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PRESENTAZIONE

A poco più di cento anni dalla morte del papas Demetrio Camarda
(Piana degli Albanesi 1821 - Livorno 1882) non si può fare a meno
di sottolineare l'importanza della sua opera sia per il valore scientifico
che essa ha — ovviamente in relazione ai tempi in cui Camarda viveva
— sia, soprattutto, per i contributi che vi si scorgono, da un Iato, alla
descrizione dei dialetti albanesi, delle loro peculiarità distintive e della
loro letteratura, dall'altro alla soluzione del complesso problema di quale
grafia adottare per l'albanese, inventando un alfabeto che permettesse
la comunicazione grafica e la trasmissione delle opere letterarie. Seb-
bene le questioni sollevate dai tre argomenti suddetti — validità scien-
tifica dell'opera del Camarda, difesa delle tradizioni locali,
individuazione di princìpi su cui fondare la grafia — non siano prive
di connessioni reciproche (e sarebbe veramente strano che accadesse
il contrario), per motivi di chiarezza mi sia permesso di trattarle sin-
gorlamente nel séguito di questo discorso.

Dal punto di vista scientifico — e linguistico in particolare — l'o-
pera del Camarda culminò nel Saggio di gramniatologia comparafa sulla
lingua albanese (edito a Livorno nel 1864) e nella Appendice ad esso



relativa, pubblicata a Prato nel 1866 e risultata assai più ampia del «vo-
lumetto separato di circa otto fogli» — cioè di 128 pagine — previsto
e promesso dall'Autore sul retro della copertina del Saggio. Infatti,
mentre il primo è di 360 pagine complessive, la seconda è di 365 pagi-
ne, 58 delle quali formano un «Discorso preliminare». Nonostante il
Camarda non fosse il primo ad occuparsi dell'origine e della composi-
zione della lingua albanese, il suo lavoro può tuttavia considerarsi com-
plessivamente pionieristico, dato l'assoluto squilibrio tra la conoscenza
che dell'albanese avevano avuto i suoi precursori — ad eccezione, for-
se, dello Hahn che l'aveva studiato in una lunga permanenza in Alba-
nia — e quella che invece ne aveva lui e data anche l'apertura allo studio
delle differenze tra le parlate albanesi, sostanzialmente trascurato pri-
ma del Camarda, anche se egli, più di realizzarlo completamente, lo
prospettò e ne avverti l'urgenza problematica. Tuttavia la quantità dei
dati che Camarda raccoglie, spiega ed interpreta ed i testi provenienti
sia dall 'Albania sia dati territori albanofoni di Calabria dì Sicilia e di
Grecia, che egli riproduce nell'Appendice, facendoli seguire da ampi
preziosi commenti, costituiscono per proprio conto una pietra miliare
nella diffusione della conoscenza della lingua albanese — ed in parti-
colare delle parlate di tipo tosco, per le quali ovviamente si avvaleva
soprattutto della sua diretta e nativa esperienza dell'albanese di Sicilia
— , dei rispettivi problemi etimologici e grammaticali — e soprattutto
dei primi che, anche per le tendenze della cultura linguistica dell'epo-
ca, affrontò con impegno e sicurezza maggiori —, della storia delle
genti albanesi e, lasi but not least, della loro produzione poetica, so-
prattutto popolare, in chiara chiave romantica. Così il maggiore lin-
guista italiano di allora, G.I. Ascoli, parlando nel 1877 dei due volumi
suddetti, non mancò di affermare che «il Camarda ha messo insieme
tanta dovizia di materiale, dando, come si conveniva, particolare at-
tenzione alle colonie che sono in Italia, e vi ha lavorato intorno con
tanta diligenza, con tanto acume, e soccorso da una così buona e larga
erudizione, che il suo libro gli assicura per sempre un bel posto fra
gli albanologi, ed è un vero ornamento della letteratura filologica del-
l'Italia moderna». Si deve inoltre ricordare che il Camarda fu il primo
italiano ad affrontare tali questioni, che erano state trattate esclusiva-
mente sino ad allora da studiosi tedeschi, per cominciare da quello che



si definisce solitamente il padre della linguistica storica, Franz Bopp,
che di albanese si era occupato negli anni '50 del secolo scorso (1).

Al merito pionieristico — in senso assoluto, è chiaro, rispetto alla
cultura italiana che in senso relativo rispetto a quella tedesca che allo-
ra dominava l'Europa — si dovrà aggiungere un merito che, certamente
incomparabile col precedente, definirei imprenditoriale, e che oggi può
sorprendere chi è solito ricevere sussidi, per lo più pubblici, per le pro-
prie ricerche scientifiche. Il Saggio, infatti, fu stampato «a spese del-
l'Autore» — come senza mezzi termini dichiara la copertina —, mentre
Y Appendice, pur rimanendo «proprietà dell'Autore» — come rivela la
puntualizzazione nel retro del frontespizio — fu sostenuta da alcuni «so-
scrittori», giustamente esentati (lo esplicita il retro della copertina) dal
pagare le «6 lire italiane» del suo prezzo. Tuttavia chi avesse voluto
comprare le due opere — per complessive «L. ital. 12 50» —, doveva
«dirigersi in Livorno presso l'Autore». II prezzo piuttosto elevato per

il'epoca permette di comprendere che la composizione e la stampa dei
due volumi costarono assai allo stesso Autore, che non era certamente
ricco e, oltretutto, aveva salute precaria.

Per chi si chiedesse, poi, perché il Camarda affrontò un'impresa
della quale egli stesso era consapevole che fosse inevitabilmente poco
redditizia — come traspare dalle sue stesse parole di apertura del
«Preambolo» al Saggio, ove si legge che «Dare alla luce in Italia un
libro» sull'albanese, «e nel mentre gli animi dei più sono rivolti alla
politica, deve sembrare a molti poco saggio divisamente» (p. Ili), e
da quelle conclusive del «Discorso preliminare» ali''Appendice, ove man-
zonianamente Camarda si rivolge ai suoi «pochissimi lettori filalbanc-
si» (p. LVII) — ia risposta è ovvia ed immediata: lo portava a compierla
lo spirito tipicamente risorgimentale che caratterizzò la sua vita e la
sua opera e che risulta chiarissimo nei suoi riferimenti alle «feroci rea-
zioni del 1799 in Napoli», alla «seconda restaurazione» e alla «infida
tirannide che ne susseguì non meno in Sicilia che nelle provincie di
terra ferma» (Appendice, p. XL, n.)- Il Saggio di grammatologia, in-
fatti, al di là della sua veste scientifica, si propone uno scopo politico
- invero dichiarato nelle parole testé citate con le quali egli caratte-

rizzava lo stato d'animo degli Italiani —, cioè il diritto degli Albanesi
alla loro libertà, in base alla dimostrazione — svolta more scientìfico



— della loro origine comune con i Greci: «fra di loro congiunti», que-
sti due popoli hanno «il diritto e il dovere ... di rinnovellare uniti le
sorti loro politiche e civili» e di «ricomporre a unità letteraria le di-
sgiunte membra del popolo albanese». In queste parole dell'Ascoli si
ha indubbiamente una risposta esauriente ai perché relativi alle moti-
vazioni sia specifiche dell'impresa sia generali e tipiche dell'attività
culturale e politica del Camarda — in una parola, dell'ideologia a cui
si ispirava.

Come ho sottolineato altrove (2), il suo sentimento ed il suo impe-
gno patriottico si spostarono, dall'adesione alla questione dell'unità e
dell'indipendenza italiana — che lo espose a rischi non lievi ed a pere-
grinazioni — a quella dell'unità e dell'indipendenza albanese, alla cui
realizzazione avrebbero dovuto contribuire anche gli Albanesi d'Ita-
lia, i quali ormai facevano parte di una nazione che, almeno sulla car-
ta, riconosceva i loro diritti. Come il Camarda fiduciosamente scriveva
nel 1866, «né dal governo nazionale italiano debbono gli Italo-albanesi
aspettarsi minor protezione e sostegno, come eglino da parte loro pos-
sono riescire di utile strumento all'Italia per le sue relazioni con l'O-
riente».

In questo programma, invero utopistico, il Camarda non poteva
esimersi dall'accomuna re albanese e greco, assegnando a queste lin-
gue una affinità particolare rispetto a quella con altre lingue della pe-
nisola balcanica (tra le quali trascurò — come notava rAscoli — il
romeno), in ciò confortato da corrispondenze lessicali e grammaticali,
certamente esagerate — come a suo tempo ben vide M. La Piana (3)
— ma forse sollecitate anche dalla sua figura di sacerdote di rito bizan-
tino, che vedeva nella lingua della liturgia, il greco, un sintomo del
rinnovarsi e del perpetuarsi di contatti antichi. Né si dovrà trascurare
l'ipotesi che la presupposizione di un interesse affettivo italiano alla
questione albanese muoveva, secondo Camarda, dal fatto che l'«idio-
ma» albanese «spetta ad un popolo disceso giusta ogni probabilità dalle
antiche indigene popolazioni della Grecia primitiva congiunte a quelle
d'Italia» (Saggio, p. Ili) e che esso aveva «natura traco-pelasgica, o
greco-italica, secondo che vuoisi dire» (ibid.). A suo parere, infatti,
la dimostrazione di questi rapporti antichi conferma «il non vano fatto
di riconoscere tutta la Europa meridionale, dalla penisola iberica al



Pruth, occupata dalla stirpe detta comunemente greco-latina, siccome
il più vasto settentrione scorgesi suddiviso fra le schiatte slave, e le
teutoniche» (ibid), A questo punto i presupposti etnico-ideologicì della
questione italiana — si pensi solo al «Marzo 1821» di A. Manzoni —
confluiscono e si identificano con quelli della questione albanese.

È certamente difficile distinguere, pertanto, quanto prevalessero
nel Camarda le convinzioni scientifiche su quelle ideologiche. Tutta-
via — e con ciò passo al secondo punto — l'Appendice si dimostra uti-
le perché contiene composizioni in albanese anche di Calabria e di Sicilia
(né mancano, nelle note, discussioni relative alle differenze fra il tipo
calabro e quello siciliano in composizioni diffuse in ambedue i territo-
ri), e quindi tramanda una letteratura che per lunghissimo tempo fu
soltanto orale e che, secondo le sue cognizioni (in gran parte esatte),
fu molto parzialmente affidata allo scritto nel secolo XVIII — più o
meno un secolo prima, quindi, del tempo in cui il Camarda le trascris-
se e le affidò alle stampe. Ciò facendo egli tendeva a sconfessare la
convinzione, allora diffusa tra le persone di cultura, che l'albanese fosse
«una lingua può dirsi priva di letteratura», secondo le parole iniziali
del «Preambolo» al Saggio, D'altra parte, a proposito delle «poesie al-
banesi . . . . delle colonie d'Italia», Camarda crede «assai opportuno ...
esprimere l'avviso, che comunque siano esse di antica tradizione per
il subbietto, e dirò così per la sostanza del dettato, grave errore sareb-
be il credere egualmente antica, e genuina ogni e ciascuna frase, o vo-
ce contenuta nelle medesime». Infatti non c'erano allora «copie in iscritto
di tali canzoni»: esse, invece, «hanno vissuto finora sulla bocca del po-
polo, che per vezzo naturale non può a meno di non modificarle a se-
conda dell'attuale suo dialetto» (Appendice, p. XVIII). Tuttavia
«l'antichità» delle «poesie tradizionali delle colonie italo-albanesi... si
dimostra per il semplice fatto dell'esser comuni ai paesi di qua e di
là del Faro» — cioè, dello Stretto di Messina —, «i cui abitanti ... non
hanno avuto nessuna regolare via di comunicazione, sicché trovansi
altrettanto segregrati tra loro quanto alla madre patria» (il?., p. XIX).
«Perciò è chiaro — conclude il Camarda — che non può attribuirsi ad



altro la comunanza di quei canti fuorché all'essere stati molto divulga-
ti fra gli Albanesi di Epiro e di Grecia gran tempo innanzi la emigra-
zione» (ih.). Altra prova della loro antichità è costituita dal fatto che
sono privi di rime, diversamente da quel che avviene per i canti alba-
nesi della penisola balcanica, regolarmente rimati. Ebbene, la rima —
ricorda Camarda — «non fu introdotta, o almeno resa popolare, fra
i Greci e gli Albanesi avanti la prima metà del XVI sec., e da prima
non c'era che la rima imperfetta». In quanto precedenti a tale età, le
«poesie tradizionali delle colonie albanesi d'Italia sono ... tutte prive
di rima», anche se qualche rima è stata successivamente introdotta dal
popolo, ovviamente sul modello italiano.

Oltre ad «alcuni componimenti più moderni» — ancora delle colo-
nie italiane — il Camarda accoglieva nel I1'Appendice «alcune canzoni
sacre delle colonie della Sicilia» (sei, per l'esattezza, pp. 163-189), le
cui prime quattro «si attribuiscono ... ad un Sac. Niccolo Brancate di
Piana de' Greci, vissuto nella prima metà del secolo passato», cioè del
secolo XVII.

Quanto alle fonti da cui conobbe i canti italo-albanesi, il Camarda
non tralascia di «fare particolare menzione dei miei carissimi fratelli,
prof. pappàs Nicola e Giuseppe, e dei due ottimi giovani A. e F. Cri-
spi di Palazzo Adriano, dai quali aveva avuto copie di canti o notizie
di cose albano-sicule» (Appendice, p. LVII). Così, delle sei canzoni
delle colonie greco-albanesi di Sicilia accolte nell'Appendice (pp. 126
ss.), «'a prima e la sesta trovansi fra quelle pubblicate dal Crispi, seb-
bene l'ultima si abbia qui con molte varianti». Ma le altre quattro, pre-
cisa Camarda, sono inedite.

Anche se egli utilizzò alcune poesie pubblicate da G. Crispi e da
L. Vigo. Dalla pubblicazione di inediti risulta chiaro l'atteggiamento
pionieristico del Camarda, il cui assiduo interesse alla vita di fenome-
ni linguistici albanesi è rivelato, ad es., da una lunga nota a p. 154
deWAppendice. Egli vi riscontrava, infatti, «un pretto solecismo intro-
dottosi nel dialetto albanese dalle colonie di Calabria, che non trovasi
adoperato che fra gli Albano-Calabri, e forse neppure in modo costan-
te e generale». Certo non ve ne è «traccia nel linguaggio dell'Epuro
sì nuovo che vecchio, né della Grecia, come risulta da tutto ciò che
si possiede scritto in quei dialetti ... E ciò mi conferma la viva voce



di Albanesi di Grecia e dell'Epiro espressamente qui a Livorno inter-
rogati da me. In fine a suggello del sin qui detto, la forma censurata
è del tutto ignota anco ai dialetti delle colonie di Sicilia, le quali conta-
no una eguai antichità con quelle di Calabria» (p. 155).

Certamente non si può omettere che Camarda, nella chiusa del suo
«Discorso», rivolge un ringraziamento ed un elogio particolari alla «gen-
tile sig. principessa Ghika di Valacchia (Doni d'Istrici}», che nel tem-
po intercorso fra la stesura del «Discorso preliminare» e la pubblicazione
dell'Appendice aveva pubblicato «nella Revue des deux Mondes del 15
Maggio 1866 ... un nuovo pregevolissimo lavoro, ...La NutionaìitéAl-
banaise d'après les chantspopulaires», in cui non «trascura di prende-
re in considerazione non meno l'Albania propria che le sue colonie di
Grecia, ma specialmente quelle d'Italia» (p. LVIII, nota a).

I rapporti fra Camarda e Dora d'Istria si inseriscono indubbiamente
nel quadro risorgimentale dell 'attività del Nostro, nel quale àmbito va
ricordata la sua profonda partecipazione alle sorti degli Albanesi d'I-
talia, ben rivelata dal Camarda — che dal 1851 viveva a Livorno —
nell'accenno all'opera di Garibaldi in una nota dell'Appendice (p. XL):
«La insurrezione del 1860, come le precedenti in Sicilia ed in Calabria
dal 1820 in poi, ebbe a validi cooperatori gli Albanesi d'Italia: di che
riconoscente il dittatore G. Garibaldi emanò parecchi decreti, in cui
alla lode si univa il beneficio col garantire alle colonie più libero l'e-
sercizio del loro culto, e specialmente col promuovere il ben essere
dei due collegi italo-greci di Palermo e di S. Adriano, ai quali insieme
coi due vescovati di Calabria e di Sicilia vedono le colonie greche at-
taccata in certo modo la loro esistenza» (p. XL). Certamente gli Alba-
nesi d'Italia non demeritavano tale interessamento, quando si pensi che
essi vantavano «fra i letterati di grido... un Pasquale Baffa di S. Sofia,
ellenista sapiente,... un Costantino Costantini di Piana de' Greci, giu-
reconsulto e buono scrittore italiano in verso e in prosa, non che molti
altri scrittori, eruditi ed ellenisti di vaglia, fra i quali ... M. Gius. Cri-
spi di Palazzo Adriano». Tra gli «uomini illustri delle colonie italo-
albanesi» che Camarda «ama ... di ricordare», è «il nome di quell'insi-
gne uomo che fu il p. Giorgio Guzzetta di Piana, morto in Palermo,
in età di 75 anni, nel 1756», al quale «il titolo maggiore alla gratitudine
immortale dei suoi connazionali e all'ammirazione degli uomini di cuore



... viene dalle grandi opere compiute da lui, comeché privo di mezzi,
a prò delle colonie siculo-albanesi», anche se «non visse abbastanza
per ottenere anche alle colonie greco-albanesi di Sicilia un vescovato
di rito greco», che fu invece istituito per l'opera dei «suoi amici e di-
scepoli seguaci de' suoi esempi", sicché nel 1784 «G. Stasi veniva eletto
prima al vescovato di Palermo istituito con bolla del 6 febbraio di det-
to anno dal PP Pio VI» (Appendice, p. XXXIX, nota b).

Accanto a questi ricordi storico-culturali suggeritigli dalla presen-
tazione delle canzoni italo-albanesi, il Camarda, secondo r interpreta -
zione tipicamente romantica della poesia, ne sottolinea il «sentimento
della lotta contro i nemici della fede e della patria», «un fare cavaliere-
sco e da Medio Evo», «la grandezza» e la «fiera semplicità degna di
meraviglia, che ben si confa all'epoca eroica della nazione» e che di-
mostra ancora una volta che tali canzoni sono di origine antica, anche
se la loro forma originaria è ormai perduta a causa delle «infinite va-
rianti di parole, di frasi e di versi interi», prodotte dalla diffusione ora-
le nel popolo. Come opportunamente ricorda G. Bonomo (4), «anche
l'attenzione mostrata dal Camarda per la lingua parlata non è stretta-
mente linguistica, ma letteraria, volta cioè a cogliere ... i valori espres-
sivi della "favella"» (p. 141). Egli, infatti, nella valutazione delle
produzioni poetiche del popolo manifesta «la tendenza a qualche ac-
censione romantico-patriottica e a qualche sconfinamento nell'idillio,
che abbiamo visto emergere, con intensità variabile, negli scritti sui
canti popolari di Tommaseo, di Tigri e che torna a rispuntare vistosa
in altri raccoglitori di canti contemporanei al nostro» (p. 42), tra cui
L. Vigo e G. Crispi. Ma non si deve dimenticare, continua il Bonomo,
il «sodalizio col Comparetti, il quale negli anni pisani era preso e dagli
studi di linguistica e da quelli di mitologia e di novellistica» e che fu
probabilmente quegli che suscitò nel Camarda una «attenzione preva-
lentemente linguistico-filologica ... per i testi popolari» (p. 47). Con
ciò il Camarda riuscì a temperare i generosi sentimenti romantici con
un abito filologico del quale tuttavia egli, con sincera modestia, dichia-
rava eccessivo il peso rispetto alle sue forze. Certo è però che sia per
l'ammirazione romantica dell'arte popolare sia per la serietà e curiosi-
tà di interpretarla che lo animava, il Camarda è stato il primo a racco-
gliere, nell'Appendice, una serie di testi che, tradotti, commentati e



spiegati nei loro particolari, permettevano anche ad un pubblico non
albanofono di capirli e di sentirne la profonda vitalità.

Ma Camarda fu anche il primo tra gli intellettuali arbéreshe ad aver
posto con maggiore chiarezza scientifica e rigore filologico la delicata
questione dell'unificazione della lingua albanese. Il suo precipuo in-
tento di raccogliere ne\r Appendice un così copioso e vario materiale
folclorico e letterario, si fondava sulla necessità di documentare, da
un lato, i diversi dialetti e le loro particolarità, e dall'altro, di perveni-
re ad una «ricostruzione» della lingua albanese attraverso il prelimina-
re esame di quelle affinità dialettali in cui si celava «l'idioma
illirio-epirotico». A tal fine Camarda giudicò «d'uopo ricercare più che
si può i dialetti varii dell'idioma illirio-epirotico per trarre dalle pro-
prie viscere la suppelletile necessaria», così come già avevano tentato
di fare von Hahn e Reinhokl, e così come ora si impegnava a fare Ca-
marda. Non a caso, infatti, «in tutte queste composizioni, e nelle somi-
glianti, possono trovarsi le prove non solo del parlare attuale delle tribù
diverse di Schipetari, ma vi si scoprono ancora, a mio modo di vede-
re, i primi passi alla costituzione dì una lingua ben regolata e colta,
la quale potrebbe forse un giorno divenir anco letteraria: ma ciò che
per ora più monta, vi si trovano compresi gli elementi, e accennata
l'indole, e la forma d'una lingua epirotica generale e comune della na-
zione intera». Da qui le sue critiche a quanti tra gli autori moderni che,
«largheggia(ndo) di arbitrio nel foggiare non di rado poco felicemente
parole nuove, alcune delle quali è probabile che non vengano accolte
dalla nazione», non rendevano alcun «segnalato servigio alle lettere e
alla filologia», allontanandosi dalla «conoscenza di lutti i dialetti alba-
nici, che per ora rimangono ignoti in molte loro particolari dovizie;
onde sarebbe a rilevare, non piccolo tributo di vocaboli genuini al pa-
trimonio comune della nazione, e della scienza linguistica».

Il suo tentativo, invero appena accennato, di ricostruire la lingua
albanese non ebbe, com'è noto, alcun seguito né sortì esiti positivi,
probabilmente a causa della prematura morte. Tuttavia, non v'è dub-
bio che l'insigne linguista pianioto intravide con notevole lungimiran-
za e acume scientifico che l'unificazione della lingua albanese doveva
scaturire non dall'imposizione di un dialetto sugli altri — come tanti
in quel periodo, e anche dopo, ritennero — bensì dalla comune base



interdialettale che la poesia popolare e alcune pregevoli opere lettera-
rie documentavano.

* * *

Anche per quanto riguarda le proposte che Camarda fece per ri-
solvere l'annosa e spinosa questione dell'alfabeto, è opportuno tener
conto — come giustamente fa F. Altimari (5) — delle «sue valuta-
zioni politiche sulla questione albanese» e delle «sue tesi linguistiche
che vedevano una stretta parentela tra la lingua greca e quella alba-
nese» (p. 105). Come si è accennato, infatti, secondo Camarda «nel-
la difficile situazione in cui versava, la nazione albanese poteva
garantirsi una via sicura all'emancipazione politica e culturale sol-
tanto nell'ambito dello Stato ellenico», certamente sopravvalutando
anche la già ricordata «incidenza del fattore religioso greco-ortodosso»,
da lui «erroneamente ritenuto ... l'eìemento aggregante e unificante
di una realtà etnicamente compìessa quale il Sud-Est europeo», che
invece, «come la storia ha ... evidenziato, non si poteva ,.. concilia-
re, per diversità di lingua, storia e cultura, all'interno di uno Stato
panellenico» (p. 105).

Certo è che mentre nel Saggio, del 1864, il Camarda propone per
l'albanese un alfabeto greco, sia nell'Appendice, del 1866, che nell'Al-
fabeto generale albano-epirolico (Livorno 1869), egli lo affianca con
un alfabeto latino che pur risulta «in massima pane modellato su quel-
lo greco» (p. 107), forse a causa di un ripensamento sollecitato in lui
dagli sviluppi della situazione politica nei Balcani. «Si può ritenere —
scrive l'Altimari — che valutazioni di ordine funzionale e pragmatico
abbiano avuto la meglio sulle motivazioni ideologiche che lo avevano
prima convinto a privilegiare l'alfabeto greco» (ìbid.). Anzi, se nell'e-
dizione di Fyletia e arbenore, del 1867, affiancò ancora all'alfabeto
greco quello latino, nella pubblicazione dei canti dedicati A Dora d'I-
stria (Livorno 1870) Camarda dichiara di ritenere «ragionevole» l'uso
dell'alfabeto latino — ovviamente con gli interventi del caso — perché
«meglio di ogni altro corrisponde ai bisogni della lingua, e dei popoli
che la parlano», è «facile a seguirsi dovunque e sempre» e «abbastanza
conforme alle regole della scienza» {p. 20).



Prescindendo tuttavia dalle motivazioni di carattere ideologico, gli
alfabeti sviluppati da Camarda si segnalano, da un lato, per la loro va-
lidità e coerenza scientifica, invero già riconosciuta al tempo della lo-
ro pubblicazione, dall'altro per la progressiva anticipazione dell'alfabeto
che sarebbe, poi, divenuto quello ufficiale dell'albanese, deliberato,
com'è noto, nel Congresso di Monastir del 1908. A parte i suoni che
non creavano problemi (a, b, d, f, g, Ì, k, m, n, p, r, t, z), altri ve
ne erano che, nel succedersi delle proposte, erano resi in vario modo.
Tra questi, j che, nell'Appendice, era reso con /, e quindi confuso con
la i vocalica, mentre sia nel Saggio che ne\\'Alfabeto Camarda ricorre-
va indistintamente a j, per la grafia greca pensando certamente al co-
siddetto «yod». Di o sia nel Saggio che nell'Alfabeto egli proponeva
due varianti greche, o e co, ovviamente per distinguere il suono chiuso
da quello aperto, come invero fece, ancora nell'Alfabeto, per la diffe-
renza tra e chiusa (e) ed e aperta (è), laddove nel Saggio era ricorso
alla sola e e nell'Appendice al solo è, anche perché ivi riservava è (ol-
tre a e} per rendere il ben noto suono vocalico albanese, oggi scritto
<?, del quale Camarda propose in effetti varie trascrizioni.

L'oscillazione tra u latino, nell'Appendice e altrove, e ou greco,
nel Saggio, è dovuta al semplice fatto che con u il Camarda indicava
l'attuale v, che negli alfabeti latini egli scriveva sia u che, appunto,
y. Analoghe considerazioni sono dettate dall'uso di p per indicare v:
com'è noto, (3 nell'alfabeto neogreco vale v, sicché anche negli alfabe-
ti con lettere greche il Camarda indicava il b albanese non certamente
con p ma con il latino b, ovviamente volendo evitare il complesso di-
gramma un che notoriamente vale /b/ in greco.

Due varianti il Camarda aveva riservato a s, cioè o e <; negli alfa-
beti greci, mentre in quelli latini usava soltanto s, che coincide ovvia-
mente con la grafia attuale. L'uso di due segni greci per la s gli sì rivela,
però, superfluo per l'albanese, sicché nel Saggio utilizza il segno gre-
co di .v finale di parola, cioè q, solo nei digrammi TC;, oc;, Se;, e C,c,
in corrispondenza, cioè, delle consonanti palatali oggi rese rispettiva-
mente con e, uh, xh e zh. Inversamente egli adopera o nei digrammi
TC e 60, corrispondenti agli attuali e e x. E notevole in queste combi-
nazioni la coerenza funzionale dei singoli segni: quando fanno parte
di digrammi, infatti, <; nel Saggio e, parallelamente, nell'Appendice



e indicano le consonanti palatali, ivi appunto rese con te (oltre che dal
semplice e) e da df, mentre o e, parallelamente, s nell''Appendice indi-
cano le consonanti affricate, ivi rese con ts (che vale l'odierno e) e
con ds (per l'odierno x). Eguali a quelli attuali sono, nell'Appendice
e nell'Alfabeto, i segni che indicano le spiranti interdentali, cioè dh
e th, ovviamente rese nell'alfabeto greco con 6 e 0. L'attuale h, poi,
era rappresentato nel Saggio con x. nell'Appendice con eh e nell'Alfa-
beto con eh, oltre che, appunto, con h. Non si può infine trascurare
la coerenza con la quale gli alfabeti del Camarda rappresentavano le
consonanti palatalizzate, cioè i segni Ialino Ij e greco Xj, per indicare
l'attuale /, e latino kj e greco xj per indicare l'attuale q (del quale era
certamente più idoneo a rappresentare la variante fonetica losca e, ov-
viamente, delle colonie albanesi di Italia, specialmente se si considera
che l'attuale q è sostanzialmente estraneo, dal punto di vista dell'evo-
cazione grafica, alla pronuncia delle varianti sia losca che ghega del
suono in questione), per non parlare di gj e yj (eguali all 'attuale gj)
e nj e yj (eguali all'attuale /i/), e di hj e xj. non rappresentati dall'alfa-
beto attuale ma corrispondenti all'articolazione spirante palatale, ad es.,
del ted. ich. Infine il Camarda anticipa l'uso attuale di // nell'Alfabeto
del 1869, rendendolo con X, XX, Ih e, appunto, //.

Il Camarda ha elaborato, quindi una serie di alfabeti che non solo
anticipa profondamente quello di Monastir, ma che avrebbe potuto an-
cor più di questo imporsi per la sua razionale chiarezza e per la sua
coerenza. A prescindere tuttavia dalle motivazioni che hanno fatto ac-
cettare l'alfabeto di Monastir, le sue proposte sono molto meritevoli
sia in relazione all'impegno da lui sostenuto nel costituire un modello
unitario di comunicazione grafica, permettendo all'albanese di meglio
definirsi — al di là delle differnze dialettali — come lingua nazionale,
ovviamente di tipo ghego (anche se gli alfabeti del Camarda fanno pen-
sare che egli si attenesse principalmente al tipo tosco, data anche la
sua esperienza nativa), sia per l'acume scientifico da lui mostrato nel
proporre, per i suoni che non potevano essere direttamente resi con
i segni degli alfabeti latino e greco, serie di combinazioni che rendes-
sero conto della natura articolatoria dei suoni in questione e della loro
appartenenza a serie determinate. Un altro merito, quindi, della sua
complessa personalità di scienziato e di patriota.



Mi piace chiudere questa presentazione ricordando le parole che,
incise in una lapide tuttora conservata nella Cattedrale di Piana degli
Albanesi, furono dettate dal poeta Giuseppe Schirò in occasione del
primo centenario della nascita del Nostro.

«A ricordo perenne - di Papàs Demetrio Camarda - Archimandri-
ta in Livorno - il quale per tutto il tempo che visse - con parole, con
opere e per mezzo di scritti indimenticabili, - fece onore al natìo luo-
go, - illustrò la nostra antica lingua - ed accrebbe il decoro della patria
amata, - tutti coloro che serbano gratitudine - a chi, senza mai stancar-
si, notte e dì affaticossi - per riuscire di sostegno e per apportare van-
taggio - alla nobile razza albanese, - nel primo centenario della nascita
dì lui, - il XXIII ottobre MCMXXI - posero questa lapide».

Antonino Guzzetta

1) FRANZ BOPP. Ucher das Albanexixche in seinen venvandtschaftlichen Bezie-
cn in «Abhaiidlungcn der preuss. Akad. der Wissen.", Berlino, 1854 e 1855.

2) Cfr. il mio Demetrio Camarda, uomo di fede, patriota, scrittore. linf>ui\m. nel
voi. Demetrio Camarda e la linguistica albanese. Alti de l l 'XI Congresso Internazionale
di Studi Albanesi, Palermo, 1984 pp. 9-21.

3) MARCO LA PIANA, Prolegomeni allo studio della lingua albanese, Palermo,
1939, p. 19.

4) Cfr. GIUSEPPE BONOMO, Demetrio Camarda e la poesia popolare degli Al-
banesi di Sicilia, in Demeirio Camarda, op. cit,, pp. 33-84.

5) Cfr. FRANCESCO ALTIMARI, La questione alfabetica nella «Rilindja»; il con-
tributo di Demetrio Camarda, in Demetrio Camarda, tip. cit., pp. 101-120.
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Dare alla luce in Italia un libro su d' una lingua priva può dirsi di
letteratura, e nel mentre gli animi dei più sono rivolli alla politica, deve
sembrare a molli poco saggio divisamente. Nò io vorrò contrastare con
quei lali che o non apprezzano, o conoscer non vogliono l 'importanza
che hanno gli s tudii filologici in quanto conccrne la storia dello sviluppo
dell1 umanità. Pure anche ai cosiffalli non sembrerà futile il pensiero che,
dimostrala In natura Iraco-pelasgica, o greco-italica, secondo che vuoisi
dire, dell 'idioma parlalo ub-anlìco nel vecchio e nel nuovo Epiro, ne
risullì il non vano fallo di riconoscere tutta la Europa meridionale, dalla
penisola iberica al Pnith, occupata dalla stirpe della comunemente greco-
latina , siccome il più vasto settentrione scorgesi diviso fra le schiatte
slave, e le leulonichc. A chi poi avesse a cuore la sorte avvenire della
(irecia diverrà facilmente chiaro quanto importi a ciò che sia noto e ac-
cetto al mondo come due rami etnici distinti d 'un medesimo tronco pe-
lasgico, non intrinsecamente diversi, seggano da tempo immemorabile
indigeni abitatori della penisola orientale chiusa fra l'Adriatico, l 'Ionio,
l'Egeo, il Bosforo, e l'Bussino, limitata a settentrione e a ponente dalla
catena delle Alpi orientali estendentesi dalla Czernagora alI 'Emo.

Ma volgendo esclnsivamcnle 1' attenzione alla filologia, sarà ovvio il
credere che non piccol servigio ad essa per avventura si renda collo
studiarsi di chiarire la natura d'un idioma, il quale, poiché spella ad ut)
popolo disceso giusla ogni probabilità dalle antiche indigene popolazioni
della Grecia primitiva congiunte a quelle d'Italia, deve pure aver con-
servalo molte vcsligia dei più vetusti perduti idiomi di queste classiche
contrade. Ed invero le dolle ricerche, che se ne vanno facendo da qualche
tempo scgnalnmcnlc in Germania , ci alleslano l'imporlanza che dalla
scienza viene attribuita allo schiarimento del nostro siibbicllo.

Or se oltre nazioni han prevenuto l 'Italia nelle investigazioni lin-
guistiche, e nello splendido progresso della filologia comparala, non man-
cano già fra noi uomini preclari, i quali vi si sono dedicati in modo da
emulare le glorie della Germania; e l ' i ta l iana gioventù promette di dar
mano valida ali ' incremento della nuova scienza destinata a rendere i più
segnalati servigi alla istoria, giovando insieme alle lettere, ed alla filosofia.



IV

Non vaghezza di inusitati vocaboli m'indusse a proporre al mio libro
il lìlolo di Grammatologia; sì bene il sentire che male avrebbe esso cor-
risposto a quello dì Grammatica comparata, quando si fosse voluto
mettere a fianco delle insigni opere dei filologi di (al nome fregiale.
Credei pertanto dovermi tenere un posso indietro mostrando voler fare
dì pubblica ragione un trattato qualunque intorno ali'indole, e alle forme
dell' idioma degli Schipetari nepoti e fratelli dei guerrieri dì Alessandro,
di Pirro, di Scandcrbcg, e di Bozzari.

L' Appendice che terrà dietro alla Grammalologia, poiché composta
di alcuni squarci scelti di poesie popolari albaniche dei varii paesi e
dialetti, con qualche saggio di prosa: accompagnato il lutto di una fe-
dele traduzione, e di note fìlologiche: potrà riuscire gradila ed utile
non solo agli studiosi delle lingue, ma ad altri ancora, siccome saggio
della popolare letteratura di una gente ignota quasi nel campo delle
lettere, quanto illustre nelle armi.

Certo saranno pochi fra gli Albani medesimi, non clic fra gli estra-
nei, quei che possano dire col tedesco Reinhold, per il quale il nome
pelasgo è sinonimo di albano, ti tantum suavi corum (Pelaegorum) lingua»
animum adverli, tanlumque diviliarum ejus desiderium concepì, ut, quod
inihì esset a rebus medìcis otium, eleganti sociorum (classis regiac hel-
lenicae) idiomati ediscendo impenderem, jamque ipsum albanici senno-
nis sonum delicias habeam » (v. Pese fa I. ad Nocles Pclasgicas): pure, se
]' interesse della filologia in generale, e della etnografia, farà sembrare
non del tutto inopportuno e supervacaneo il mio lavoro ai cultori di
queste discipline,per gli Albanesi così di Italia, come di altre regioni,
avrà esso certamente una speciale importanza. Agli Italiani poi in gene-
rale, fra lo speralo risorgimento delle sorli italiche, gioverà singolarmente
il sapere che numerose ed importanti colonie albaniche sono stabilite da
secoli nell'Italia meridionale rimpelto alle sponde di Epìro, cui l'Italia
dovrà un giorno slender la ninno rammentando con Virgilio « cognatas-
que urbes olim popiilosque propinquos, Epiro, ({esperia, quibus idem
Dardanus auctor, alque idem casus n (Acneid. III. K02, seg.).

Coloro che hanno cognizione dello schipico linguaggio; e special-
mente ai miei connazionali Greco-Albanesi d'Haliti vanno rivolli qucsli
avvisi ; fa mestieri abbiano in menle, wllo scorrere le pagine di questo
libro, di trovarvi espresso non già un particolare dinletfo più o meno
paro, ma l'immagine bensì di tulio insieme il corpo dell1 idioma epiro-
tico, e lale che ne rilevi le forme più sincere e genuini*. Quindi è die
le TOCÌ in cui si imballeranno giudicar non debbono alla stregua dell'uso
di lor paese, o delle loro particolari vululc, ma andar persuasi chela
più eletta parte della intiera favella, tenuti pre?enli i più ragguardevoli
dialetti, è quivi tolta di mira per lumeggiarla ai ruggì della moderna
scienza linguistica, ai cui pronunziali fondrmenlali s'inchina il mondo
scientifico e letterario.

Convìenmi avvertire che l'immagine io dissi, non il corpo intero della
lingua, aver voluto comprendere; per il che rkliiedcn-LLcH ti opro più,



ne to stesso i l ; . I n i a gran pozza potè f u r i o , né altri molto meno. La
quale opera tu t t av ia bisogna far voli perché sì compia, ma con tale dis-
crezione di scienza, onde venga eliminato lutto ciò che spurio sia, o
corrotto, ed infoiine. Che se nel mio lavoro una più larga parie è fatta
al dialetto losko, cui tiensi ccngìunlo il ghego cenlrale, ciò accade perché
non solo esso abbraccia la meno incolla porzione dell'idioma albanese,
ina si ancora perché dee dirsi più noto alla filologia, specialmente dopo
i lavori di Hahn, e più scevro si mostra di straniere influenze: fra le
quali però io non pongo le greche, quando in giusti limili contenute,
concìossiaché un certo grado di ellenismo sia della essenza del nostro
idioma.

E questa parentela assai stretta mi ha principalmente persuaso a
preferire, nello scriver l'albanese, il greco alfabeto all'italiano, che molto
meno per ogni riguardo a creder mio vi si addice. D'altra parte con-
siderava che, mentre a nessuno fra gli studiosi in Italia, o fuori, e a po-
chi fi-ai Greco-Albanesi capaci di leggere,"poteva riescire incompreso il
greco alfabeto, coir adoperar questo io mi conformava alla pratica degli
Schipetari medesimi, che quelle lettere adottano generalmente (tranne gli
Scodriani), ed in ciò sono imitati dai dodi d'Europa.

Le ragioni e le basi di quanto si trova da me asseveralo, o seguilo,
sono al proprio luogo, o dove meglio vennero! fatto, spiegale, o almanco
accennate ; si che bene saprà rinvenirle e riconoscerle chi di scienza e
di studio non sia digiuno. Quelli poi frai nazionali che a tanto non giun-
gessero, o a tirarne alcuna pratica ulilita, se pur ve n 'è briciolo in que-
sto libro, parmi che per mezzo di chi intender lo sappia possano par-
teciparne. Poiché certamente, più che ad altri, agli eruditi e studiosi della
filologia esso è accomodato.

A me spetta intanto lo affermare con animo sicuro di aver lavoralo
con amore alla scienza, e coi migliori mezzi che Io stalo presente dì
tali studii mi offeriva.

Valgami in fine il buon volere nell 'aver tentato con forze per ogni
riguardo debolissime opera non lieve , e che a pochi, se non erro, era
dato di poter intraprendere.



DICHIARAZIONE

itelle Abbreviazioni più necessaire a conoscersi

le altre sarà facile rilevare dal senso.

A Ib. vale
Alb. cai.
Alb. gr.
Alb.-sic.
ani. imi.
antiq.
aor.
arni.
avv.
beot.
cf.
C. CC.

cora., comunem..
Curi,

D. L.
d.
det., determ,
dial.
dor.
eoi.
f.
fr.
fe.
gh-
gr. mod., o gr. m.
Bb.
fa.
ind.
indet.
indie.
ila).
I. II.
lai.
m.
m ed.
N. n.^niu
n.
orìgin.

Albanese
Albano-calabro
Albano-grcco (di Grccia>
Albano-sicolo
antico indiano
antiquato
Boriato
armeno.
avverbio
beotico
confer, o conferendum
citato, -i
comune, -menle
Curtius (neir opera sulla

gia greca)
Da Lecce (Padre)
dello
determinato
dialetto
dorico
eolico
feminile
francese
forse
gbego
greco -moderno
Hatin (studii Albanesi
idem
indiano
indeterminato
indicativo
italiano
luogo, -ghi.
Ialino
maschile
medio
nota, note
numero
originale'



Viti

citi . , ottat.
pers.
pers.
prob.
rad.
rifl.
Rh.
Sdii.
scodi-,
sost.
skt.
sudd.
su ir.
Isk.
V. v., v. s.
V.

7.d.

vate o dativo
persona, o personale
persiano
probabile, -menle
radice, radicale
riflesso
Iteinfiold (Noctes Pelasgicae)
Schleicher (Compend. Gran». Coinp.),
scornano, o scodrense
sostantivo
sanskrito
suddetto
suffisso
losko
vedi, vedi sopra
verbo
zendo

SPIEGAZIONE DEI SEGNI

= Significa uguale od uguali' a.
* Indica una voce inusitata, od antiquata, o solo supposta per

analogia: se qualche volta questo segno manca si può ricavare dal con-
testo il medesimo avviso.

— Per le parole distinte in più membri da questa lineola, quando
dopo una virgola vi è soggiunta.qualche sillaba si intende ripetuta la
parte precedente della parola fino ali' ultima linea d'unione, o fino alla
lettera che si vede riprodotta: cosi nixioùa-pt, ouopt, -ovs^i, vale JTIJC-

O TTlxlfl'JOU O

JJ. B. Quantunque per quei clic non sono affatto estranei a questo
genere di studii possa sembrare superfluo, avvertirò che le voci delle
varie lingue messe a confronto fra loro, come le sanskrite Je greche e
le albanesi, non sì intende che con ciò siano date per sinonime od
equivalenti, bastando alla comparazione ]'affinità radicale che non è
mai senza qualche analogia con il significato.

O io un luogo o nell 'altro si è procurato di accennare il senso
delle diverse parole, ma non si è credulo necessario ripeterlo in tutti
i casi.

Se talvolta non appariscano bene distinte le voci albanicbe dalle
greche saranno facilmente riconosciute da^li i n t e l l i gen t i sì per la forma
loro, e sì per la ortografìa diversa.
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1.

NortJrti: I N T O R N O \L SOGCKTTO, U AGLI SCRITTURI (.HE NE HANNO TRATTATO.

§ 1. La lingua tlel popolo Albanese, o Schipetaro ; tenuto a ragione
'come uno fra i più ant ichi popoli d'Europa, abitatore di paesi illustri
già da rcTifoti tempi , e che ha avuto epoche di storia gloriose ; era
rimasta lino a pochi anni or sono ignota quasi alla scienza indagatrìcc
delle umane favelle, cioè a dire alla filologia.

Sebbene fin da quando si fecero i primi passi niello studio com-
parativo delle lìngue il celebre Lcibnitz (1) vi avesse rivolto lo
sguardo, non d'altro munito che di pochi scorretti vocaboli, onde fu
tratto in inganno: e comecché dopo di luì con miglior fondamento, né
avessero trattalo il Thunmann (2) , e il Maltebrun (5) ; ed anzi
l'inglese Lealte (1) dopo parecchi anni di soggiorno in Epìro , ma
più lo Xylander (5) , che pure non aveva mai udito proferire una
voce albanese , avessrro raccolto , e messo sotto gli occhi dei linguisti
una non breve suppellettile dì voci e di forme albaniche : tuttavia lo
studioso della filologia era ben lungi dal poter ottenere una cognizione
in qualche modo adeguata dell'idioma proprio dell' Epiro , e di una
parte della Macedonia.

Allo illustre Hahn era riserbata la gloria di rivelare più comple-
tamente d'ogni altro alla scienza questo importante l inguaggio, oltre
al i ' avere con vasta e sapiente erudiziene descritto i costumi e le con-
dizioni presentì del popolo albanese, e le contrade da esso abitate, prò»
seguendo con amore il suo subictlo per lunghi anni vissuti nel luogo
stesso, di cui la storia e la lingua eì voleva illustrare. Così riusciva di
portare a compimento l'opera da altri, e specialmente dallo Xylander
iniziata ; ma quel che è più (per usare una simililudine di Fallme-



raycr), egli seppe dar vìla , calore, e movimenlo a ciò die innanzi
di lui era quasi una fredda slalua di marmo priva dì vera e propria
personalità (6). In falli dopo la pubblicazione del suo libro (7)
i dotli della Germania si mostrarono impegnati ad approfondire le
Jnro ricerche intorno agli Albanesi , e a solloporre la l.ngua di essi
al rigoroso sindacato della scienza.

l . ' I I i l m , deve principalmente , a mio credere , I1 interesse destalo
dalla sua opera alla prima parte storica e filologica, dove egli ha com-
pilalo il Irallato migliore per ampiezza e profondità di dottrina che
finora si conosca , intorno alle origini ed ai costumi degli Schipetari.
De'quali ha messo in sodo, a parere dello stesso non facile Fallme-
rayer , la discendenza dagli antichi Illirio-Macedonì , ed Epiroli, cioè
a dire la loro autoctonia sul suolo della Grtjcia. Il grande albanologo
teslè lodato, non introduceva, per vero dire, con ciò una novella dot-
trina nel mondo scientifico ; essendo che questa medesima opinione fosse
quella in sostanza abbracciala prima dal Thunmann, e dagli altri sopra
nominati autori : ma l'Iialm rìducevala, a d e t t a del ci tato Fallmerayer,
alla consistenza dì un ben difeso assioma i storico-filologico (8).
E neppure del tut to nuova , comunque in a l t r i termini prodotta ,
può dirsi a parer mio quella parie della dottrina di Hahn , dove egli
opina essere il popolo albanese non solamente uguale di antichità coi
primi Elleni, e coi primi Romani ( L a t i n i ) , ma lo crede anzi con esso
loro intimamente congiunto per . n i n n i l i di stirpe , di l ingua , e di co-
stumi : poiché sembrami una ta le sentenza r isul tare dalle idee di Mal-
tebrun, e di altri scrittori (9).

$ 2. Parte rilevantissima della questione però è quella che risguarda
la lingua propria degli Schipetari ; daH'esame scientifico della quale si
«spetta , e dee richiedersi il più valido argomento intorno al suble t to
preso già ila qualche tempo a studiare dagli etnografi e dai filologi.
L ' H a h n , rome bene avver t iva il prof. Comparetti (10), suppone l'af-
f in i la della lingua schipica con la greca, e la latina (11) ; e questa opi-
nione doveasi naluralmenle inferire dalla tesi principale che egli ha
posta in chiaro ; ma non si fermò a dimostrarne le ragioni , contento
di avere apprestato ad al t r i il materiale per ciò fare.

E non solamente I' insigne autore degli « Studii Albanesi » ma
parecchi altri , così prima , come dopo di lui , tennero lo stesso av-
viso, a l l a cui scientifica dimostrazione però molto rimane a desiderare.
Intanto dopo il prezioso libro di Hahn , e piìi specialmente dopo che
il sommo Bopp nella dotta sua memoria sulla lingua albanese (12), li»
pienamente dimostralo la colleganza dello schipico linguaggio con il
comune ceppo delle l ingue indo-europee, pare non sia più concesso di
mettere in queslìone un siffatto giudizio, che sta ormai fra i pronunziati
certi della scienza. Ne l 'autorità di Federigo Pott, che senta uno studio
particolare sull'albanese si piacque di metter ciò in dubbio ; non coti-
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tento di aver negato 1' altìnilà di quei!' idioma col greco e col la-»
lino (15) ; può esser bastevole ad infirmare la sentenza di uomini au-
torevolissimi , e per cognizione speciale versali nel subietto. Con tutto
ciò non vi ha dubbio, che gli s tudi fin qui pubblicati non hantio an-
cora del tut to messo in chiaro a quale più strettamente delle famiglie
àrie, o indo-europee si connetta la lingua degli Albani. Vero è che la
opinione generale dei dotti, i quali hanno .parlato, sia di proposito, sia
di passaggio, dell 'origine di questo popolo e della sua favella, tende a
farla credere appartenente al ceppo traco-pclasgico , o greco-latino ,
come bene a proposito avvertiva il Fallmerayer (op. Cit. ) dopo aver
passato in rivista le opere che ne trattano; Ed a questo giudizio ma-
nifestamente inclinano ol t re i più fra i nominali autori, anche il Balbi
( n e l l ' A t l a n t e delle l ingue, o etnograf.), il IN'icbhur, il Gioberti (14);
ma per non ricordare che noti l inguisti , Max-Muller (15) , Sellici-
cher (16) , Curtius (17) , Benloew (18) , ed anche ultimamente
]' Ascoli (IH) in Italia, scri t tori che sono bene a giorno dei progressi
della filologia comparata , e t a lun i ne vengono segnalati quali esimii
maestri . Tuttavia nessuno di loro ne ha intrapresa la dimostrazione ;
che per verità venne già prima, per la parte etimologica Specialmente,
tentata dal Crispi , e poi dal Dorsa nei loro opuscoli ( (). § 1 , nn. ) ,
ma con metodi e con pi ' incipii non adeguati allo stato at tuale e .alle
pretensioni della scienza linguistica. I lavori del Kupetoris (20), e
del Rcinhold sono poco nol i ; né a me è riuscito vedere il primo. Del
Reinhold farò bensì cap i ta le anch ' io come se n* è valso lo Stier nel
pregevole suo lavoro sui nomi dei bruii in albanese (21), dove questo
egregio filalbano ha fatto progredire di un passo la questione , mo-
strando , nei l imiti da lui scelti, la prevalenza dell 'elemento ellenico,
non che del greco-latino , ncll' idioma albanese ; ed esso , parlando in
genera le , non come der iva tov i dal greco classico, ma come original-
mente comune ad entrambi le favello. Poiché lo Sticr dichiara doversi
con certezza rimontare per la origine dell' albanese ad nn tempo in
cui non si parlava né il greco propriamente detto , sia antico , sia
moderno, né il l a t i n o , né alcun altro degli idiomi ora conosciuti, o
superati t i (22).

J-i 5. Il rtopp, quantunque non disconosca in moltissimi luoghi della
sua dissertazione sopraccitata le relazioni molteplici fra le due lingue,
greca ed albana , piirnondimeuo sembra che , preoccupato dal pensiero
di scoprire , e metter in luce le attinenze dell' idioma schipico col
sauakrito qual membro più ant ico ed importante della vasta famiglia
Ar ia , o indo-europea, non si curasse il più delle volte di rilevare quelle
più particolari , che stringono per avventura l 'albanese alla lingua el-
lenica, o in generale alle greco-italiche. In tal maniera , per acidume
qualche esempio , él cerca di riferire il verbo albanese /Spàse, o
v r i s, T'O Uccido, .lila radice skt m r, m a r , (mi si pare certo attenersi



mezzo della discussione, e delle ricerche dì molli, potrà, se non m'in-
ganno, avvantaggiarsi delle vedute, e rielle congetture che io mi fo le-
cito (li sottoporre alla scienza con una 'certa tal fiducia per quella qua-
lunque cognizione pratica che ho dell' idioma di cui si tratta. In ogni
modo giova sperare clic altr i poi voglia , e possa con molti più mezzi
dei mici, e con troppo migliore ingegno compiere la dimostrazione delle
a f f i n i t à organiche ed etimologiche ( quasi direi della concordanza ) tra
l ' i d ioma schìpico e l 'e l lenico che in questo scritto è stata da me ten-
tala, e forse per qualche parte condotta ad esito non fallace.

TI.

CENNI SULLA LINGUA. E sui DIVERSI D I A L E T T I A L B A N I C I .

§ 5. E noto per gli scrit t i de! varii autori ; segnatamente dell'Hiilm ,
che bene lo accerta di propria scienza ; come la l ingua albanese , o scln-
jiica in due principali dialet t i si distingua , naloAeoo cioè, e nel tosto ,
o, se vuoisi, nell'occidentale , e Dell'orientala , come possono con verità
chiamarsi. Di queste due forme di linguaggio , 1' una , ossia quella dei
Gitegli], cominciando dal fiume Shkumbi ; il quale scorre quasi nel bel
mezzo fra il vecchio e il nuovo Epiro, ed ha origine dai monti Gradavi
ai ili sotto del lago Liclinitc, o d'Ocrida ; è par la la lino al Mimlenegro,
e ai confini della Bosnia, dell'Krzcgovina, e della Servia : l ' a l t ra , cioè
quella dei Tositi , domina al di sotto di quel f iume sino al l 'Etol ia , e si
estende a molti luoghi della Grecia, e delle sue isole. La divisione dei
due dialetti presso il fiume suddetto non è certamente cosi ricisa , che
ambedue per un cerio tratto di paese, tanto al di qua quanto al di l à ,
in qualche modo non siano confusi , ed immedesimati (30); per inanìeia
che là, nel centro cioè dell 'Albania, non viva un lale idioma, che dirsi
potrebbe comune sotto certi r iguardi . Ed ivi probabilmente la l ingua schi-
pica si ù serbata più pura , e libera dagli eccessi , dirò così, del vezzo
ghego, e del tosko ; onde ancora debba credersi più conforme all 'origi-
nale suo tipo, nel complesso almeno delle sue parti , se non in tutte le
voci, e le forme speciali. Imperocché queste, a parer mio, sono da ri-
cercare sparse in ambedue i principal i dialett i , e in parte ancora uri
secondarii, e segnatamente ne l l ' i t a lo , e nel greco-albanese (31).

l'n tale andamento ili cose mi sembra naturale in tut te le lingue ,
e potrebbe con esempli t r a t t i specialmente dagli idiomi d ' I t a l i a , e di
Germania facilmente rischiararsi. Ma è cosa di grande importanza l'av-
vertire, che la favella sclu'pica, quale ci viene presentata dai pochi do-
cumenti che se ne hanno pubblicati, si ritrova ingombra di parole turche.
Di questa mercé abbondano ancora il dizionario , e i saggi di l ingua
prodotti dall'Hahn, il quale ha il più delle volte indicato l'origine delle
jiarole prese dal turco , ma noti ha pollilo sempre farlo (32). Ed in



tale propor/ionc si r inv iene quell ' eleinenlo negli s c r ì t t i a n z i d c t l i , clic
fin-se un quarto, o un quinto delle parole ivi contenute debbano crederai
estranee a! vero linguaggio schipico; perocché l'Halin registrava l'idioma
parlato nei paesi ove dominano i Turchi, e non poca parte degli stessi Al-
banesi è sventuratamente di religione musulmana. In molto minore propor-
zione trovasi l'elemento turco nella traduzione del Nuovo Testamento (55)
fa t t a nel linguaggio dei Toski c r i s t i an i : e può dirsene poi libero adatto
il dialetto delle colonie d'Italia, che lasciarono l'Epiro prima della in-
vasione ottomana, o innanzi che questa si fosse estesa e consolidata.

g 6. Meno conosciuto del loslto è a l l 'Europa let terata il d i a l e t t o
ghego , atteso che del primo t r a t t i in [(articolare l'Hdlin , ed in esso
si abbiano tradott i i l ibri del N. T. ; ma pochi sianvi scritti e poco
noti nel dialetto ghego. Io mi sono valso per la conoscenza del se-
condo , ossia del ghego più occidentale, non solo della grammatica del
P. F. M. da Lecce (34) , che fu abbastanza consultata dal Hopp , ma
eziandio di due operette spirituali stampate da missionari gesuiti in
Roma nel 1845, le quali contengono l ' u n a la dottrina cristiana in
albanese e i t a l i ano , l 'altra la cosi delta via del paradiso in alba-
nese (35). Questi due libretti sebbene riboccanti dì parole turche , con
i ta l i ane e slave non poche, ci offrono un documento del l 'a t tuale lin-
guaggio de l l 'Albania superiore, segnatamente della città di Scutari , o
Scodra , e della sua provincia, mentre sì la grammatica del P, da Lecce
stampata in Roma nel 1716, come il d ì zmnar i e t fo latino-epiroliao del
Bianchi (Roma 1635) può dirsi che ci presentino il linguaggio di uno,
o due secoli indietro , un poco meno deturpato dall'elemento turco (56).
In simil guisa noi abbiamo nel N. T., e nel libro di Hahn il l inguag-
gio, o id ioma tosko , quale al presente si parla nell 'Epiro, ron alcune
prove dell'idioma centrale odierno dall 'Hall» detto semplicemente ghego,
ma che è assai differente dallo scodriano, o ghego più occidentale, e che
col tosko molto più dappresso conviene : ma il più vecchio dia le t to
tosko, e probabilmente qualche resto dello idioma centrale, trovasi, in
parte almeno, nelle colonie greco-albanesi d'Italia, e dì Grecia, modi-
ficato forse , come può congetturarsi , dal tempo e dalle circostanze.
Poiché infatti il tempo ha cancellalo dalla memoria dei profughi coloni
d'Italia una parte della loro lingua originale, che certamente si conosce,
e SÌ parla con molto maggior pienezza nel paese proprio degli Schipi,
e particolarmente nel centro. Pur tut tavia nel linguaggio delle colonie
sì d'Italia che di Grecia yedesi conservata una parte dell ant ico idioma
che non tutto vìve oggi nell'Albania stessa, o almeno nei dialetti più
comuni e conosciuti di quella regione.

Nell'ilalo-albanesé vi sono pubblicate alquante poesie, delle quali
ta lune popolari, altre di conosciuti autori. E fra questi è da ricordare
un, Giulio Variboba che nel passato secolo pubblicava in Roma alcune
sacre ronzoni divenite in parte popolari nelle colonie di Calabria fS7
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Gtraiamo De-RaJa, ai nostri giorni, ha stampalo non poche; pregevoli
poesie original i nel dialetto ealabro-albanese (38) , cui ha cercato dì
arricchire, e di sviluppare secondo il suo modo particolare di vedere.
Egli riesce però sovente assai oscuro nella costruzione ; di che sì ri-
sente anco la traduzione i ta l iana da lui medesimo aggiunta alle sue
poesie ; e talune forme di parole , o di grammatica da esso adoperate
non sono forse le piiti accettevole Ma d' altra parie, oltre il inerito non
comune della poesia onde si sentono ispirati, gli scritti di questo assiduo
cultore del materno idioma sono preziosi per la raccolta di vocaboli al-
banesi che vi si può fare con savia discrezione.

Un saggio di antiche canzoni popolari, in parte incomplete perché quasr
dimenticate dal popolo, si ha nel dialetto siculo-albanese, le quali furono
pubblicate dal Crispi, ed inserite nei Canti popolari di Sicilia raccolti
ed illustrati da Leonardo Vigo (39). Le medesime canzoni sì trovano
per la maggior parte più complete in Calabria, insieme a molle altre,
delle quali tutte il De-Rada , coadiuvato dal Dorsa, promette dì d;mic
ira poco una edizione , che non sarà senza molta importanza.

$ 7. Il dialetto delle colonie albanesi d'Italia , non meno che di
quelle del regno di Grecia , appartiene all ' idioma tosko , siccome mo-
strasi evidentemente ad ognuno, che sappia punto di albanese. Ed è pur
cosa degna di osservazione che gli Italo-albanesi , seguaci dello stesso
rito ecclesiastico degli Albanesi dì Grecia, come lo erano un tempo lutli
gli Schipetari (40), chiamano sé stessi, al pari dei Greco-albani, '\t,bnivze
( Arbrèsh ) , o 'Ap&epsTje e dicono di parlare àpApfrcra, o àadapfocTP.
Dalle «juali parole argomentava il l'allmerayer (11) doversi ritenere
in generale gli Albanesi di Grecia come usciti in prima dal centro del-
l'antica Caonia, o dalle circostanti contrade, dove solamente suona anche
adesso questa appellazione nazionale in-bocca del popolo, di che ne assi-
cura l'Haliti (I. p. 250.) (42) : o r l a medesima osservazione sì deve ap-
plicare agli Albanesi d'Italia (45). Nei dialetti albano-toski delle colonie
d'Italia e di Grecia vi sono poi delle differenze, cosi fra loro, come fra-
questi e quei dell'Epìro. Le quali differente possono attribuirsi alla-
diversità dei luoghi, e delle vicende fra cui SÌ sono trovate da qualche
secolo quelle varie popolazioni , ed in parte credersi r imasugli del più
antico loro idioma secondo i paesi da'quali provennero. A ciò si devono
aggiungere notabili varietà frai dialett i dì alcune delle colonie stesse
di Sicilia (probabilmente anche di quelle di Calabria , di che però
non sono abbastanza informato) ; e voglio dire in particolare del dialetto
di l*iana de'Gfecì in paragone di quello degli altri paesi greco-alba-
nesi di Sicilia. Poiché quel dialetto serba infatti talune proprietà cer-
tamente di antica slampa , onde in molte parole si avvicina con più
fedeltà alle forme originali. Ciò è in modo particolare notevole nella pro-
nunzia della liquida X =1, che in esso ritiene generalmente il suono
schietto suo proprio come in greco, laddove sì, nel ghego , che nel
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losko dialetto comune , compresovi quello delle colonie italo-albanesi,

la detta liquida viene generalmente ammollita in gli italiano , o li

ìttoilillc francese (44). Per una ragione analoga a questo fatto i gruppi

y>, e x>, ; slmilmente a ciò che accade spesso ne l l ' i t a l iano rispetto

al l i i t tnu ; vengono ammolliti in yj, v.j, = giti, chi, ital.; p. e. in chiaro* =

c l a r u s , in ghiotto, cf. g i u l l o ; ma ritengono il suono forte nel dialet to

eli Piana cioè yl, y.\ p. e. in yiov/a , x)-i'r;c = yì&vaK (yXuy-b), xlsì(

(*xW<F-c), come in greco. Queste proprietà, che ci danno la chiave

di non poche etimologie, ed altre che s'incontrano negli idiomi

italo-albanesi, mi son sembrate meritevoli di particolare osservazione.

Sebbene io non abbia potuto con certezza rinvenire in qual parte d'Epi-

ro, o d'Albania siasi mantenuta una simile pronunzia, e forma di parole, da

t a l u n i vocaboli notati nell'Hahn vi è però da congetturare che si mantenga

in qualche luogo dell'Albania centrale specialmente nella Caonìa. Così

ini vieti riferito che in alcuna fra le colonie del Pelopoiineso , e delle

isole di Grecia (45) sia pure in vigore questa vecchia pronunzia col

residuo del l 'ant ico tosko ; e mi si citano al proposilo due versi di una

canzone popolare intorno ad Ali pascià, che dicono: 'Arj's WpTfl, 'vd' are

fxaÀe (té bope, — 'MésT 'Alt p.é X),ÙTS 'vdè dópe. » Colassù in (Ilici monte

pieno di neve — Sta Ali (pascià) colla chiave in mano »- Or la pre-

cisa pronunzia da me della con ragione più antica, si riscontra in

questi versi (46). Un tal fa t to , che io aveva prima, per cosi dire, in-

dovinato , trovai poi pienamente confermato dal Reìnhold (IliXaayixà),

e ddi canti del le Ìsole di Poros, Idra, Spezia, che egli ha ivi pubblicali.

in.
METODO DI SCRITTURA.

§ 8. (1 metodo di scri t tura seguito in -luesto lavoro è nella sostanza

lo stesso metodo introdotto dall'Haliti (modificando quello del IV. T. ) e

generalmente adottato dagli altri in Germania, e ili Grecia, il quale pure

» me sembra il più completo e ragionato (47). Ma per faci l i tare ad

ognuno l 'uso dell 'alfabeto greco nello scrivere l 'albanese, eludendo il

bisogno di rifondere Ì caratteri greci modificati che mancano alle nostre

tipografie , adotterò i compensi che saranno più sotto indicati. Io mi

farò lecito inoltre di distinguere nello scritto due gradi di e muta, come

sono realmente dist ìnti nella pronunzia : poiché questo suono talvolta è

aguale all 'è francese non accen'ata, quale alla fine di p é r e , o nel mez-

zo di p r o p r e m e n t , ed altre volte ha maggior forza e durata sicchè-

sì avvicina al dittongo c u dei francesi, o all'i) dei tedeschi (48). Ed in-

fatti gliScodriani, e forse la maggior parte dei Gheghi (11. Hahn Gr. p. 4. )

non fanno qunsi sentire la prima e mula , onde cosi nella grammatir»

del P. Da LCCCP, e nel Bianchi , come nelle operette più recenti sopra»
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citale, non è dessa accennata, ovvero si pone come e ch iara (19) : ma
Ja seconda viene generalmente da loro profferita ron suono chiaro
di a , od e. Quindi io scriverò per la prima C muta , e corsiva ita-
liana (ìJO), e per la seconda profitterò dell '« greca; la quale mì
sembra che bene vi si addica sìa per la sua natura lunga , sia per fa
parentela coli1 e , e coli'a, mentre e poi diversa dall'i1] greca semplice,
atteso l ' t sottoscrìtto, che per me vale soltanto come segno grafico. In
ogni modo era necessario conlradistinguere i tre suoni di E chiara ,
E muta hreve notata da 11' Halln con una linea sotto , e muta lunga no-
tata con due linee , una sotto e 1' altra sopra , dallo stesso Hahn.

Oltre l 'è corsJva; ad esempio del citato albanologo ho tolto dal-
l'alfabeto italiano le consonanti ( co r s ive ) b, d, J , che mancano al
greco, ma poco differiscono dal la forma delle greche lettere 6, ci*, t :
e questo mi sembra migl ior partito che il contrassegnare con un punto
la et per d, o la TI per b, come si fa nel N. T. ; e l 'adoprare f per j-.
ciò die non so come abbia seguitato a fare in parecchie occasioni
anche l'Hahn non ostante l ' introduzione della j. Questa lettera p o i ;
annoverata fra "le spiranti (51); in fine delle parole", o quando è
seguita da vocale muta, ha un suono quasi aspiralo simile a % greco,
eh tedesco (52) dolce, o molle.

Dell'accennato uso della j segue, che la y gr. debba aver sempre il
suono forte-come in y«, yo? ga, go • parimenti la x suonerà sempre come in
xa, /o ; e y come in yv., y_o, con suono forte anche dinanzi ad e , o t.
Per dare poi a queste tre gu t tu ra l i la voce molle che hanno in greco
davanti ad E, o <•, e che ricorre spesso nelP albanese , verrà loro
aggiunta la lettera j , giusta il metodo di Hahn; laonde yj t v.j, yj, che
vanno tuttavia, generalmente considerate come unica lettera, suoneranno
come la 7", x , y, nelle greche voci à.y-ytì--Qv, xi'-wv , É'-^ec*, secondo la
pi;oiuinzia ellenica moderna , o per li primi due gruppi come gli , eli
u e l l c voci italiane </ftlrt-ia cìlie-stt, Ogimn vede che l 'ammollire Jc
predette gutturali per mezzo della j è cosa naturale e consentanea alla
voce che esprimono. Nel!' istesso modo per indicare il suono H
tnouillè fr . , o gli, i tal. , e gni, viene adoperata la j appresso J ,
o v; cosicché >j sia uguale a gli, e vj a gni } come saviamente stabi-
lirono e F Hahn, e il Uopp ; tanto che quest'ultimo pure scrivendo l'al1-
tanese con lettere italiane (41. disscrl. cit. u. 1.) adopera Ij, nj.

Essendo necessario nella Lingua albanese il suono sci ital. , clic
manca in greco, ho creduto poterlo indicare colle due forme uni te della
sigma greca ttft da valere per il y adoperato dagli a l t r i : ed in questo
ho riflettuto all 'uso ant ico, onde per sigma scrivevasi C, al quate
segno è succeduto il ! più moderno ; di modo che il gruppo a;
(ZC) corrisponde ali ' i ta l iano sC, cosi nel modo di formazione, come nella
pronunzii».

Olire ;d suono sci, 1,'albanese Iiu ci' uopo d.el ci i j u l i a u o ; espresso
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<la Iliihn con il gruppo ~>a ; or questo giusla il mio metodo è rappre-

sentato da TC, prendendo la sola ; (53) per l'intiero gruppo o-;, essendo

noto clic fisiologicamente la T unita a «ci — et, produce ci ital. ;

ciò che avviene spésso nell'albanese.

Ma l'unione delle dentali colla sibilanle da luogo ancora ad altri

sunni di varie gradazioni che in albanese conviene distinguer bene nello

jicritlo , come nella pronunzia ; tale , oltre il ? greco , è il suono T?

eguale a 2 toscano nella parola zi-0 : da eguale a zz in ra-zza (pesce),

i> in ze-ro- II gruppo dì servirà per il suono gì ital. , espresso da

Hahn per ila (i>4) ; finalmente il j francese , che in taluni dialetti al-

banesi è assai frequente, sarà indicato da £;, (secondo Hahn o1).

Tulle le altre lettere, o gruppi di lettere, avranno il suono stesso

clic loro si da nel greco moderno. Cosi per analogia con questa lingua

la 7 dinanzi ad altra 7, o ad altra gutturale, avrà il suono di n nasale

rome in tyyjtì., = a^ysi-oj. Ma la n nasale quasi muta propria dei

(iheghi ( segnata da Hahn v ) verrà indicata occorrendo coll'apostrofo v'

p. e. àv'ffjT, = oufft, tosko latte, è. Talvolta la 7 ha bisogno di avere

il suono quasi aspirato che le danno i Greci moderni ; sarà allora di-

.stinta coli' apostrofo, o rollo spirito sulla vocale seguente, come

fio'yà, = po'/a pronunzialo come <p\o-yx ali' uso greco moderno.

ì ' .n I / I H ni ; è necessario distinguere la lettera .•- lene dalla forte (r>o)x

che trovasi talvolta in principio della parola ; nel qua! caso mi è parso

meglio segnarla collo spirito aspro come in greco , anziché metterla

doppia , come quando trovasi nel mezzo ; quindi scriverò : i pi, il nuovo,

perché j> è lene o dolce , 'pouatvje, con 'a, perché forte; nel mezzo poi

àòòéije etc. come si usa iit greco.

Intorno alla lettera > i,i d' uopo avvertire che Halm le da il

suono dell'ti francese, ti tedesco, il quale si ode frequente in bocca

dei Glieghi e dei Toski, non però fra gli Italo-albanesi. Or l'istesso

•..imi" ho credulo anch'io dover significare colla v (35).

La U , che manca in greco , come lettera semplice , sarà rappre-

sentala da ou, in. nesso 8, che potrebbe per l'albanese considerarsi

come semplice lettera, non dittongo, supponendo la u allungata, e

annodata nella parte superiore (56).

$ 9. Pertanto le ledere , e i suoni tutti ai quali è necessario che

ponga mente il lettore per conoscere completamente la pronunzia delle

parole albanesi sono i seguenti :
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A, «

B, (8
fi, »
r. 7
— 7;
— 7'
•'' >
A, J

z>, (i
— rf;

— di
E, E,

E e

H, >i

Z, ?

— «e
8 3

', t
K, x

_ Xj

A, >

- V

= a, ilal.

= Vi ' ' • ' ' •

= 6, ilal.

= #0 , etc. ital.
= ghi (-aia) ital.
= 7, gr. mod.
= ;, forte ilal.

= d, gr. mod.

= d, ital.

= ffl, ital.

= ze (-rd), ilal.
= e , chiara ilal.

c= e, mula francese.

M, f*
N , v

— vj

— •/

r, ?
0, o

8 8=o-j gr.

li, 7T

— (0 = jr<7

1', p

— o

X , (T

— 4

= e», frane.; ti, tedesco. , — <re
= ? , gr. mod. T , -
= j , francese.
= 5 , gr. mod.
= i, ilal.
= cat etc. ital., x« , xo

etc. gr. mod.

= chi (-esa) ital.
= lt ilal.

= gli, ilal.

— T;
— TT

V, v

'I1 , y

^. X

= m, ilal.

a= M, ital.

= oni, ital.

= n, nasale fr.

- — — CS m 1 1 • 1 " p

— - o, ita!.

= «, ital.

= p, ital.

)

= r, dolce ilal.

= rr, ilal.

= .t, ital.

= id. in fine , so
= «CI, ilal.

= I, ital.

= CI, ital.

= zi (-0) ifal.

= II, francese.

= /", ital.

la.

e= ya etc. gr. mod.

— jjj = ^-[ etc. gr. mod

il, 6)

eh tedesco.

= o lunga (S7).

I dittonghi (lolla lingua albanese non devono lasciarsi inosservati.
Essi non si proferiscono come una sola vocale , ali ' uso greco moderno

(tranne ou=8), ma come due o più, sebbene rapidamente, all 'uso i ta -
liano. I più comuni di questi di t tonghi sono y. t = ai, p. e. fiai-Ze fattcililtu,
ijat-3t nocciitola, (*ai-f*e grasso : 11 — ei, dp/i-re dritto, amine presto ,
fat-tà-p , gh. poeta : o O a , o u è gli., xou«->Efxs, to tosso, fOnQfa'tjg, io
preparo: o v i , xout-ro't/e, io ricordo : ed anche ovai, nell'italo, e greco-
alb. almeno, p. e. vcxpouxt-Tx , io scrissi : in qualche parola mimetica vi è
ancora t«ou, o taovi come f*i«ou-).t(, miagolo. Ma le slesse lettere possono

formare sillabe distinte come in i-i fù^', j3*^-»/*j o $eì.ji-ije , io valgo.
Anche ia, u, eie. devono spesso considerarsi come dittonghi; ma fa-
cilmente passano in j'i, ji eie. come notava ancora l 'IIahn.

§ IO- Siccome il sistema di scrittura f in qui esposto non differisce
sostanzialmente da quello in t rodot to da l l 'Hal i t i , e seguito dagli a l t r i
albanologbi ; cosi non mi scosterò da loro nella ortografia , per la
quale essi tengono dielro solamente alla pronunzia a l i t i a te senza far
conto delle analogie ctimologiche fra le parole grecite ed albanesi.
Le quali analogie in molte occasioni per causa della pronunzia meno
apertamente si scoprono; laddove se si adottasse il sistema di regolarsi

in ciò, per quanto possibile, sulla or tograf ia della l ingua greca, assai
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più facilmente si scorgerebbero adattandosi (bene inteso) la pronunzia
moderna , e facendo pur conto delle variazioni fonetiche, dì cui si di-
scorrerà Ira poco. Ciò sì fa manifesto ad ognuno se si prenda qualche
voce di quelle cvidcntemenle passate dal greco ali' albanese , come
V. g. xii<r;ta = in-xlr,<ria; x/spó-i = xatpò-f; xjeSwriv-ot = SIXXL^U^V-YI •
À-zi%jÌ-et = «Tu/i-a ; povaffTÌp-i = {/«vaa-nia-i-ov ; ?i'x;'-i = ?v7-i-c»v ed altre
ta l i . Ma inoltre con sil ìat lo sistema potrebbe fissarsi la etimologia di
molte parole secondo le più. probabili congetture , come per darne
qualche esempio, scrivendo B\»ì, o Svpt il figlio; yjù-t (==yù-t) il seno;
ytzira la vita , e per estensione il mondo (alb. sic.); yj'n^iff-a , tei metà ;
cy-xpù-je, io raffreddo, o intirizzisco dal freddo, apparirebbe a primo
aspetto quale da me viene supposta, anzi creduta, la relazione di que-
ste voci albanesi con le greche *fiut-os, o *Fvtot = ùt-ò;; xu-oj = XU-TO-?;
o taira ( cf. yix gì', m. = <?ià ); r,p.iv-vs— «reta ( =H»')pa-u ); "(y-Kfiu-£>(/)&),
meglio che collo scrivere K, o biptj yjì; Ji'ra; yjipta-a (o yjipevx , e
v/'ì«T2 ) ; 'yyaìje , o, — Ivjt ; (58) edanzi si farebbe chiara la loro sostan-
ziale identità. Ma il vantaggio di meglio indicare in molte occasioni
l 'etimologia delle parole non credo che compenserebbe le dilficoltà che
hi dovrebbero spesai ss i mo incontrare nel determinarne la giusta orto-
grafia, e i dubbi, e le questioni che ne sorgerebbero. Per lo che è certo
miglior partito esprimere collo scritto fedelmente la pronunzia la-
sciando . i l i . i filologia di ricercare le relazioni ctimologiche dei voca-
boli (59).

IV.

SCOPO DELLII SCRITTO, C A L C U N E IDEE SEGUITE M ESSO.

$ 11. Quantunque il lavoro che ho per le mani non sia principal-
mente inleso alla etimologia della l ingua albanese, ma piuttosto all'e-
same delle sue forme, nondimeno io ho cercato di occuparmi di questa
parte J M Ì I che ho potuto , essendo ben persuaso che l'affiniti delle
lingue consista nnn solo nelle relazioni grammaticali (d i cui è inconte-
stabile la importanza massima) , ma sì ancora nella comunanza delle
radici , e delle parole. Su questo propesilo non lascerò di avvertire
che tener si deve per inesalto il giudizio di Leake (op. e.) riferito da
Falhnerayer ( I. op. e. p. 16. ) , che cioè l'elemento latino sia nell'al-
banese di gran lunga supcriore al greco ; mentre è verissima la osserva-
zione sulla ben poca importanza dello slavo infiltratosi nell'albanese, non
ostante la vicinanza e il contatto dei due popoli, e, quel che è p iù ,
la non breve dominazione serba, e bulgara sull'Albania occidentale»
Se si viene ad investigare il fondo etimologico dell'idioma schipico ,
la maggior parte delle sue radicali a me appaiono comuni al greco
(non che al sanskrito, e alla comune fonte indoeuropea), ed ìu quan-
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Mìi non piccola , ma cerio minore , sì riallaccano al lutino , o «tir

lingue italìche. Le non poche voci rifuse in questo libro tic fanno

fede; ed uu simile risultamene diede allo Stier l 'esame dei nomi

degli animali in albanese , come si è già accennato. Difatti in propor-

zioni mollo maggiori del latino ini sì manifestava l'elemento ellenico

nel linguaggio schipìco in un'analisi etimologica da ine tentata del

capìtolo XV. del vangelo di S. Luca , la quale, ridotta a quanto ri-

chiedevano le cose che si anderanno esponendo nello scri t to, faià

da appendice al mio lavoro.

dell'investigare la etimologia delle parole schipiche rispello al

greco , è opportuno ricordare la distinzione , ossservata da allri (60)

in.proposito del latino, fra due serie di vocaboli; la prima di quei

che appariscono tolti di peso dal greco, l'altra di quelli che avendo

una medesima origine sortirono però un differente sviluppo nelle due

favelle , e non di rado hanno forme assai disparate fra loro , sebbene

convenir debbano negli elementi radicali. Il qua! fatto può egual-

mente notarsi -per la lingua italiana di fronte alla latina , ed alla

greca. La prima serie dee dirsi frutto del commercio letterario, o del

contatto fra le due genti ; la seconda è documento della comunanza Hi

origine fra le medesime. Or le parole della seconda serie formano , a

parer mio, il fondo della lingua schipìca, risguardando al greco, ed in

parte al latino. Ma è ben da tenere presente che per giungere a tale

risultato fa d'uopo eliminare dallo schipico linguaggio il non pic-

col numero di voci straniere introdottevi col tempo, e per le

disgraziale vicende di quel popolo. Ciò che particolarmente vuoisi

avvertire per le molte voci turche onde si vede ingombro 1' idioma

ghego occidentale , e quello degli Albanesi maomettani (*i1).

Conviene riconoscere infine come sia giuocoforza concedere non poco

alla corruzione in un linguaggio incolto non meno che antico (G2J.

Assai ragguardevole è il numero delle voci tolte di peso dal greco >

specialmente nei dialetti di Grecia , e nei libri del N. T. Io però ho cer-

cato di tener di mira principalmente quelle voci che attcstano rolla

loro forma una origine indipendente comecché non diversa dall'ellenico

classico , o dal moderno (R3). In quanto poi a motte delle parole al-

banesi di cui non possa darsi una spiegazione accettevole per il con-

fronto con le greche a noi note , panni doversi considerare che non

per questo solo debbono esse dichiararsi del tutto estranee all'elemento

ellenico; atteso che se Esichio , e qualche altro fra gli antichi, ci

diedero nota di una parte dell1 antiquato linguaggio degli Elleni , non

tutto essi poterono conoscerlo per tramandarne la memoria. Or è cosa

degnìssima di nota che molle voci albanesi appunto alla favella anti-

quata dei Greci Si riattaccano , come qua e là sarà notato. Apparisci'

per questo fatto coadiuvato da tante altre osservazioni , come possa

Gradarli con rn»ionc, che 1' albanese contenga molto dei più Bulichi
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clementi del parlare greco, di cui noi non conosciamo neppur la vera
pronunzia , certamente assai cangiata nei tempi posteriori (64). E ad
una tale opinione mi sembrano dare appoggio le relazioni dell'albanese
col sanskrito, assai bene dimostrate dal Bopp ( op. e. ) , cumulandole
colla parentela generalmente ammessa fra lo scbipico , e il greco. Ed
invero su questo particolare argomento io credo pregio dell' opera
fare un'osservazione di non poco rilievo. Imperocché le parole di evi-
dente comune radice al sanskrito, e al greco, non meno che all'alba-
nese, hanno per lo più in quest'ultima lingua sofferto tali modificazioni,
( l i e dimostrano già di piegare alla forma ellenica, quantunque meno si
scostino dalla sanskrita, in guisa da suggerire l'idea esser desse quasi
«nello di passaggio dal vecchio idioma asiatico al nuovo ellenico , sì
che sembrino appartenere a quella perduta favella onde prese le mosse
la lingua dei classici greci a noi rimasta nei loro imperituri volumi.
Recherò qualche esempio a schiarimento di quel che intendo dire.
Il verbo albanese ni, o m-je, io bevo, è da una parte simile al greco nity-u
S-TTI-OV, e dall'altra al skt. (pi-) pà-jà(-mi)ì Ìl Dome /3oulvi'<r-a, o jSoXvéir-a,
la volontà (ghego scodi-.) ritiene il primitivo perduto aspetto ellenico
di povXopai, che doveva esser j3dXvo/*ai, come nota Scltleicher ( op. e.
p. 185), comparato al skt. v r n é , va ma m a i ; fisat ((3«'<JVe), o fiivt-ijejo
vesto» si riduce ad un'antica forma *Feff.j.w; cf. l'aor. B<r-a-f«iv=fW-a-Lmv,
consono alla radicale donde si fece e'v-vy-p^sj.vu-ftì per via dei suffissi
(rad. skt. v a s); rfe'pa, la porta., plur. dusp-TC, sta fra il skt. d v a ra, e il greco
3-Jpa, poiché dipo, suppone *(tóej>a (come si vede nel plur.), che accenna
a 3ùp&; v«(p , o vitp (gh.) è uguale ad à-v»5o,= skt. nar f nel cangia-
mento della vocale, ma non ha per anco la giunta posteriore del greco, « ;
Sfere, o (StTC, è quasi l'eolico FS'T-OC sebbene ritragga nel plur. jS/ére del
skt. va l - s à s ; bó.\j-e, o byì.je-vx, col sullisso T<X, fango, si accos'aall'eolo-
dorico *7rd&-o;, e al skt. p a l a - ( l a - m ) più che al comune greco mì-tx; •
3pi;, o Spé-ve, (anche Sepé-ve, e Sepà-ff-e)— <rtje, IO grido, è quasi il
greco 3f,g'-w, 3pi-a-fa, (*3pe-iret-6i) antiq., sebbene si riferisca a d h à r a ,
VOCe in skt.; yl«x-e, fiamma, ha le medesime consonanti del greco ;>>D'X-C,
(£), ma ritiene l'a originale di b hràg ' , splendo t Ut. ftag-ro (65); nel verbo

; - ' ' - ' ' , cuoco, arrostisco, si trova cangiata una sola delle due ft originali
di kak (ant. ind.), che nel greco n-e'Tr-Tw sono ambedue mutate, e l'af-
tievolimento dell'oc in t eguale fra il greco e l'albanese.

Così in quanto alle forme grammaticali sì può osservare che tro-
vansi nelle albaniche talune di quelle onde la lingua greca dove passare per
giugnere «He forme posteriori ; ovvero le albanesi conservano qualche
elemento che certo fu pure delle greche primitive come più vicine alle
sanskrite. Di ciò può essere esempio la / nei genit. dei pronomi già
decennali, e nei verbi, come si vedrà a suo luogo.

$ lì. È superfluo dire che nel!'indagare le relazioni delle diverse
lingue si dee tener conto dei cangiamenti di suono, cui vanno sottoposte
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sì le vocali, o per afììevolimenlo, o per rinforz.inicnfo, o per soppres-
sione, come le consonanti per simili modificazioni, ed altre non poche.
Le quali vicende danno aspetto diverso alla stessa voce originale , non
solo fra lingue differènti, ma fra i dialetti d'una medesima favella, clic
in cosiffatte variazioni fonologichc principalmente sogliono consistere.
Or a questa parte dello studio comparato sulla lìngua schìpica rivo!.
gendo l'attenzione io procurerò indicare almeno ì fat t i più notevoli,
che mt si offriranno alla mente, se non mi sarà possibile fissare le re-
gole della fonologia albanese, la cai mancanza lamentava lo Sticr nel
citato suo lavoro ( die Thiernamen ctc. )

Ma in quanto alla etimologìa delle parole, che deve pure accor-
darsi coli' attuale s ign i f i ca lo delle medesime, fa d'uopo inoltre pensare
alle gradazioni di senso , per cui sogliono molte volle passare fino ad
esprimere assai diverse cose, o qualità. Più alle contrarie vicende del-
l'uso, o del disuso loro. Dì che ne avverte il noto detto di Grazio, con-
fermato dal progresso della scienza linguistica, che « multa rcnascenlur
quae jam cecìdere, cadentque, — qua? sunt in honore vocalmla, si volet
usus » j e più a proposito quello del dottissimo fra gli antichi filologi
Varrone (De Lingua Lat. 1. V. 3 ) , il quale avvertiva che « multa
a l i m i nunc estendimi , aliud ante signìficabant • . Niuno infa t t i può
ignorare che in cosiffatti studii , le avvertenze testé accennate , intese
nei giusti l imiti , e secondo il senso della scienza, debbono farsi di con-
tinuo valere: poiché se le parole non di rado cangiano significato, ed
o scadono , o risorgono nello stesso idioma , e nei vari dialet t i di una
medesima favella, molto più ciò deve accadere fra idiomi diversi quan-
tunque affini.

V,

SULLE CARiTTERISTICI IF GENERALI DELLA LINGUA. SCHIFICA.

§ 13. Ora credo utile innanzi tratto dare qualche cenno intorno
a talune caratteristiche generali della lingua schìpica prima di proce-
dere alla particolare disamina delle sue parti costitutive.

La lìngua degli Schipetari ha una naturale tendenza alle voci brevi,
e ricise, tanto che per questo lato risguardandola di fronte alla greca,
o alla latina, a me offre l'aspetto simile in qualche modo a quello che
presentano gl'idiomi dell'Italia settentrionale rimpetto alla lingua ita-
liana, o al toccano, e ai dialetti meridionali; ovvero il francese para-
gonato al latino (66). Da questo carattere dello schipico nasce la fre-
quenza delle sincopi , o accorciamenti di parole , delle afcresi , e ilei
troncamenti , che si incontrano ad ogni passo , non meno che delle
metatesi di lettere , e di sillabe intiere. Così la facilità nel sopprimere
le vocali , o iniziali, o interne , o finali (67), ma specialmente interne,
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è una delle qualità da tenersi in conio nell'esame di questa lingua.
In modo grandemente simile all 'uso dell'idioma francese , lo schipico
urna di cangiar le vocali , o indebolirle : è poi particolare ad entrambi
il vezzo di convenirle in e muta, o in eu (frane.); nei quali due suoni
può trovarsi ridotta ciascuna delle vocali chiare, e aperte del latino nel-
I' idioma francese , come quelle del greco nel!' albanese. Dei fatti qui
solamente accennati in generale saranno date le prove nelle osserva-
zioni sulla fonologia. Intanto si può affacciare l'idea die per avventura
in questi accidenti debba riconoscersi l'influenza del clima, e dell'indole
guerriera, ardente , e volubile specialmente dei Toski Albanesi , assai
somiglianti in ciò coi Francesi ; e fors' anche delle politiche e sociali
vicende, cui un tempo si trovaron soggette le Gallìe , come l'Albania.

§ 14. Checche sia dì tali congtiietture , mi è sembrato fin da prin-
cipio doversi manifestare le accennate qualità dell' idioma schipico ,
dalle quali parnii espresso in breve il Suo generale aspetto. Ma io non
dirò qui se tali caratteristiche siano argomento in favore della anti-
chità di questo linguaggio, potendo esser a lui connaturali , e risalire
nd età lontanissiine ; ovvero se ali ' opposto si debban credere indizio
di posteriore modificazione , quale sì conosce dal latino avvenuta in
taluno degli idiomi neolatini , e nell' inglese rispetto al gotico , o
all 'antico tedesco (68): poiché forse ambedue le ipotesi accennale sono
in parte vere per 1* albanese. L'indole vibrata, e la predilezione alle
voci brevi, e tronche, di cui si è fatto parola , danno alla lìngua schipica
un suono che sente talvolta dell'aspro; quantunque non sia dcssa priva
di dolcezza , e di varietà siccome ricca di suoni molto più della greca ,
e di parecchie altre. Nondimeno a me sembra dominare in lei , e pe-
netrarla una certa au ra , per cosi d i r e , di ellenismo, che ti fa talora
creder di udire parole greche in vece di albanesi , tanto per la pro-
nunzia, riferendosi specialmente ai paesi greci dove suona ilei, e il set,
quanto per le forme , le cadenze , e 1' accento spesso co'muni alle due
favelle. Una tale allinità verrà poi, se non m'inganno, confermata dal-
I' esame che si farà partitamenlc del sistema grammaticale , quasi uni-
forme tra lo schipico ed il romaico , o greco modèrno , e della sintassi.

VI.

ACCENTUAZIONE E PROSODIA.

§ 15. Poiché si è detto del sistema di scrittura, accennerò adesso,
in quanlo agli accenli, come nella lingua albanese possano adoperarsi
quelli della lingua greca. Importa osservare però da bel principio che
nelle parole schipiche 1' accento suoi rimanere sulla medesima sillaba ;
e questa è generalmente la radicale , nelle voci non derivale ; senza
mutar luogo, tranne in alcune che cangiano «, in jé, come irltì-c , e
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, io partorisco, (che io) partorisca eie., ed in parecchi nomi
plurali irregolari, uscenti in -ivjt, -i'vje-Te, come yjxpnep, serpe o

yjàpn-e, piar, yjfpit~ìvjs-ve ; >>fyi-t, /' aja, plur. Aeprjvje-re (i?. Halm
gratn. p. 26, 35, 36 ) , de' quali si parlerà a suo tempo. Così iu vjenì

(tosko) Homo, = vispi (ghego), pi. vjspe&-7e gli uomini, dove l'accento

torna sulla radicale vjtp*=viep. In questa parola è da notare altresì trovarsi
1'acceuto sulla quartultima sillaba, ciò che non è raro nell'albanese a

differenza del greco. La qual posizione dell'accento viene però, come io
credo, scusata dalla vocale muta in te rna , o finale (69). Del resto gli
accenti cangiano ili luogo qualche volta da un dialetto all 'altro , od

anzi nello stesso dialetto, come in jSsToiAa, e /3jTou>a-re ; ptxev, da pt'xe, e
utxe've (Hahn II. C. p. 129} 150, 133.); yjxpnept, e y/apmàp-t (ih. 134);
nei citati vjepl=vìspt; y«TÌ=yaTi, o yóutt, pronto; v«vt, = »avt, ora, adesso
(cf. vwi a t t ico) , ed in altre parole, (v. Hfi. Gram. p. 23).

Dissi pocanzi che le parole non derivate sogliono avere l'accento

sulla sillaba radicale: molte poi fra le derivate l'hanno sulla parte for-
mativa, come i verbi in -óije, od ,-óvje, alcuni di quelli in -e'y'e »-f/e f quell i

in -°tc, -ìe, eie. Così i nomi in ràp, rwp, tip, >., t'p, tVsx, es imil i , d o t a l i
ili suffisso.

jj 16. A mio giudizio ia lingua albanese non ama 1' accento sul-

1'ultima sillaba, come già l'antico eolico, ed il l a t i n o ; per lo che
dove sembra ciò accadere la dctla sillaba è generalmente lungi), eguale

cioè a due. Così p. e. nei nomi in «p, op, sebbene l'Hahn non lo ac-

cenni, pure la desinenza indicata è lunga , e però da segnarsi col
circonflesso (àf, , wp ) , col quale io indico la sillaba lunga, e pronun-
ziata sensibilmente con doppio tempo. Vero e che dessa divicn breve
nella forma determinata , acquistando il nome una vocale chiara in

fine ; onde yo;>T&>p (ivfc/rrovflp, tsk., o — ousp gli.), il peccatore, fa nclhi
uscita determinata fxje-róp-i., il peccatore; iouprip, guerriero, (comune
/j'ouyTàp ) determinato iovptstp-i, il guerriero. In che sì può notare

1* analogia tra alcune forme greche simiglianti , quali ffwvTOX|»UTwp ,
geni't. -Top-o;, collo stesso cambiamento della lunga in breve nei
casi obliqui. La lunghezza delle sil labe suddette e notata dal Bianchi ,
e dal P. Da Lecce colla doppia vocale , come io farò per l 'è, su cui
non conviene porre il circonflesso. Le desinenze accentate non lunghe

appartengono per regola generale a voci tronche, come p. e. nei verbi
in -àe, -ìe, -«, -Ir, e simili , che hanno perduta la loro uscita piena, e
regolare, ma possono anch'essi nondimeno, ed a n z i , a mio giudizio,
debbono regolarmente avere l'e muta infine, -arre, -t'or, etc. come
si dirà parlando delle forme verbali; ed in questo aspetto l'ac-
cento rimane sulla penultima. Le persone (lei verbi in -9ije, od -cvj*.
che fanno -òv -o, ed a l t r e , debbono pure considerarsi come tronche.
Alcune di tali voci accentuate in fine sono un accozzo di più parole ge-

neralmente monosillabichc, delle quali 1*ult ima porta il proprio accento
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più sensibile: p. e., xiip-dò, sempre (a parola, quando vuoi}; reAi-dò,
chiunque, (qualvuoì); yxpf'fjf,, niente del tutto, ed altre siffatte. Il che
succede parimente nel l ' i ta l iano come in, altresì, contiossiachè, etc. Poche
sono quelle propriamente accentate sull 'ultima sillaba, e talune nei varii
dialetti cangiano luogo all'accento, come nel citato italo-alb. vxvi,=

navi greco-alb. (70).
§ 17. La teorìa sopra esposta della vocale lunga in fine divenula

breve per l ' aggiunta della desinenza determinat iva, o di una vocale
liliale chiara, si avvera anco in altre parole, segnatamente nei nomi mo-

nosìllabi: p. e. yjì seno, bìp, o bip-e, figlio, che determinati fanno yji-i, o
•/ji-p-i, il seno , bi-p~i il figlio ; e cosi in molti altri. Ma la lunghezza, o
brevità delle sillabe non sempre si fa sentire cosi chiara, e certa;
e non di rado varia da un dialetto all'altro. Le quali cose notava espres-
samente I ' I I , i l n i come tali che mostrano dilfieile a regolare la prosodia
albanese, (I. e. p. 27 in nota). Egli però riferisce quali parole accentate

infine, senza indicare la lunghezza del l 'u l t ima sillaba, parecchie che que-
sta hanno realmente lunga, nel gliego almeno, e nell'italo albanese: p. e., i
nomi in àp, wp sopraddetti; j3i?Ai, fratello da lui scrittole/i, e quelli in
i, indeterminati, nella forma determinata i-ou, od i-ai ; come -/.ait (=«)
xy.\i~ov, ti gambo, lo Stelo (e f. -/.xlx-jiDf, ZÌA-OV); xovawpi, (=«) —pi'-ou, i'/c«-
gino; peri (=") pcW-a l'ira, l'odio (pM-c), scodr. m n i i; ^tpt, (=ii),(3tpi-0y,

il vento dì ponente (cf. /3ép-«=éap); Sepì (=«) 5«p'-« (Haar-, f f a t t t - ,
Fisch'SchuppeJ la scaglia, squamma, resta, o cosa simile anche dei capelli,
o del la barba, ( ù - d v i p , epos) . Di molte a l t re parole non osserva che
possono, od anzi debbono avere l'è muta in fine , come i verbi già detti
in à;=«<re, ctc.; Ì nomi in i/i—tpe, quale 5ili'/x-e (AAnfUt), y/flfUft-i?, luono,
rombo (cf. ye'pwjat. gemo; fs. yoiw, 70^»), quel l i in t<JST=iVcTe, adìett. e
avverbi, come 7Epxt'<r;r-c, àpéeptVjTe, IH greco, in albanese. Ma nota giusta-
mente che per regola generale le parole monosi l labo terminate in vocale
sono lunghe, p. e. Sés ( = f f l = y f , ' ) t terra; -/jf, cosa, roba (gh. yjxvei
cf. 7«-M, yevo; rad. 7»); p>ì, più, ( gh. ^- cf. pa->=t, ^=t->->ov etc. ) ;

con poche eccezioni, quali vjé, uno, (ift^, vt/^, i n , sopra t « qual-
clie •lira.

§ 18. A riguardo della lunghezza o brevità delle sillabe si potreb-
bero fare degli importanti confronti col greco; poiché p. e. merita os-
servazione che il nome albanese pa),-e , monte, differisca per Va.
breve da f*ii-e , cura, amore, riferendo l'uno di questi vocaboli al
(*«>-£(«( (71) di Omero, nome dì montagna, e l'altro al fié-p.at-\s dorico,
=pE'-u»-Ae, dal comune verbo f/e'iei. Così Je'e, terra, ossia dhf,k uguale
a 3?,, o 71-; e per la relazione a una voce antiquata sembrami notevole
yoùp-e, pietra , da paragonarsi a yvpxl di Omero, dove pure Pv è
lunga (72): il nome è proprio di una rune, o pietra, come suona il yoùpc

alb. Ma ne!Ia lingua incolla degli Schipetari diKScilmente potrebbe tro-
varsi un sistema completo, e regolare di prosodia.
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Le poesie popolari più antiche sou prive di rima, e formate per lo
più di versi setleuarì, od ottonarii , che all 'uso greco-moderno uniti in
uno farebbero un verso di 14, o 15 sillabe (73). Essi sono regolali dagli
accenli e dal ritmo suggerito all 'orecchio dal la na tura , come appunto
nelle canzoni veramente popolari greco-moderne, e in quelle di tu t t i i
popoli. In tempi più recenti si è introdotla le rima così fra gli Alba-
nesi come fra Ì Greci, e una maggiore regolarità nel metro, che può
variare notevolmente nel numero delle sillabe.

Annotazioni (A).

(1) V. l'opuscolo * Brevis designatio mcdUaliontun de originibus
gentium « , e le epistole.

(2) Unlersuchunycn ueber die gcschichtc dcr iislUcftcn ettropaisclien
Vili/ter. Ossia « Ricerche sulla Storia dei popoli Orientali ». Lipsia 3774.

(5) Annalcs dt'S voyagcs. T. HI. Paria 1808, dove egli inseri per
intiero il dotto opuscolo dell ' i talo- albanese Angelo Masci, Su//' origine,
ì costumi etc. degli Albanesi, stampalo in Napoli nel Ì807 , e poi ri-
pubblicato nel 18-17. — I I Maltebruti trattò della questione albanese
assai largamente anco nella sua Géogr. Vniv. '• 119.

(4) Leake € fìeseerches in (ìreece » London 1814.
{§) Die Sprache der Albancsen, oder Schkipclaren. Franckfort am

Main 183S. ( Von I. Hitler von Xylander. )
(6) Dos Albnncsìschc eìement in Griechcnland. — I. Ablkeilung.

Vrsprung und AUertìiwn dsr Albanesen. Von D, /. F. Fallmcrayer.
Mùnckcn 1857. (v. p. i'}.)

(7) II t i tolo dell'opera di Halm i « Albaitesibclic Studicn von Di'.

jur. /olianti Georg voti Ifahn A. fi. Consul, (tir das oslliche Griecftcn-

land. Jcna 1854. Un grosso voi. in 8. gr. di più che 750 pagine. L'o-

pera è divisa in tre parti. La La contiene le disquisizioni gcograiìcbc ,

storielle, e fì lolngìche, ed abbraccia pag. 517, di carattere minu to : la II.a

una grammatica albanese , specialmciile del dialetto tosko , con a lcuni

saggi di lingua, ossia canzoni, proverbi etc. di pag. 169 ; la III.a il di-

zionario albano-tedesco e tcdcsco-albano di p. 241.

(8) Sulle opinioni degli autori precedenti si possono vedere Xylamier
p. 876, segg., e Falbnera^er p. 14, scgg. Questi due scrittori nelle diate

loro opere hanno confutato le ilice particolari) e prive di fondamento,

affacciate da alcuni ; fra gli a l t r i d:»ll 'Adelung, e dal Pou-iueville (v.Xvl.

p. 278, segg. e 280); intorno al l 'or igine degli Albanesi.

Le slesse opinioni al l'i ne i rea prese a sostenere pochi anni sono da

un tal Kicocles furono contro di costui provale false, e messe in can-

zone dal Fallmerayer. Al quale se si dee rimproverare l'aver voluto SOr



stenere il paradosso, lutto suo, dello slavismo degli Elicili moderni,
nessuno potrà negare molta doltrina, e acutezza d'ingegno.

L'Adelung voleva confondere gli Albanesi coi B u l g a r i , o con gli
Alani ( i quali dimostrò già Klaproth ne l l 'As ia poliglotta, non essere
diversi dagli a t t u a l i Osseti^, ma egli medesimo si discostava poi nella 2.»
parte del suo Mithridalcs fa tale idea; come osservò X^laoder; avvi-
cinandosi alla opinione generale.

Il PouqueviMc, senza addurre nessuna fondata ragione, li suppose
discendenti dagli Sciti ricordati negli antichi scrittori, o dai Colchì, ed
Albani d'Asia (t>. Fallmer. p. 17. 35: 'ApajSetvTlv^c yoove^. 'Hjrj/oou T. II.)
Ed altr i prima di l u i , forse i l lusi dalla somiglianzà dei nomi, erano caduti
nelle stesse gratuite supposizioni , che già il citato A. Masci aveva di-
mostrate insussistenti. — II Nicodcs, nel la sua dissertazione greco-latina,
stampata a Goltinga nel 1855, in t i t o l a t a t De Albanensium sive Sc/iipitar
origine et prosapia * mpì aOTi^-SoW*; T&JV 'A)./5av&-v, £TOI SxwriTàp, pretese
distruggere le conclusioni della grande opera di Hahii sul l'auf Off onta
degli Albanesi mettendo fuori l ' idea , in parte comune al Pouquevj l le ,
che eglino fossero una (non si sa quale) delle popolazioni barbare venule
nel medio evo dal Caucaso , e dalla palude Meotide, ad invadere l'ira-
pero romano. Ma questo lavoro giovanile del greco Nicodcs Niccolo, di
Giorgio, da Cozaui in Macedonia, caduto sotto l 'arguta e dotta penna
del FallmorRycr ne usci appieno stri tolato (I. e. da pag. 25-71 ) , ed al
contrario ne ebbero nuova conferma le dottrine dell' i l lus t re Hahn.

(9) Cosi pensano e in quanto alle origini, e in quanto alle relazioni
della lingua, M. Crispi nella sua • Memoria sulla ìingtta albanese * Pa-
lermo 1836: e più di recente il mio amico Dorsa Vincenzo nel suo la-
voro su3li Albanesi . Ricerche, e Pensieri • Napoli 1847, e negli « Studii
etimologici sulla lingua albanese mensa a confronto colla greca e la
latina » Cosenza 1S62.

Non diverse gran fatto sono le idee di alcuni altri scrittori greci
come dell' 'Apa^tevuvic cella ^oovoìo'/ta T« 'HjKtSou T. II. Atene 1857; del
nà),ln 'Als'fto; nell'opuscolo, (*s>eT«i è-ni ^oijioypaytac xal iarwfcq (ào^at'aj)
T£; 'llnetpùv. 'ASr.v. 1858; del Ku pel or it> da Idra , in un lavoro pub-
blicato prima di quello di Halm (v. Zcilschr etc, Kulin B. XII 5. heft).
A questi può aggiungersi Reinhold nel le * Noctes l'elaxgicae * o 7rE>a<ry«i,
Atene 1855, dì poco posteriore ali' Habn , come il Palli e 1* Ara-
l i . u i i i n ù . Per al tro i nominati scr i t tor i , tranne il Heinhold, non sembra
che abbiano avuta cognizione dell' opera dì n . i l u i , e taluni come ante-
riori non potevano averla.

(10) Al l 'egregio , e chiaro uomo da me qui nominato, e della cui
. u n i . 1 / 1 : 1 mi onoro , deltbo rendere pubbliche grazie , e dichiararmegli
riconoscente per i mol t i a i u t i p r r f i l a t imi , specialmente col porre a mia
disposizione talune opere linguistiche delle più recenti, e pregevoli uscite
in Germania, che potevano importare al mio soggetto. Cosi iion lascerò
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dì ricordare per simili ragioni il eh. prof. Fausto Lasinio5 collega nel-
1'Ateneo pisano del testé lodato professore.

In quanto alla citazione messa nel testo si vegga il dotto articolo
del Prof. Domenico Compare»! < Notizie ed osservazioni in proposito
degli StudH Critici del Prof. Ascoli, (eslratto dalla Rivista I tal iana
n. 126, 134,140. 1863) » Pisa 1863. Nel quale si danno molte e pon-
derate notizie sugli scrittori di cose albanesi (v. p. 23. segg.), e si con-
fortano gli Albanesi stessi a venir in ajuto della scienza nel!" arringo
aperto sullo studio della, loro lingua.

(11) Una tale supposizione si manifesta largamente nei paralleli
geografici, e pii» nei mitologici, colle note spettanti a questa sezione
quarta della prima parte, dove l 'autore fa molti bei confronti di pa-
role alb. con greche e talvolta latine.

(12) Das Albanesische in seìnen Verwandschaftlìchcn Bezieckun-
gen. Vou Franz Bopp. Berlin 1855.

Aggiungasi lo Stier ; /st die albati. Sprache eine indogermanischel
Io A. D. Monatschr. 1854. IN'ov. S. 860 , segg.

(13) Bldtlcr fur litterariscfien Vnlerhallung. 1855. Zeitschrift der
Morgenlàndische Gesellschaft. 1855. V. Comparetti nel sud. articolo.

(14) II Niehhur nella St. R. creile gli Albanesi e la loro lingiu
schipica un resto degli antichi Illirio-macedoni. — II Gioberti nel
« Primato • Bruselles 1844, T. II. p. 153, asserisce la lingua albanese
o scbipica, contenere i vestigi delle l ìngue che correvano in Grecia
prima delle invasioni deucalicniclie, cioè prima che sì formasse la genie
propriamente detta ellenica.

(15) The languages of tlte seat of war. V. Comparetti 1. e. p. 27, 30.
(16) Opera > sulle lingue dell'Europa moderna » e ne l l ' u l t imo

lavoro intitolato * Compendium dcr vergleichenden Grammatik dcr Indo-
germanischen Spraclien- Yon Aug. Schleicher » Weimar 1861-62, nel
J. voi. in principio; ed in altri scritti , come osserva il Comparetti (il).}

(17) Nella preziosa opera e Grundzuge der Griechisctien Etymologie-
Von Georg Curtius. Leipiig 1862. T. II. p. 35, dove dice l'albanese ,
come il raessapico (di cui si conoscono pochi monument i ) , lingue assai
vicine alla greca , e vi cita Stier: • Hieronymi De-Iìada carmina alba-
meo» Brunsw. 185G : Bopp > uber das Albanesische.

(18) Bcolocw Louis • Aperfue generai de la scìcnce comparative
de$ langue» eie. » Paris 1858, nelle tavole in fine dell'opuscolo.

(1.9) G. I.. Ascoli « Studii Critici » Milano ISGl, dove in più luoghi
mette in relazione l'albanese colle lingue greco-latine.

(20) Secondo un articolo di Teodoro Kind nel Zeitschr «te. Ad. Kulm.
B. XII. dritt. Heft. 1863, p. 207 segg., ìl Kupetoris volle provare i
legami dell'albanese specialmente col greco eolico.

(21) Die Albanesischen Thìernamcn ; nel Zeitschrift fùr vergleich.
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Sprachforschuncj eie. Von Adalbcrl Kuhn. Band. XI, Heft 2, Berlin
scgrj'- prosegue poi nell'altro fascicolo ( v. anche n. 12.).

(22) Prima e dopo lo Stier altri pensarono nell' istesso modo.
E poiché dianzi ho nominato il Reinhold, questi, per testimonianza

di Kind (v. art. del Zeilschr. Kuhn cit. altr.), dice la lin. alb. madre della
Ialina. L'opuscolo sopra accennato del Reinhold, che io ho potuto con-
sultare ultimamente , intitolato « Tretaffyixà » ovvero « Woctes Pelas-
gicac », contiene in 150 pag. c irca, di 8, piccolo} un cenno di
grammatico, e una raccolta di parole e di frasi del greco-albanico, in-
sieme ad alquante poesie , nello stesso idioma delle isole della Gre-
cia, che occupano circa 26 pagine. Esso può considerarsi, a detta
dell' autore , come un 'aggiunta , per certo interessante, alla grande
opera di Hiihri. Ma oltre alla stranezza dell'ordine alfabetico nel suo
* \\',>j'iwj.',- iiZi.x'j-j * adottato , il Reinhold non si prende la pena per
In p i i i di spiegare le parole, e le frasi registrale, né pone alcuna tra->
duzione dei cauti regalati al pubblico. I tre supplementi del 1856 , di
cui parla il Kind nel cit. artic. , mi sono ignoti.

(25) Cf. xkti'w, e x>àw att icamente, in quanto alla forma in àco:=ai'w.
(24) V. Bopp. op. e. p. 70. nota 30^- p. 7, e 8 n. 13 p. 31 segg.
(25) Sotto questo riguardo lo considerarono l'ÀscoIi, e lo Stier;

il primo in rapporto all'etrusco, il secondo alle lingue ilaliche, in un
articolo del Wieinìschcs Musetim 1859, p. 329. segg. (Kurzer abrìs*
dar Geschichlc der Ital. Spr.), come notava il Comparetti, op. e. p. 3o.
E già il Crispi , nella citata memoria p. 187 segg. in nota , aveva
tentato, a modo suo, qualche cosa di simile.

Ultimamente il Dr. Blau nel Zeìtscrift der Deutsch. JMorgenlànd.
Ucsdlschaft, voi. XVII. fase. III. IV. p. 649-72, Lipsia 1863, tentò
la spiegazione delle iscrizioni licie con l 'aiuto dell'albanese : ma , per
quanto a me pare, lungi dall'essere dimostrata, la sua tesi non è a
dirsi probabile; ed egli al certo volle provar troppo.

E valga il vero. Che gli Illirio-macedoni, e gli Epiroti di un tempo
{ossero di schiatta pelasgica , e lelcgica consanguinea dì quei Pelasgi e
Lelegi di Grecia ; cui gli antichi ci danno per antenati degli Elleni
(Erodoto L. I. 56-58. II. 52. — Tucidide L. I 3. — Strabene L. V. VII-
— Dionigi Alicarnass. Ant. Rom. I. 17. — Esiodo in un frammento ri-
portato da Strabone L. VII., ed altr i) ; come dei Lelegi , Cauconi , o
l'clasgì di t r ibù diverse, fra i quali probabilmente i Lici e i Frigi,
che occupavano molta parte dell' Asia minore , ricordati da Omero
(Y.-X.Ì AilEyss, y.2t KaixwvEj, SÌQI TI n^xc^ì, II. X. v. 427-8), da Strabone, e
da altri antichi , i cosa clic ha le maggiori probabilità in suo favore :
ma può egli dirsi altrettanto circa il semitismo dei Lelegi, o dei Pelasgi
in generale, e dei varii popoli dell'Asia minore? È noto come il pa-
rere dei dotti sia sommamente discorde in tale questione, ( veggasi il Risi
nella Rivista italiana, ed Effemeridi etc. A. III. 1862, n. 93, 99, € Delle

4.
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nnh'clie lìngue italiclic, e specialmente d,ella etnisca »), È probabile clic
fra quelle genti vi fosse un qualche miscuglio di elemento semitico col-
) 'a r iano, e questo fosse in parte iranìco, siccome del licio , eguale al
cario , mostra credere il Blau. Non è quindi fuor di luogo il cercare
delle analogie fre le lingue astaliche occidentali, e le traco-pclasgiclie,
cpperò anche fra la licia e l'epirotica. Altri infat t i considerarono il licio
in relazione col dialetto eolico di Creta (J. J. Bacbofen « das lykische
Volle, undscine Bedeutung fitr die EtftwfMungAltsrthvtM*. Friburgo i»
Br. 1862), con idee diverse da quelle del Blau. Questi per vero dire
non osa negare la spettanza dell'albanese al ceppo indo-europeo , checche
abbia detto innanzi circa i Lelegi , ma vuoi vedere nel!' albanese un
idioma piuttosto iranico, che greco-italico. La qual cosa non è agevole
conciliare colle ragioni de'tempi e dei luoghi, più che con quelle della
etnografia e della filologìa. D'altra parte uno o due punti dì conlatlo
fra i costumi degli Albanesi e quelli degli antichi Lici o Cari possono
avere ben poco valore; come giustamente osservava il prof. Ascoli
( St. Cr. p- 88 segg.) a proposito degli Albanesi messi in paragone coi
Córsi, e con altri popoli; atteso che taluni usi ripetansi fra genti diver-
sìssime. JN'i: un numero eguale al testé accennato di tradizioni mìticbc
comuni fra i popoli iranici e gli epirotici (non punto estranee agli Elleui )
possono avere un maggior peso; poiché simili coincidenze ritrovansi
fra tut t i quasi i popoli indoeuropei (v. Hahn Griech. und Alb. marchcn
Leipzig. 1864), E tanto più dee ciò aficrmarsi , in quanto sono in-
comparabilmente più rilevanti per numero e per qualità le concordanze
fra gli antichi costumi ellenici, e gli albanesi odierni, e fra molte altre
cose spellanti ai due popoli vicini (v. Hahn. Alò. .SVwrf. parte la). Sulla
combinazione dei nomi geografici basti ricordare che vi hanno moltis-
sime omonimie fra tutte le partì d'Europa, e quelle dell 'Asia.

Ma se ci fermiamo a considerare le prove tolte dalla lingua, cioè i pochi
vocaboli di qualche analogia tra l'albanese e le favelle iraniane da lui recati,
vedremo non potersi dire di tal momento da obbligarci a credere ad una
particolare affinità tra di esse, bastando a darcene ragione la identità del
p r imi t i vo ceppo. Né per altro tutti i confronti dal Blau asseriti sono poi da
accoglierai : imperocché egli non vegga spesse volte certissime analogìe
greche o latine, occupato com'e nel cercarle altrove. Ad esempio qual
bisogno vi ha di ricorrere al skt. g 'i h v A per l'alb. yi^u^a, la lingua
(comunemente y/ow^")» IBeDtre abbiamo il gr. yi£ffffa= *yiwx/a, cf. yì.u^iv,
7>wJ, ^òj; al persiano b iva per l'alb. i f3e'e, -jat, che può credersi
una sincope del lai. v i d u a (skt. v i d h a v à ) , ital. v e d o v a , quando
non sia l'adiett. gr. fisn-òt, •») jon., solo, non accompagnato; all'armeno
p oc' per l'alb. fttVfrt, la coda t mentre vi ba o-jriffSt-cv, cf. gr. mod.
o-jriffTi-vò ; al zendo v e h r k a , pers. g u r g, per l'alb. ou^xov, metatesi
<l i Àvxo-,-,-- 1 u p us ; al /.<!. v a J t h s h a t a , crescenza, vegetazione per
il gh. jStyVcrac (tsk. p#fiVe«t) , la vignu, che è folto dal soet. jWeva gh.
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(tsk. psép«)= otvot, Foìuot, lat. vmuw; a k lìza pers., K o vz' armeno, per
X'/X5, pignatta, =xu3p«, ^urpa; al pers. gosch per l'alb. ^E'CTS, orecchio,
:=o-jaj; al pers. a n g u r , wva, per l'alb. àyovpi<?« (cui egli scrive ine-
sattamente a^oupi), l'agresto, o /'uya (icer&a, che o il gr. mod. fytvptfa
«la àyoupoj^àypic;, alb. gyepc? Lo stesso dicasi di altre voci parecchie.
N i : si può lasciar di notare che il filau svisa talora i vocaboli albanesi,

come «701*01, o da un diverso valore ad essi , come quando vuoi de-
rivare il nome itflpt, (che egli confonde avvedutamente col gli. fiénpe)
dal v. Ttpèq, e a questo da il significato di fare, mentre suona tagliare,
e ciò afììne di spiegare TT^E'^C m o n u m e n t o , laddove se fìtnpe=o p u s
e r i s ( skt. a p a r a s ) vale opera, il nome TT^E'^C è uguale a -rpifie, pia
battuta, cf. gr.Tpi|3a-S.—E pur cosa singolare che il nostro autore citi come
prova di seniliismo le voci, ippaj9oviao'»?=àòp«|3iwvta?&>, t?w; ff«x (o <rixxe)=

o-; ; àfitìe, od ajSowle, cf. aufXXa, «Coi ; xf^uva^xOfuvavj M^mbwpo>»
, alcune delle quali se si legano ali* ebraico , son pure

voci greche. — Di confronti grammaticali egli non reca altro che la
declinazione femminile indeterminata , cioè incompleta , albanese rav-
vicinala alla creduta declinazione lìcia femminile. Ma ciò è troppo poco,
né abbastanza certo. £ come si lascerebbe inosservata la declinazione
alb. completa, con tutto il resto della grammatica? — Sulle due regole
fonologiche cui il Blau pretende di riscontrare nell'albanese e nelle
lingue iraniche non vi è meno da osservare. Egli dice che il H origi-
nale , diventilo y in greco, sia in ali), rf, come nel pers. e in altre
lingue affini d, Z , dz. Ora- forse nessuno degli e..empii da lui recati
fa al caso, tranne al più la voce <!}'-, gr. %SÌS, K'tt- bili, della
quale sarà detto altrove. Come si può ravvicinare infatti 1'alb. dopa,
la mano, al gr. ^Ei'p , se vi ha <?<5pov (TÒ Tr£i/Tt3àxrv1.ov Esich.) riferibile
al skl. d i r a s ; ovvero dsi\, nervo, a h a r d skt., xocpjfa gr., mentre vi
è pure in alb. -/cp^ia ? Ed in quanto ali' altra regola cui esso accenna
del gruppo siti, sv, divenuto j9 alb., non è egli questo il digamma
eolico ? Se , come egli stesso ci fa vedere , s v diviene k h r, o q, nelle
lingue iraniche, qual comunanza vi è in ciò col (3=F albanese ? Che ha
clic fare PCÉTTC alb., caldo, (non sonno, come egli male f r o d a r e ) con
£TTVO; gr., s v » p n a s skt., q u a f n a zd., k h v à b pers.? Che se de-
vesi BXTIC riferire ad Orr-vo-c s v a p - n a - s , non ad «W-T-W , cf. va p-o r
lat., sarà sempre pio vicina alle voci greche, latine, o satibkritc, che non
alle iraniche. — Intanto il filau non considera il k lat. e gr., itoti meno
che alb., poslo in luogo del p o £ .skt. cui corrisponde ugnai sibilante
nelle favelle iraniche : si confrontino xvwv, e a n i-», */*'vt; »kt. c v a n
o s v » n , zd. e p a n , neo-pcrs. a s p : t-xctròv, e e n t u m , x;<Vr«; skt.
e a t a m , zd. e a t e m, pers. s s a d : ni pensa alle altre concordanze
ben numerose albaoiche, latine e greche. — Finalmente, p«r con-
chiudere questo discorso , gib troppo- lungo per una nota , ammettendo
ancora che il Blau abbia indovinato esattamente' l'alfabeto licio, e bene
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combinatolo coli'albanese, non so chi possa facilmente riconoscere
parole albaniche nelle lìcie da luì trascritte « e^&jr,w.> Tror.vwyo- UETC
TrpjvotyaTw, — Eyrra ,3ia3 re^sepe 3pvs >:*(?<} e3/3e » con quel che segue.
Pertanto che fra il licio, od altro idioma pelasgo-asiatico, e i traco-pelasgìci
europei possano ritrovarsi delle analogie non mi par lecito impugnare,
ma non mi vicn fatto di persuadermi che sia da ammettere l'ipotesi del
Uhm, il quale vorrehbe far rivivere il licio nell 'albanese. Però giova
considerare il tentativo del dotto alemanno , cui non fa difetto 1* eru-
diziene filologica, siccome una di quelle prove d' ingegno e di dottrina
che, quantunque mirino a coonestare un paradosso, pure veggonsi non
infrequenti, né male accolte in Germania.

(26) Credo bene avvisare il lettore, che occorrendomi spesso di
citare lo Schleicher , il Curt ius , o qualche altro scrittore , il quale
non abbia trattato direttamente della l ingua albanese, l 'autorità loro
si intende invocata per quanto rìsguarda il greco o il latino, o materie
generali, seppure non sia espressamente indicato che essi parlarono
i l i cose, o di vocaboli albanici.

(27) Nel Giornale greco 'H 'EUì;N. 1077. Atene 15 (27) Nov. 1860.
viene considerato l'albanese un dialetto antiquato di l ingua greca al
pari dello Tzaconico parlato nella Cium-i.i provincia del IMopoimeso ,
detta prima Tzaconia, il quale è un idioma colo-dorico corrotto.

(28) Su questo giudizio ho trovato poi a me consenziente il prof.
Ang. De-Gubernatis in una lettera filologica pubblicata dì fresco nel
Giornale « La Nazione » che sarà anche altrove citata.

(29) V. Comparetti , articolo cit. p. 32., dove par la dì una
svista da me indicatagli , in cui era caduto il Bopp nella sua disserta-
zione a proposito del verbo alb. Ifptr-rdffe (britasj. Altrove sarà indi-
cata la etimologia, e spiegata la forma di questo vocabolo.

(30) La verità di un tal fatto , che si può da ognuno congetturare,

viene confermata dalP Hahn. I. p, 218.
(31) Infatti le numerose colonie di Grecia che formano una popola-

zione di circa 200mila ab., è quelle d'Italia che si accostano ai l o d i m i , i .
meritano si abbia una particolare attenzione al loro dialetto, che atteso
la tenace fermezza di quelle genti nei costumi e nel parlare avito non

può non essere di grande importanza.
(32) In prova di quel che dico sarà bene riportare qui alquante

voci di cui i ' U , i l m non ha indicato la origine turca- Talune di esse
mancano anche nel dizionario, ma sì incontrano nelle canzoni. — 'Aertix
amante (-voce arabo-turca) — i>ó.-£t fortuna, — **Ex*P stagione , o està.
i'fiXà noja,— bid^x coltello, ~ AouT?àx angolo interno, — bòje colore,
statura, (gr. m. firroytd) } — f ì x t c t v patria (turco-persiano), — pu/a/r
villaggio, — yat^jr alacrità, coraggio, — jvcip. orfano, — j e a - j J X verde,
div, i ipàv religione e fede, ~ {ttffixK notizia, detto,—xa<rÌ7r macellaio,—

amftra,— xovifix. calcio del fucile, — x/oa-gì cantone, an-
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golo esterno, — XOV^T luogo straniero, — jAst&i* noce dì galla, —
vevjs$ avaro, —o tt*où5 fiducia, — j«v<f;s|> finestra, — TrensxÈs regalo, —
ouo-j-ràt, pi. outKTxXxo, artigiano; — vvpep , V/ACJ» pija;— yoùp ciglio del-
l'occhio, — Tja-rt tetto, — x«> circostanza trista, — ^ào-p nemico, —
X«>.x folla,— xyvpé-c servizio,—' x.vaptxj£[> servitore, — %x&p pronto, —
Acciaii, carcere. Questi da me notati non sono certamente tulli i vo-
caboli turchi non indicati per tali da Hahn , specialmente nelle prove
dì lingua. Infatti ìl Blau ncll' articolo , di cui sì è abbastanza parlato
(das Alban, als Ifiilfsmittel zur Erklarung der Lykischen Inschriften),
p, 656-7. pone una nota di circa 200 vocaboli turchi non accennati da
1 1 , d u i come tali. Fra questi son compresi alcuni dei sopra notati ; ma
per taluno si può dubitare della sua origine turca.

(33) L'intiero tìtolo del K. T. greco-albanese è il seguente : 'H

s.xivrt ito^nx» TOU xypt'ov xaiZwTJÌpQC «f*wv 'lr,<7w ^toroù njOlUTTOfi TOUTSTTI
ypccixixn, xxl àijSaviTix»). —' Ent graffia, l'pi'/optou 'Ap^tEmirxojrou TT.S 'EO^oi'aj—

Kojsyot. 'Ev rfi fujroypayia T^; Atoixwsw;. 1827. In albanese dice se-

condo l'ortografia adottata dagli editori : Attira ( pi è ZO'TIT eòvé iti va

fffflfrfl 'InodO jjptflTotr, fjiffà Jt f i^'j^e, Jd fti .&évs Fepjd'trrE , s ^< 2x«riTàpT?e.'

(34) Osseryazf'om' grammaticali nella lìngua albanese del P. Fran-
cesco Maria da Lecce min. oss. rif. Roma 1716 dalla tipografia della
S. C. di Propaganda.

(35) Dottrina Cristiana del Cara. Bellarmino della società di
Gesù tradotta in albanese dal P. Giuseppe Quagliata della società me-
desima, Roma dalla stamperia della Prop. 1845.

Vt'a del Paradiso spiegata ni Cristiani dell'Albania dal P. Vin-
cenzo Basile della Soc. dì Gesù (ib.) 1845.

I titoli in albanese sono giusta l'ortografia degli scrittori: Dottrina
e Kerscten Cardinalit Bellarmino C sciochnict Jesus csieìun m' scftSp
prci P. Zefil (Quagliala V sciochniet evèt.

IhtQa e Parrisit calzuem Kerscténvct Arbniis prei P. Vincenzit
Basile C sciochniet Jcsus.

(36) Wel linguaggio trattato dal Bianchi, e dal P. D. L., ossia nel
ghego occiduo-settentrionale , vì è l'opera dell' Arciv. di Scopia M-
Pietro Bogdan, intitolata « Cuneus prophetarum » stampala a Roma
nel 1685 ; e la dottrina Crisi, tradotta dal P. Pietro Buda da Pietra-
bianca, (ib.) 1664.

(37) V. Dorsa « Sugli Albanesi > etc. pag.152. dove da qualche
notizia sul inerito di questo scrittore.

(38) I titoli sono « Caittf di Milosao figlio del Despota di Scutari »
Napoli 1856. Gli stessi canti più arricchii!, e aggiuntovi « l'Albania
dal 1460, al 4485, » che comprende \'Annamariat ed altre poesie, usci-
rono in Napoli nel 1847. _ La « Serafina Tliopia'- Canti » Napoli 1843.

V. anche Dorsa I. e., che ivi, e nel seguito parla di qualche altr*
pubblicazione di poesie albanesi.
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(39) I Canti sicil. furono pubblicati in Catania nel 1857. Le canzoni

albanesi ivi comprese, olire che sono qua e là incomplete , riuscirono
disgraziatamente troppo piene di errori tipografici. Trovatisi corredate
di alcune osservazioni di M, Crispì , e deliri traduzione ital.

Alcune delle suddette canzoni erano stale messe in istampa, nel!;,
sola traduzione italiana, dal Dorsa (op. e. ) , e dal Biondclli (Studii Un-
gttistici) « Trattato sulla letteratura popolare d1 Epìro » Milano 1856;
dove questo autore mostra grande interesse per la gente albano-mace-
done, cui dice, e vanta illustre nei tempi ant ichi , e nei moderni con
ricordare Alessandro, Pirro, e Scanderbcg.

(40) V. Hahn. (A. S.) p. 525. dove parla del passaggio dei Gheghi
settentrionali alla chiesa latina circa il 1250, avvenuto, a quanto sembra,
in odio alla dominazione dei Serbi seguaci dello scisma orientale, quali
già erano gli stessi Gheghi, e gli Albanesi tutt i .

(41) Y. il Fallm. op. e. II, Abthciliing, p. 31.
(42) 'Apfrcpia, dice Hahn, in senso ristretto chiamasi nel dialetto

(osko il paese montuoso al disotto di Avlona, che formava il centro
dell'antica Caonia, ed è conosciuto comunemente sotto il nome di
Kovpp&ffac, ° sotto quello di Aja(/epi<x, gr. m. AiaTroupyii. In senso più
largo quel nome comprende anche la Cliimara (Acrocerauiiìa), e il ter-
ritorio dì Dclvino , quindi l ' intiera Caonia: 'Apl/epi, e 'ApJtfprfffCi e il
nome dell 'abitante. La l'orma gliega fa 'ApieWct (Arbenia = Al'bcrja) e
vale ad indicare tutta 1' Albania ; ma è più usato in questo senso il
nome S;*f[7reWa ( Shkjipcnìa ) , sebbene fra gli occidentali sia prevalso
quello di Albania, e fra i Greci 'AojSavtTià da 'Apj9«VÌT»)f, ovvero 'Alfìavìx
da 'Aitavo;, con forma più antica , è classica. Sull* uso , non meno che
sul significato e sulle analogie di questi nomi, come di quello de'Gheghi,
e de'Toslti, e di altri nomi albanesi , cogli antichi, nello slesso autore
(I. 229, segg. ) si possono trovare dotte, e belle ricerche.

Qui però io debbo avvertire che mi accorgo essere più esatto dare
l'aggiunto di settentrionale alla genie , e al dialetto ghego, di meri-
dionale al tosko , ovvero di occiduO-sellentrionalc al primo, ed austro-
orientale al secondo , anzi che rispettivamente quello di occiden-
tale , o di orientale, come ho fatto in più di un luogo.

(45) Ciò non toglie tuttavia che le colonie greco-albanesi dì
Italia siano in parte venule dalla Morea , come porta la tradizione , e
attesta quel canto che incomincia: w « Aoi^oupa Mopés, -rsè *°up ?e ljéi
(1; io-se) f//; vr,x' re n£e e o bella Morea da quando ti lasciai, più non
ti ho veduta ». Intorno alle famiglie venute di Corone nel 1533 , e
prima, sotto Carlo V , esistono infa t t i documenti storici, ( v. Pompi 1 io
Rodotà del rito greco in Italia L. III. capo 3. e 4. ; DorSa op. e.
p, 65. segg. ). Sembra ancora che le colonie di varii paesi fossero
miste di Kllciii e di Albani , perciocché, ad esempio, nella Piana dei
(ìreci in Sicilia si hanno dei nomi di lungo, i quali sono greci più che
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albanesi, come ?sp«|3oyvt, ccrroUo ?£p«/3ou>t=^f,i—jSowò, monte-secco, che
è pure il nome di un monte in Epiro; \àat (o, yà£t ), un luogo selvoso,
che sem))ra derivato ila iio-to;; ^o'ut, un« voragine a guisa d'imbuto,
cf. ^oàun, /&')vn , sebbene siavi nella lingua albanese (V. Hahn dizion.)

la voce xcv'e - ne^ senso di vallata, crepatura di monte e simili, più
particolarmente usala nella Caonia.

(44) Evvi in qualche dialetto albanese im ^ pingu^ dì cui è dif-
ficile il suono, indicato col punto nel IV. X. Esso può supplirsi col V
apostrofato. L'Ilahn non ha creduto doverlo segnare distintamente.

(45) E pure da notare che nel N. T. il \r lo più ha il suouo
forte , e quando lo ha molle è scritto ).i, come \tó.p-zc dito •= i/apre.

(46) II sapore più antico di questo modo di pronunzia si manifesla
da sé : onde è a dirsi preferibile al l 'al tro più comune, che sa troppo
di molle, e più si allontana dalla forma originale dei vocaboli.

(17) Lo stesso Hahn sì compiace di notare che il sistema da lui
messo in opera nello scrivere la lingua albanese si accorda abbastanza
coll 'antico, e ricchissimo alfabeto albanico da lui scoperto in Elbassan
( 1' antica Albanopoli ) , e dottamente illustrato paragonandolo col feni-
cio, e con quello delle iscrizioni greche più vetuste. ( v. id. I. V.

p. 280 segg.).
Il Hopp volle modificare il sistema di Halm , ed introdusse un

maggior numero di lettere latine, come Vii per 8 , od ov, e V per /3,
scrivendo coi caratteri greci.

(48) Però il Reinhold esprime con o l'è muta albanese; giacché
esso volle adoperare caratteri latini, stampando in Grecia , per evitare ,
come dice , l'uso degli accenti, che pure qui sembrano utili , se non
necessari.

(49) Così il Reinhold scrive sempre « e » non diverso dalla « « »
chiara.

(50) In ciò ho seguito l'esempio dell'Ascoli nei « frammenti albanesi >:
v. Studi Critici.

(51) V. Schleicher Compend. der vergi. Grani p. 12. — Curtius
tiriceli. Etym- II. 135 segg., 176 segg.

(52) Vcdrassi altrove come la ) si permuti lalora colla yj uon meno
che colla 7, cui 1'Hahn pone spesso per j.

(55) La 5, sola, in fine della parola sta per S italiana, ma in ogni
altro luogo rappresenta 1' intiero gruppo ff;.

(54) È noto come la lettera g, sìa una modificazione di e, e fosse
posteriormente introdotta: « g nova est consonans in cujus lociim csolebat
apponi, Diomede De oratione, » 1. II. — Apud antiquos e poni solitimi,
et prò agro Cabina, Cubino : prò [egei, lece. Mario Vittorino. Grara. 1.1.
e. 1. de orthographia. Quindi l'analogìa dello scrivere T'<7, o TC per ci,
ila O <f? per gì, risulta chiaramente.

(55) È degno di nota che anche fra i moderni greci , e precisa-
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mente io Atene, si oda pronunziata la u come « fr., di che ci fa testi-
monianza il giornale greco % 'EWic, Atene 1360 : 15 Nov. ntim. 1077,
citando la parola x\ipiaxiì = Kuriaki a'ia francese.

(50) Nell'antico alfabeto alb. havvi infatti una lettera simile, al
n. 6, ( Hh. I. p. 280 ) , che nello scodriano è 8 = « : e questo segno
s'incontra in antiche epigrafi greche per u (v. ib. p. 283).

(57) E forse preferibile per più riguardi il sistema di ac-
cennare i diversi suoni delle ledere con, qualche segno come punti ,
apostrofi, o cose simili ; ma si ricordi che io ho miralo ad evitare il
bisogno di una nuova fusione di caratteri, e a prolìtlare di quelli che
generalmente si hanno in qualunque tipografia: e ciò senza fare troppa
commistione di caratteri diversi , perché infatti e, &, d, j, poco si di-
scostano dalle ledere greche E, 6, <?, t.

(58) Un somigliante sistema di scrivere l'albanese (ma senza nes-
suna lettera italiana), aveva io proposto nel 1861 in un articolo stam-
pato nel sud. giornale « 'EXmj del 21 Marzo d. 3. (Atene) N. 1095:
di che ora non occorre più oltre far parola'.

(59) Havvi chi ha voluto adottare un tale metodo anche per il greco
moderno, cioè di esprimere solo l'attuale pronunzia trascurando l 'antica
ortografìa. V. Poesie di Giovanni Yilarà Epirota. /ante 1859, in greco
volgare scritte senza accenti, né dittonghi, né più lettere omofone. Ma
il caso del greco moderno è ben diverso da quello dell 'albanese.

(60) Egger • Nozioni elementari di Gramm. comparata tra il greco,
il latino, e l'italiano. * Milano 1854. C. II.

(61) Non solo una parte della tribù dei Gheghi, ma ancora di quella
tle'Toskì si è fat ta seguace dell'islamismo indottavi dalle fiere persecu-
zioni, e dalla insofferenza della schiavitù. Ma questi Albanesi maomet-
tani conservano sèmpre tradizioni e costumi cristiani , e non di rado
anche i nomi : onde i Veri credenti li hanno in sospet to .—Non sono
molti anni la intiera popolazione di una contrada montuosa detta Spalila,
o SpQthia nel distretto di Elbassan ( Albanopolì ) , composta dì circa
mille famiglie, si manifestò cristiana, nel 1816, allorché si potè sperare
una qualche libertà religiosa i» Turchia. Gli SpCtlflioti, valorosa popo la -
zione, non era stata fino allora turca che in apparenza, come circa quel
tempo si scoprì di molti abitanti Greci dell'isola di Creta. (V. 'Af stiamo?,
ypovixi T« 'Hiretpou. T. II. Atene 1851). Or la lingua di quelle genti
non potè a meno d'immishiarsi coli'elemento turco; di che sono una
prova le poesie di Necin Bey (v. Hh. II. p. 145 segg. ).

(02) Così trovansi delle forme grammaticali che non si accordano
con quelle riconosciute regolari , e comuni, p. e. *jtÙ9t<rs, fwftJj 'effiff;,
Hh. II. p. 137; TtaTxo-jejt , ib. 146; ed altre parecchie nei vari dialetti
specialmente. Ciò che del resto accade più o meno di tutte le lingue in
bocca del popolo.

(03) Questa avvertenza non' ebbero spesso il Maltehrun, e il Crispi.
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(61) Molte sono le testimonianze degli antichi, dalle quali ci viene

assicuralo che il ve tu s to linguaggio dfglì Elleni erasi fal lo inintelligibile

ai medesimi di ve nu l i [i iù col ti. Cosi afferma Piatone nel Cralilo, che la pri-

sca favel la M i m i . I M I - i i ' tempi suoi barbara. Ma r di particolar menzione

degno un passo di Tucìdide 1. li. 68, dove ci fa intendere clic in Epiro

erasi consci vaio quel l ' an t ico l inguaggio; poiché degli Argivi d'Amfilochia,

venuti dopo l;t guerra troiana da l l 'Argo peloponnesiaco, dice che tardi

appresero l'anulile lìngua ellenica « ~r,v vùv •y'i.ùaoa.v i^t^f.viffSr.aav * ; meu-

trc gli altri Ainfilndii rimasero barbari, come già erano i loro compatrioti

Argivi. Pie gli Amf ì loch i parlavano diversamente dagli altri Epiroli (Striili.

1. VII.); e la Messa lingua era quella che portata dall 'Argo peloponne-

siaco adopcravnsi dagli Argivi d 'Amfdochia prima di ellenizzarla perla

convivenza cogli Amhracìoti colonia recente di Dori. Tale mi sembra,
a ben considerarlo, jl senso contenuto nel testo dello storico ateniese.

Da che si dovrebbe concludere che gli Epiroti ai tempi di Tucidide

mantenevano l ' j i n t i q u a l o linguaggio degli Elioni. Noterò di passaggio, a

questo propesilo, cume ninna meraviglia possa farci l'asserto degli sto-

rici Greci i i) I or ti D ai Pelasgì, che cioè quest i parlassero Una lingua bui-

baro , o i n i n t e l l i g i b i l e , poiché lale essi dicono l'arcaica lingua stessa

degli Ellent.

(65) II Curtius vi riferisce anche fulgco, e noia b h a r g a - a splen-

dore, lustro, I. p. 157. Nel lat. 1) a g r o si ha l'inserzione della r.

(6fi) A v v e r t o clic non intendo f;ir paragoni assolutamente precisi,

ma indicare un fat to quale a me apparisce : né voglio escludere altri con-

fronti forse più esatti per alcuni lati, p. e. col rumcno.

(67) Gli ad c i t iv i iniziale, interno, finale sono dalt'AscoIi (op, e.)

opportunamente adoperati per esprimere le tedesche voci a 111 a u t ,

i n l a u t , a u s l a u t , cioò le lettere che trovansi in principio, nel mezzo,

o in fine delle parole.

(68) E opinione accertata che le lingue indoeuropee tendono a

maggiormente semplificarsi tanto nella forma, quanto nella sintassi. Ciò

infat t i chiaro si scorge nelle lingue moderne paragonate alle antiche,

specialmente nella francese, e nell'inglese. (V. anche Beiilocw, Apertile
generatecele. )

(69) Auclie l ' i taliano a differenza del latino pone talvolta l'accento

s u 1 1 , i q u a r t u l t i m a , sebbene non vi sìa la scusa recata per l'albanese.

(70) Non parlo delle voci straniere, delle quali non poche hanno

l'accento su l l ' u l t ima sillaba.

(71) Odissea 1. IV. v. 514. 'Ali' ere J*j rà^' ift*H* MsXuflwv Spo;
i«ri.... Ma aliando era per giungere all'erto monte delle Malie de.

(72) rv'.£<riv ftìv jroiTiTa mntntw iWXje»ffiv r,\xac ^upafov

nttp-nv eie. Ib. v. 500, J>07. Alle Cure da prima lo spìnge Netluno
mosse la gurea pietra etc.

(73) V. la prefazione premessa dal Crispì ai cani! sìculo-albanesi

Dcll'ediz. citata del Yigo, p. 336, legg.

I.
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VII
F O N O L O G I A .

OSSERVAZIONI SDÌ CANGIAMENTI DELLE VOCALI.

<J 19. I cangiamenti dei suoni , che vengono a formare il sistema
fonologico di uu dialetto, o di un idioma qualunque, siccome suggeriti
piuttosto da un certo genio istintivo proprio a ciascun popolo, anziché
da un metodo, o da un piano preconcetto, è ben d i f f i c i l e che ridurre
si possano per ogni caso particolare a vere regole costanti ed invaria-
bili. Di questo fanno fede gli esimii lavori di tant i filologi moderai, i
quali avendo preso a trattare della fonologia di alcune lingue classiche,
han dovuto riconoscere molti fatti che slatino da se, e non possono rife-
rirsi alle regole generali che approssimativamente si era cercato da loro
di determinare (1). La costanza e invariabilità di siffatte regole generali
più diilicilmente al certo potrebbe rinvenirsi in un idioma qua l ' è 1'al-
banese, che a quanto pare, è giunto fino a noi a traverso di un lungo
corso di secoli , e di infinite vicende , risalendo fino ad epoche ignote
alla storia, non che alla letteratura. Nondimeno poiché la fonologia co-
stituisce una delle parti più essenziali di ciascun idioma, onde è capi-
tale l'importanza che ad essa viene Att r ibui ta tifile ricerche volute dalla
scienza comparativa delle lingue (2) ; io mi ingegnerò di tentare per
il primo l'indicazione dei molti fa t t i fonologici de l l ' id ioma albanese,
comparato specialmente col greco. Dalle qual i indicazioni potrà venir
chiarita la natura dell'idioma stesso per questa parte.

$ 39. Trattando del metodo dì scrittura si è potuto osservare che
la lingua albanese ha tut t i i suoni della greca , e della lat ina , come
son ore pronunziate in Grecia C in Italia ; e vi si aggiungono inoltre
quelli della francese e della tedesca (3). Le lettere o gruppi dì let-
tere corrispondenti agli accennati suoni veggonsi classati nella seguente
tabella.

CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE

M «! * E

Labiali

Tenui o medie) a
Molli o dolci ) —

Forti ) n-
Molli ) -

Aspirate ) y , j3
Molli ) _

Gutturali
o palatine

y
ti» j
-A

y
X
& CO

Dentali

d
9
T •

2

LtQtlDE

I p v „

P

P (=#)

Vi »>

Lettere, o ino-) xt ? ?, rtr,dt
ni composti ) ?«,Tt,d;

SIBILAMI

ff=e (in.

se

VOCALI

at «j f , « >

I, °, Vi 8

(=ouj,«.
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II valore dì queste lettere , o de* loro gruppi, è stato a sufficienza

spiegalo nel § 3. L' indole fisiologica di ciascuna lettera sia vocale ,

sia consonante , venne con profonde osservazioni chiarita dai linguisti,

fra i quali no*minerò lo Schleicher nel Compendiimi etc. , T. I. p. 8. e

segg., dove uè traccia quasi la storia, e ne indaga le vicende per tutte

le lingue indoeuropee cominciando dal primitivo idioma anteriore all'an-

tico indiano, o al sanscrito. Io non farò che indicare le varìazioni.che

esse mostrano di aver subito nell'albanese rispetto alle lingue affini,

e quelle a cui nello stosso albano idioma sogliono andar soggette.

§21. Intanto per incominciare dalle vocali, giusta il metodo ge-

neralmente seguito, noterò colla scorta del citato autore (phono log ie

p. 8 segg.), chele vocali fondamentali tono a, Ì, u: la e non essendo

che modifica/ione di a, o proveniente da ai, come la o proviene da au.

I/o è la vocale per eccellenza siccome quella che rimane lontana

da ogni consonante ; laddove l'i, e l'w si accostano alle consonanti j,

e v: essa quindi s'incontra più di frequente che qualunque altra vocale

nell'antico indiano ( Fd. Ine, cit. ) , e nelle lingue udì* istessa fami-

glia , in ragione quasi della loro antichità. — Pure in greco , special-

mente a seconda degli svariati sum dialetti, Va si vede subire non

poche modificazioni. Essa , come è noto , domina nel dialetto do-

rico a preferenza degli altri; ma il più delle volle l'a dei Dori,

corrisponde ad un a originale, che nell'ionico, o nel comune idioma

si e mutato in >i, od in i, e talvolta in o. Tuttavia anche 1* ionico

tiene in qualche parola un a, per l 's, comune: p. e. in pufyft&f,

= fxEye-Soc, simile in ciò 3! TfKljgu per Tfls'^w , dei Dori. — E cosa

notevole, accennata ancora dall'Haliti, e dal Bopp, che fra i due prin-

cipali dialetti albanesi una siffatta diversa tendenza si appalesi; poiché

il ghfigo preferisce in molti casi l'oc dove il tosko ba un t, e talvolta

un o dove questo ha nn' a. Che anzi 1* Halm crede di vedere così io

questo, come in altre qualità dei Gheghì, e del loro dialetto, quasi al-

trettante tracce di doriamo, in che si differenziano dn loro i Tositi, i

quali e nel costume, e nell'idioma, incliuano più all'eolismo. In quanto

poi ad una maggiore o minore antichità, sia del ghego , sia del tosko,

giustamente osserva che C diflicile giudicarne, poiché l'uno e l'altro

idioma contiene indizii di vetustà eguali.— Tornando al discorso inco-

minciato osserverò da prima che nell'albanese havvi un'a interna, per

lo più nella sillaba radicale, in molte voci che nel greco portano l'i,

aftievolimento in generale fieli*» primitiva. Così p. e. nelle voci jxi;

= fiàff-g o f*«T-« io, misuro, pàf-x, la misura, gr. ps-rpé-w, f/«'-rpo-v=

nll'antiquato par-iov (Egìch.), che però ci fa Vedere- l'è io queste voci

non essere del greco arcaico, dove »i riteneva cime nell' albanese 1* «

primitiva, che trovasi nel skt. rad. ma, ma-1ra-in; yXàx-tf, fiamma, af-

fine al verbo ylty-w, e al nome y}0Vc (£), skt. bhràg', rispondere, col-

l 'a , serbata anche ntl lai. flagro • 3pà.9-e gh. io grido, e chiamo
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(*kt. d h à r a - s , voce) , di contro iti Isk. 3pé<r-e , greco 3(.i-w , -au ;

jàp-e, o jx-ftiL-c io sono, cf. eoi. é'ufu, dnr. èuftì, comune tipi, sk f . a smi ,

2.a pers. jls, tu Sei, — tt , p<*r ambedue i i l ia l . alh., mentre n°ll« 3.a pers.

il gli, OCCldao-JCltanlKoilttla fa a-v'itre, od affSTC— skt. à s t i , e il tsk. ICT(TC ,

od faìtc; iry.T-u, FOCO rad. p a i .skt. espandere, cf. gr. 7r£Tr-vòv,Trc7-àvvu-pt,

lat. jtat-eo (4); ''/yjzi-u , od cyyjz),-a. — É^sÀ-ve, /' anguilla ; il nome

numerale 7/i<rs(-T<?) , gr. e? — Hs'£ per H&|, skl. t> h a s h ; J'avv.

jrxvf-ie, fuori, gr. i|-w, èst-T3-(; il nome ì-àv-e, gli. braccio, gr.

M-).WV, -i'*oj, ù->év-n; pta>-« CH*-cr, pensiero, amore (ypo-..^;) r i fer ib i le al

gr. f«'i-ii (fH<-paX>f, pcrf. dnr. ) ; dì contro a che havvi però l 'adic t .

pélj-e, ptìi-i, fem. p.iì.j-z, o iii'-t-jx, infelice, (calabro-alh.), cui risponde

il greco uiw,. Ma queste al I line voci potrebbero anche aver parentela

con la radice flit, mi A , m M ! ontle il gr. fjta).a-xò; eie., lat. rna l-us, ed

allora SÌ avrebbe t an to lici gr. quanto ncll 'alb, 1'allievolirnenlo dell'a

in E.

S 22. Dì qucslo cangiamento, non raro nell'eolico, p. e. nelle voci

Fop£-w=opa-&>; XM'TO-S =XJÌÌTO-;; pg'p6-5!J-ov=-/3apa-5pov , l 'albanese fa

pure molto uso come in j3até-(jr, to guardo, o vcrfo, (—tv;>), o j3<Y»É-tje—

fvj'e=^pc-w all'eoi.; li&ijex-'ìv, il ranocchio, non diverso da (Sarpet^-o-i

gr. mod. j3%j69tx-o-;, con mctalesi della p jSp^S-, ^pt'3—, cf. frct'.5ex-ov (5),

in Esich. p6ÌT*^-os, o po'jpxxo; con Jihre forme; \iyjiv-i, o /r/iVi, badie

=\ty.xv-r,; xixj =xax-ò-f, cattivo; i7.jél>ì-j'j., la rogna-= scabie-s lat., cf.

gr. ffxajr-T-w; tfif>$-e, io verso da raffi'onlarsi al gr. «ptf-o>,con cui con-

viene, tranne la d iniziale thè sarà ahrove spiegala; /Speir e /3(JÌT, gh. ra-

pl'rfo, pronto (6), avv. « adietl., cf, fan-, apr, Kit. rap-idtts eie.; seb-

bene ^pe'i^ si riferisca meglio al vecbo c,sjT-(,i=f(iiJT-(,\ 'pOTt-r, eie. cf. lai.

rrp ente; e in moltissime altre parole che si anderanno incontrando.'

I/a iniziale aff ievol i ta in £ si vede in gyy/eJ.-e —ayyA-o;; é'yp-s =àyp-to-;,

tayjévtc , ftoyj'sbTC , o àayjtvrt, gh. a r g e o t u m ; ed in al t r i vocaboli.

Lo stesso fa t to dui resto accade di sovente nel passaggio dei nomi

o dei verbi da ena voce a l l ' a l t r a senza uscire della medesima lingua

albanese. Così dal si'ng. al plur. dei nomi, e più dalla La alla 2.a, <•

3.a pers. dei verbi si fa pure il cangiamento dell'a in i (v. Hahn Grani.

p. 33, 72) p. e. y.v;te, osso, pi. e<rtTC-px tsk., od sy^e-vx gh. , 045*, cf.

skt. a s t i id., e gr. «Vr/ov (7); nljy.v., o IT/SÉ* (alb. sic.) vecchio, pi.

wljexjc- o n\l*je; ylj'i;, o f\ìv-e (alb. sic.) io parlo, y\é~, tu parli ,

egli parla, eie.
Oltre a ciò fra i d ivers i dialett i uua stessa parola difiertsce non di

rado per il cangiamento dcll'a in i, o viceversa, come ia»-e gh. d*

Wijp'-f, o ìfy-e Isk. braccio; và^ gh. imprecazione, tsk. v*«e (o vij^-«),

cf. v/f*i-«-e; 7/»p-f, o 7jVip-c, e 7J«p-« isk- largo, cf. lùpù-s, (8) nel

gh. yjxv-c; dxì.xvdoùy:-e, gh. rondine, o d*Àavr((r;~e, e tsk. dEj«v(/oio-c-« (9),

cf.il v. greco TalavT*Ì9-^«i, — vrt'?-w , e l'albanese, dzìcvdia-c, io agito,

c, sono irrequieto, entusiasta; yxfò-e, e /Jfy-e, io poto, tagliv.
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cf. xwP'ì> x&'pi'S-tói ovvero ^api-r-u-o), (%xpa=%iXPP)i dàf/-t, dr,fij*-i, ti!
danno, tìa^ije gh., de^òije tsk. io danneggio, cf. fopctu, Jdftvw, lai.
d a m n u m , co n-d e m n o (10). Su questo passaggio veggasi anche
Hahn (Gr. p. 7, 8). Per altro, i nolo che ciò accade facilmente in tutte

le lingue greco-Ialine, come nel lat. p e l I o , simile a wa»u, in d e d i ,

da d a r e ; nell'ital. celerà da e i i h a r a, greve = grave etc. ; ma spe-

cialmente nel fiancese paragonato al lat. e all'ita)., come in sé I — sul,

m e r = mare, ed altre innumerevoli parole.

§ 23. Dalla frequenza onde l'a suole aff ievol i rs i in e potrebbe forse

taluno creder agevolato il passaggio dell 'a in i , che certo ha luogii
cosi nel greco di fronte al skt., come nel)' albanese paragonato o all'uno
o all'altro idioma. Sì nota infatt i fra gli altri rasi (v. Sdii. p. 48 segg.)
<<r3i in greco coli' i per 1' originale a del skt. a s - d h i , 2.a pers. sìng.
imperai, della radice a 8= e s (-se) lat., gr. »c ; iv-tn-ru, da IV-CTT-W, rad',

v a k", T a k , loqui ; ÌTTTTO-; =a k V a - s ; yt-yvo-pat, yt'v-opaci rad. yiv, skt.

g' a n, ga n ; ntT-i«Jf«, im-avwiu, e xp a i) d o, rad. p a t , etc. Pari-
mente nell'albanese di fronte al skt. si ha m , o iri-ije = Jfi-v-w, iti-v

greco , rad. p a ; xjùne cento , per I' originale k a n t a m , skt. 5 a t a m,

gr. s-xaròv , lat. e e n I u m ; 3t3-e, io succhio, o 3i3-y'e (e SeSìvje Rh.)

gr. 3à-opxi, coi nomi greci, TiT3», tt$r,, alb. 3i',5-a capezzolo, e m'u-a,

(Hahn diz.) mammella, rad. skr. d h à , d li è , succhiare; •%<•$-«, 0ra-
zia = •xà.p-i-';.

Inoltre, come si è veduta I' ' indebolita in E nell'albanese per talune
forme di nomi e diverbi , cosi, ma per alcuni tempi dei verbi soltanto,

si ha V (i cangiata in i : p. e. nei passati de'verbi in «(, óta-e, quale
ttfKxy~e , io sdrucciolo (cf. o-^à^-w , à^t-ff-xà^-w), pass. ff^xiVa ; e nel
pres. ed impf. passivo dei medesimi , p. e. •pkóm-e, io parto = (y)i«t-w,
«oà?-e.i), y*iT-e-T£, sì parta. Si confronti in lat. p a n g o p e - p ì g i ,

t a n g o t e t i g i , c - r i p i o da r a p i o ; in ital. impiccio, e im-
paccio, ed altre simili parole, che hanno il medesimo aftievolimento

dell 'a in i.
L'a talvolta si espande nel dittongo ai, come nel gr. jSaZ-v-u, rad.

fìxt skt. g a ; jjoti'-v-w , ^u. ; (?«('-&>, Sa. ; xlett'-u, x>a-w ; aì-iì, i-ii ; COSÌ in
qualche parola alb., p. e. pàt-pp, pingue, dal v. f*«-y>, o alb. sic. pa-v/«,

io imjratmo, donde fjt«-xef*^ riflesso, io m'ingrasso, o tHjrosso, cf.
fidate, skt. m a h a I ; p«i-ra jo andai, 3.a pers. fiai-rt , andò, passato
del v. ^t'-Ti io vado, cf. j3«-T(jw j3a-TÌ-w ; d«-y>, o rvd&-tjet e W«v;"« alb.

sic. io divido , pass. 'vddi-Tct , rad. da , =£oct'u fv-J«t-w, io diVido- Di
rado il ditt. alb. ai (tu' non e j corrisponde al'greco oct, come in
)jiix-#=^ìatx-f, adu/azione, carezzo, ijaixe.ffo-y'e, io accareszo, ad»/y,
cf. gr. ^aixì-Cj « il v. iatxa-C-«, io inganno, alletto.

§ 24. Come fa ai allarga in ut, cosi talvolta si sviluppa dal l ' i per
l'espandimento di questa vocale:p. e. àtyypare (Rh. irp. Ai£.), disgra-
ziato, dal lai. in g r a tus : ma in posizione più generalmente contraria,
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cioè i«, o jx, mentre in greco si osserva l ' i accresciuto in si , ai, ot

(Schl. b3-4.) Un espandimento simile all'albanese dell'i in i«, succede
nel greco moderno coi verbi ìli -i'£w divenuti in -tà£w, Xeyl£oiMti,Xoy tà£oLi«[
(alb. io/affé), VatptaiJ&i, io associo, per ératpi'^w, da é-ratfos nel senso di

compagno. In alb. sono da osservare particolarmenle le voci jy'ipx-ou,

il cerchio = xy»t-o-f; l/tae/t£^ SONO avaro, tyaxp-ip-0, acorma (se-
condo ÌI- i l in ìjan>.epòije ctc.), da riferirsi al gr. XtXué-c* XntpoAui,— à£w;

ovvero ii^ai-iw ii^a-S-w; yjiìx-e (11), sangue } da confrontarsi alla

voce i-yùp (quasi *tìt-/ttfaa*JéyKft. *yj<ixovp, yjxx-e, di cui la p è conservata

nel plurale, j^dbMpa), ef< tx-ftàt, tx-p<xf,, umore, sangue, liquido, umi-
dità etc. dalla radic. i*, skt. s i k (v. Curi. I, 24, O-, IT. 254). Un

simile esempio di i estesa in j a dee riconoscersi nel lat ino j a - e i o
confrontato ad i - e i o , e al gr. t-x-&i, (x-v/-opat, o ad Ì'TT-T-U. In qualche

parola l'« sì vede sostituita ali' t come in xouW«Te-«, o xou).àT;-e, cf.
xoklt'x-iov, xo'Wt?, ciambella; a-càfi-e catasta, cm/Si-s; specialmente in
principio, àvepiy.-e gh., Ào[tfK-e Isk., cf. i n i m i c u s ; iuxti&e, ào-xiJ-t,=

tff^«f?i-ov, ySco secco (Beinliold).
§ 25. Mon minori relazioni di vicendevole sostituzione si veggono

fra Tot, e l 'o , od w: p. e. in Èt'xoirt, venti, comune per il dorico più

antico èt'xotTi = skt. v i n c a t i ( onde prima Fetxart ) ; jrp<3-T(*-{ , dor.

jrpà-ro-( rad. pra sk(., p r a - t h a - m a ; 3upàv dor. =5up&Jv , e simili
senit. pi. della l.a declin.: yw-lra rad. skt. b h a r etc. Merita osserva-
D f ' I *

zione in alb. la voce Trpap-* avv. di «era, e jer&era, (donde si fece

'ufrcàfwe, e fip&fkot, gh., 'fxfrpr,^a tsk. , la sera ) per la relazione di questa

voce col dorico jrpafi-oj, Trpoufto;, mattutino, dal SltmniO mane. Egual-

mente coli'a per M, vi è peli'alb. p?ip£-e, = pwpo; , ptup^Ci stolto } lat.
in o r ii .s (Curi. «p. c. I. p. 303, dove nota anche « m o - m a r , stulttis

ctpud Siculos » Festus p. 140); %a.pé-tje , o ^«opo-ye, io dimentico,.

e abbandono, riferibile a ^wp-lc (non meno dì xép-e, ° XW"* a'^'
io /Ò divorzio ), e a ^ap-oj dot. =^p-ot,- rad h a , skt. g a - h à m i

relinquo (là. I. 168); yale-Ti, èucfl, /OWO (alb. sic.) da r iferirsi al greco

•yw).£-à, caverna, foro. — In vap gloria, rinomanza I'a & originale
come nel skt. n a in a n , cangiala in o nel g reco , ed in t nell 'altra

forma alb. gh, sj«v nome' così in Tra, o JT«, senza, come nel greco
beot. a-7ra-e per, ATTO comune, skt. a p a. Ma I1 a per o era un vezzo
molto comune- nel dialetto cretese (li!), e nell 'albano ve ne ha pa-
recchi esempi, come àivcp, o avtfep, sogno gh., nel cret, àvap = ov«p ;
jSaptf-y'e per fì<>fié-ijc=*Fopt-jii>, o'paw; papyEp=o'|3yav-òt, tsk., e jSo'cysv gh.
Con questa modificazione si vede anche )j'à-ytf=ià-vje alb. sic., iolavo, di
fronte a Xo'-&>, ioc'-u, quantunque in ^ou-p-e, i'/ fiume (quasi lavacro)
siasi tenuto ou, come nel comune /•/, M, cf. lat. l a - v - o . Ma il cangia-
mento opposto dell* a in o anche in greco non è senza esempli, come

in p,olo'^«E= yM\ó.%n ; oTpoTOj eoi. =^ ffrpaTÓc, oltre le parole der ivale ,
quale /3&1-1Ì da P«A-U>, ed a l t re simili, e senza parlare de' siffatti passaggi
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in relazione colle radici skt.( di che si può vedere Sebi. p. 4& segg.
TVell'alb. ancora s,e vi è l'« por o , liavvi pure 1' o, e J 'w per a., ovvero
per l ' » j = à dorico, ciò clic pare più frequente: p. e. _fió-ìe , o u&\'9
pomo, ^ftàX-iv, piviVov; xavoW, — vò;, io minaccio, sgrido, cf. x«Va?-w;
vjfa-e, io arricchisco, onde i ^oV-pe, ricco, cf. xa£-w, io adorno,
xÉ-y,y.T-uai, xoVfi-o;, s«Vp»)-fj(3 ; probabilmente anche ji&'it-tf, io prendo con
forza, mi getto, intraprendo, è r iferibile a py, ^ày, di p'^y-vu-//», piiy-w,

e à-p«ffff-&», cf. jswyjj pùjyà eie.; il pron. fein. À-jò, od à-;"w, Quella ,=»- j a.

j a , skt. =£, a dorico (Sebi, p, 180.); ^apofi-e, o ^apwpe , ricchezza,

denari , cf. jfp/Tfia, con un a cpenfetica fra le due prime consonanti.
Così probabilmente il nome bòr-et, la terra, il suolo, il limo, (b=n}
va r i fer i to a naroj , skt. p à t h a - s , via (Curt. op. cit.) cf. TTOI? gr. ,

p a d skt. = p e s lai. ; pi; o pii;, non» paragonato a p> gr. , m i skt. ;
wo'r-e, tempo a p«; , par-tf l'o misuro. Che anzi la sostituz'one fra I*«
c i ò , nei dialetti stessi dell 'albanese è assai frequente, come noia

l'Halle (p. 8-5*, Grani.), Ad esempio si possono addurre i seguenti vo-
caboli , dove è pur notevole che in generale il tosko abbia 1* a in
luogo dell' o (od w) tenuto dal glicgo : ^àij'e, o fiàtje tsk., jSo't, o poW ,

gh. olio, cf. *F e'Xt]-ov fA-«CO»«=nai"9V (15), lai. o 1 e u m, in gr. mod, >«<?[,

da -i'/ t<ì'',-j diniin. di .'/ T.-J , che ha perduto la prima vocale aspirata

e— FÉ; j5^xo-Ttf) o j3xye-T£ tsk., ^OXP-TC gh. , tiepido , ma propriamente

umido, quasi oJay;-T/? =v a g e - 1 e , cf. ùy-pò-e , e l'alb. oujc-re, acqua,
(rad. skt. u d , u g ; onde ùJ-&ip (1 4), óy-pòf, lat. u d - u 5, da u per estensione

11 a = v a); fià.òj>-e tos., po'^'-ff gh. sepolcro, cf. fìaptx-àpQv, lat. v o r-à g o ,

rad. skt. g a r = jSopàv (Curt. II, 64), e l'alb. (3»)-p-«, buca, foro; royo-ye

tjf, o=Trzyo\,z-tje ir<xyi>vx-vjeA\b. sic. io pago e vendico, (dial. scodr.)
y, p a g , cf. lat. p a n g o , p a c-i 8 e O r, etc. (15).; jSàpyffp tsk.,

gh. orfano, e povero o'f^av-òc, /3opy , £«py, col digim. e l ' a per o

(v. sopra); /3à-Tpe lik., |3o-Tf,c gh, focolare, dimora (luogo di), cf. /Sa.

5/Jo-v, ^a-T^p, serfe, soglia, gradino, eie.;
l/aslo , carico, soma, aàypa, daypapiov; xeu
l'intento, ossia la palla dell' occhio (17)
tesi invece di xoxxe-<?o'pxtf da xóxxoc , = xfajt , jx, alh. granello e
djpiittt -opat , io vedo pcrf. Si-Sorif.-o.^

§ 36. L'a originale trovasi talvolta in greco mutala in u; ed v±=«
era specialmente proprio agli Koli (Alirens dial. acol. 78, 83. ) Di ciò
sono esempi yuu»;, skl. g' a ti - i, donna , (g' a n a - s, uomo )> rad, g a n ,

g' a n, lat. g ì gne r e ; v-;-?, cf. skt. avv. n a It t a m , rad. na k, nuocere
(Sebi. 48-9. ), ed altre parole: nondimeno il dial dorico serbava fava.
per yjvr,. In albanese vi souo esempli dell' a originale mutato in 8,
come in ypotia , donna, cf. 7paw-C, 7p«-òs, (iebbeoe in plurale suoni
ypà) ; oùpà-tje , faccio buon augurio, e saluto, (Rh.) cf. àpào-^jtt , onde il
nome alban. oùp«-f« , la benedizione , cf. «p«-TÒc , »j , il buon o«-
( f u r i o ; yjo-jv-Ct ginocchio, sbt. g'à n u , gr. yo'vw ; /3où a4b. sic.

rad.

-e tsk., <rflf»ap-« (16) gh.

^tfxt tsk., xoxepJo'x-c gh.
probabilmente per meta-
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per pVi, £cV o j3à (j3àv') e jS/ì, e j3t, io pongo, cf. |3a dì /3à-atj, e del gr. modi

pà-v-w io p0H0.o; yprj-vt, gh. ypou-pt, tsk. legume, grano, rad. ga r , gra ; irj-
xpoiix-vje, io scrìvo (-tje~) comparalo a ypày-w.dove l'cl si e estesa in oua, con.c

pare. Ma non di rado si trova l'a per Fu greca più conformemente alla

forma originale àr ia: p. e. in var-c , o VÌTTC notte; v«v-i=vuvt; at-
7rXx-v-je (ali), sic.), o af-n-ià-t/e, io lavo, o piuttosto sciacquo, cf. jr),!Ì-
*-:•», skt. p i ù , plav ; rpiff-t =Tpin--a (onde probabilmente il v. ali».

sic. rpairoue, io infilzo un panno eie.); ^aijo'yc (-ot) (osca, cf. yuiii;
(•/aiAòs?) , e per <ft cf. ju-ov desinenza dimìn. greca ; *yyàs, o ey/xn-f, io
tOCCO, avvicino, cf. e'̂ ùt, lyyi'Sw, in gr. mod. tocco (18). L'a per S si

]>uò notare in àioupje— oùlovp'/e; àyxjt'v-i, gr, àyxul ov, cf. lat. u n c u s ,
uncino; \atje (o >àv;e), gr. >ouw, già veduto, che può quindi accostarsi
ad ambedue le forine >ou-«, e W-w.

§ 27. L'a teiera vocale protetìca, o parentetica in altre l ingue ,
p.. e. in a-<TT«^u(^ffTà/vt; à-frrayt;,' =<TTaj>lj ; à-ftaupo'-w,T=f/a:upo-ùi etc. ;

in adunque = dunque ; accenno = cenno, ital., e simili ; si trova "ugual-
mente nell'albanese, p. e. in à-p.ì.yj-t =fxi^n, battaglia, guerra; à-W-a

(cai. alb.) /a «ave » ^nflù-s, v«ù-e, vn-ò( ; à-pa gh., iì-^a tsk,, cf. pi colo-
dorico equivalente a-f*a-T*ip, f/^-T*5p, madre; à.-fii<jsdQvje=f}iaidùvje alb. gr.
(Rii. C. p. 9) per il Isk. (SeasTo'tje, cf. v i s i t ò . Così trovasi inserita nel mezzo

nella formazione di non poche parole greche p. e. in p^-a-xÒ! (lt>)
per l'ani. paX-xòs (Esich.); e di ciò sono esempi in albanese il verbo

ip-a-TÌc, — a-e, io creo, formo =àpni;-fc' ; ^a-po'^-e — Xf**r**» (T- •°pn*) i
^aoaxont'a!, crapula, scialacquo, cf. ^peoxoTrt'a, e qualche altro vocabolo.

Ma per contrario l'a iniziale, o proletica dei Greci, quale in à-vv.ft ,
skt. na P; à-jiuv-w, cf. jtuv- opai, e simili (v. Curi. il. 296-7 e altrove),

talvolta radicale, spesso in albanese sì sopprime, o non si a m m e t t e ,

come in na, cf. «irai ; ctyuri eoi. per àf*yi, alb. 'pii ; vt'cp =n a r, àvirjp; yìù.

cf. à-fiul-ov, farina; poi-i;*, o povv-je, e poiygfiC, io pinco, e posso,
i-^tiv-opat cf. lat. m u D'i o; pjVU-e, o p/é^'-e, io mungo (={*;'«'/.*/<•)

cf. à-(*i>.y.-w. Questo "è anzi più conforme all'indole del linguaggio al-
banese , dove anche le altre vocali iniziali facilmente si sopprìmono ,

di che un esempio si è recato in ^iva, o lip-a, =ù-lf'v-n, ei-W,v (v. sopra),

ad altri se ne vedranno.
Per la testé accennata ragione l 'a trovasi di frequente soppressa

nell' interno della parola. Di ciò sono esempi in greco yt'yvo-pai da
•yryotvo-fAOii ( Schleicher ); ft?a; per ìJ.itra! ; e in lat . p a 1 in a per p a-
l a m a , cf. iraìiipi, ed altre voci. Dell'alb. citerò Tpa£o'-ij'e, =T«paffff-w,
T«O«?-W (20) gr. mod., ioagilo; nlf,pb~e tsk., niif/e gh., ovvero •Kt\rt^e, e
ireiàfte, palma, = irxìy,iw, itfÌM, neiy-ou, /aoo, bozza, peschiera, che t
parola notevolissima per la sua relazione con Trt'àay-oe; ira.pxtx\- it , o
— iy-t (anco irapaxaWffe ) io prego, dal greco rra^axai.Ew ; ftXày-« , /a

Ma in questa parola, che può scriversi anche ftt\ày~t (per ta luni



pov\ày-e) , come Trela^-e, più che la totale soppressione dell'or si ha il
suo affievolimento in e muta , che è ben più frequente nell' interno
dei vocaboli albanesi.

$ 28. Venendo a parlare dell' e non occorre ripetere quanto sì e
detto intorno alla sua parentela coli 'a, così stretta che non di rado iti
greco si alternano nella medesima parola come in -rrW-w, i-rap^-ov ,
TSfxv-w , e-rafi-ov etc. Piuttosto converrà osservare che I' * si rafforza
spesso in o (v. Schl. op. e. p. 49. 50 segg.) ; e ciò è regolare in greco
per alcuni tempi dei verbi , e per i nomi da essi derivati , come e
noto : p. e. *TS'X-CU, (TI'X-T&I) rs-rox-cc, TO'X-OJ; Is'y-w, Xo'y-os etc. E cosa
degna però dì attenzione che un simile passaggio dell'e in o, sia pure
regolare nei verbi albanesi che hanno 1' . nella sìllaba radicale, come
o-y-Ìe',9, o <t"/-1.é$-et io scelgo (àx, é?-^'v-&1)j e 1*99°, perf. Ty-lo'J-a, cf.'
l'x-leioy-a ; pjtà (—S-e} io rubo, perf. /3o'<?-«; tUp • e , io filo, assoltigito,
(cf. TEt'p-w) perf. To'p-a, cf. *T/-Top-ot, e cento altri.—Trovasi nondimeno
che, nel dialetto eolico in particolare, l 'è i» molti casi veniva posto
nel luogo dell 'o : p. e. JrpÉi=7rpòc; j3peVr«t=|3povro£i ; è(?s'vT6(=o<Fo'vrK.
(o Èfantf)) egualmente nel lai. si ba g e n u di fronte al greco yóvv.
Ma il più delle volte sifìalta sostituzione fra l'o e TE deve ripetersi dalla
esistenza nella prima radice della parola di un'oc originale, che poteva
mutarsi in o , od in E, Questo si verifica infatti in g e n u yów, skt.
g ' a n a ; d e n s , d e n t i s, o<?o£;, >,' -/o'.-yj,, skt. d a n - t as. Però in albanese
l'è sì v«de qualche volta in luogo dell'o, nelle voci della stessa lingua,
o per l 'u, latina e greca, e talora per l ' r , i . Accade un tale passaggio ve-
ramenle nelle 2-a e 3.a pers, sing. del pres. dei verbi che hanno I1 o
nella radice, come ató^-e, io vedo, ci aìi%, tu vedi, etc. E in altre varie
paiole, come nelle seguenti, si ha pure E per o : ^i\-it.e veleno, fiele (per
traslato affanno), cf. /o'X-os, ^oVi, lai. fé I. ( v,- Curi. I. 171. ); Sl^-e
o Sfyb e, e Sé-jT-e, d e n s , Ì^VTE; eoi., =o'-(fo'v-TE;., ma di più col
cangiamento ( in Séy.K-e ) del gruppo >T, in fin, come nell' eoi. iré^itt
=ffivT6; ma il ghego <?ap, o Sàpli riliene J'a origin. di dan tas ,
col cangiamento suddetto delle consonanti : cosi e/*p« , od tpep, l»ìt.t
fav (21) gh., nome, ha l'è per l'o gr., e per l'a skt. di n à m a n ; x;Vv,
o x;'ci'v cane (= gr. xù&>v, genit. xuv-ó( da xuov-oc, ant, ind. k v a n , skt.
s v a n) ha e per <•> =>a skt. ; fretràp, poeta , gh, , pare" doversi ridurre
a *Trot7;T>3p=Tro(*)Tr,c, e it'tTa, poesìa, riferirsi a noin-fft-s, -TU (cf. notn-còt, TW)
con et, per m, oltre fr=jr, cf. 6at) dot, drfy'e; x*'p*» tempo, ora, stagione,
può paragonarsi ad wpx=Hwpa , sia che questa parola greca sì debba
riferire a j a re , t e m pu s , a un u s , dell' ant. baktrico (Schl. 180)
0 a, k a i r a - s, xaipò-( ( le'. 706 )t ovvero a k a 1 a cui il Bopp (op. e.
p. P8 ) vorrebbe riportare il nome %ép« «lb., usato anche per dire
volto i mentre il nome ua-e vale soltanto ora. — Relativamente al lat.
taluni notano l'adìetl. i jSspftep cieco, o /3e'pi»-£p,cf. o r b u s, co! digamma. Ma
1 pe'pdep dee ravvicinarsi ad spefcf (r a g' a s, oscurità 5kt.)=f/p*^-i)S. gr.

6.



Certo (Se'jrpe = o p u s , èrìs; 7r).eV-i alb. sic. il pioppo } ossia nùìJt-t,
cf. p o p u l - u s con metatesi, mostrano e=o dall'alb. al latino e italiano.

§ 29. Del di t tongo greco • 01, reso per semplice E , sì presenta
l'esempio del nome fiép-a tsk., fiév a, o /Se'eva gh. =£Vv-o$ (22), v i n u m :
e probabilmente lo stesso è da riconoscere in gfpjf/a (op/is)» cf.
^oipa(, <?o; etc. Sono da osservarsi ancora !e voci wéìj-e, sco-
della (Hahn H. p. 161, n. 51.), cf. XOTU),-K; evileìH-e, o evdpzìiZe , io
imbroglio, ravvolgo, èv-rvìitrtrt* (23) ; rp&, o rpéV io consumo, squaglio,
perdo, cf. rpw-w, rpó-^-w, dove l'i si vede sostituita a l l 'u . Qualche
simile esempio o più tosto del contrario mutamento vi è per altro fra
i dialetti stessi albanesi come fié<j$y.-e tosko, «0ófffìt-f gb., io ap-
passisco (24); yjYXnr,p-« tsk. ago, yjvìir&ve gb., cilati da Habn (Grani.
p. 11. ). Di questo passaggio può essere forse cagione la tendenza
dell 'u al suono t , mentre l ' i ha certamente uon poca affinità coli' p,
tanto che i due suoni ora indicati in molti idiomi facilmente si permn-
lano, segnatamente fra il latino e I' italiano, e nei dialetti meridionali
d ' I ta l ia , come tutt i conoscono, né un tal vezzo si pare estraneo alla
maggior parte delle lingue indoeuropee.

S 30. Il cangiamento del l 'E in i ha degli esempi! pure in greco,
come nell'ionico f<jTia=forfa ; nel dorico otó;=.3!ÒS ; (TtyoiJpx =yeyup<ar;
f«7c'ofi(5 = cnyc'opE; beot. ; àuM&**vpvtm lacedcm. Pfel lai. si ha U g o
probabilmente aitine al greco àéyw, nX^Uywj t i n g o , a r/yyw; i n , ad
èv etc.; e sebbene l'italiano mostri di preferire l'è al l ' i di fronte al
latino, come in legno da 1 i g n u m, vedo da v i d e o , segno da s i g n u m,
pure fece io da e g o, dimenio da d x m o n i u m, ritto da r e C t u s.

De l l 'E specialmente interna posta per t non mancano in albanese
gli esempi, come Trpe;, io taglio, 7ip(-&), f. ffw; rpé£Se, V ia =Tpi/3-o; (25);
WS, — <Ji =W3-oc, in Rh.16, nmro; /3spr-ù «,—t «=v ir t - u s (ib.13. 92.)
vigore, rigoglio;KtKÌv<*=la pipita, detta anche xjìfó-a (delle galline), cf.
xo'puCa; XeusvTT-a 1 ice n t i a ; trc^vj-a i/ segno, o raggio, cf. si gn u m; piv-tje
in sottraggo, o diminuisco, perf. pcVa, cf. gr. fxtvu-w, e il lat. m ì n u o ,
i n i n u s , non che ftavòj; xpg-y'e, o xpeVtj'e, io (o/^o, distinguo, discerno,
cf. xpt'-v&>, c e rno , skt. k i r , gettar fuori'(v. Curi. I. 125.).—Comune
poi è il passaggio dell '* in i: p. e. (7ST-«=Ì!TÌ, è; <r(irì, caso, cf. tnre'-o;;
yj'i'ma, o yjYvdia, /a g^n/e, fa stirpe, la famiglia, cf. ytvsà, ye'wa1; m'-ou
=ne-oì; >t5, o >i<f-e, io /e^o, cf. Wy w, l 'go , lat.; irepiyde, padre, geni-
(ore, = lat. p a r e n s , - e n t i s ; xj'tltap-i , /a dispensa, paragonato a
xjtlé-a, (a ceWa. Che anzi l'indebolimento della E interna in i e di regola
in alcuni tempi o persone di verbi, come nelle 2 pers. plur. dei pres.
cbe banco g nella radice, negli imperfetti, e nei tempi medio-passivi più
generalmente: p. e. oy-ié(?-e, 2. pi. ay-ìi$e-vt, imperf. «ry-Xi'J-ija (alb.sic.);
ff;-xpe'^-c, 2. pi. ff;-xpt^e-vt , imperf. as-xpi%-tja. (alb. sic.), nel passivo

comune, io sono scelto, <rc-xpt';je(ie, comune, j'o «ono sparato (da
£^e, io sparo, ofo esplosione). E però da osservare al proposilo che TE
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lunga Ji alcuni verbi non soffre cangiamento anche noi dialetti che ciò

usano negli altri casi : p. e. \dls-vje (alb. sic. ), o «viee-v/f, evri-tje, io

stendo, =(W«-i»-« (—re'vfo)); rssp-e io asciugo (alb. sÌc.)=Ts'p-p-fr), TS'P-O'-W

( 5s'(9-w ) , fanno 'vdét-vt, T«J)-VI, 'vrf/s-ja, *étp-j<* , ( alb. sic. ).

$ 31. Talvolta l's interna si allarga nel dittongo ei f f i ^ in alba-

nese come nel greco : ÙTTÙO =Ù7r/p ; irn-sèo; =ff7réo; ctc.: ed anche ini-

ziale sìv 6=v ; iTptoy^fflUVi Por esempio si ha in alb. xéixj, e xtxj-e

=x»*ò;; dps&j, e doéxj-e, diritto, giusto, sincero, cf. à-Tpcmq-c; dét-t,

r/sYr-i,ods'iT'i (alb. sic.), i/wjartf, cf. T>v3-u ;, -9«Tt-;, ed altre simili parole.

Al contrario, sì ha talvolta un E o meglio ss, di fronte ali'et greco: p. e.

vì'x-f (-«) rancore, cf. vJÌxo-;; evdis'vfe, È»-«I-V-W; 3ÉEp-e, o 3ép-ije, io

scanno, ferisco, taglio, cf- .9«'v 6» ; bfa-e t fede, iret^-tò (mls) , " «in-

rt-c ; cf. 1. c y t h e r e a = c y t h e r e i a . Altrove pero TEI sì riduce ad t,

come in S{ì. j<x, debolezza, sfinimento cf. <Tei>i«,- vìrtn-e, io ptsto^mtft~tt

cf. ffTEtTTTo;,• tyfytpe, o it'^e//e, io manco, cf. XiArw^'Bfutt, f. ^&»; xX^T(*«

•=*X>*'M?-(J comune xieif, <?òf» chiave.

§ 32. L'« e 1' t, sono in albanese due vocali che facilmente si at-

traggono fra loro, o si aggiungono l'una all 'altra per formare qualche

volta, come si ù notato, il dittongo Et, (ei) f ma più .spesso «, che assai

di frequente può divenire jl. Or questo fatto si rannoda al vezzo al-

lianico di preporre volentieri la ), o i, alle vocali siano iniziali , siano

i n t e r n e , su cui posa l'accento. Pertanto il dittongo IE , o la sillaba ;;'

lalora sono un espandimento di un (, o dì un u, (al altra, e più facil-

mente, un accrescimento dell 'e, ma debbono sempre in tal caso consi-

derarsi come una sola sillaba: ed « in fa t t i cosa da bene osservare che

nei verbi dove ciò avviene alla ultima sillaba radicale } Pi , o il j spa-

risce nella formazione del perfetto , in cui l i , i luogo il cangiamento

dell'e in o, già accennato. Così p. e. in Tre c-;Tùi-e (alb. sic. ), io

ravvolgo, (cf. Mflttfl- fftft-V*), pcrf. Tre-utroi-a, cf. ìn-i-a-roì-cc; rUp-t,

T90-«, tf. Tet'pM, *T8-TOp-«; /Swp-f, O f/E/JS, IO appendo, Cf. *F«l'p-W, CÙO-M,

yi>,,p-iv etr., pcrf. /So'p-a; aiiì~e, o erA-« io traggo, deporto, cf. él-w ,

!?>-ov, dor. ffs'Xw , perf. o-oi-« ; TtjiaS-e, o TtjfyS-e :^gr. ttfpj~otUHi perf.

TÓ'.S-x , = gr. irt-irQpi**) t>jipp-e, io perdo, fcopóoc, o bóp-a, cf. ntp$-c,>,
p e r d o , lai. ( p£=^/ìó), o meglio ìóp'-w, cado t mi perdo, etc. colla &,

protetica = f , ed in senso causativo ( v. $ 111.)

Dicasi egualmente degli altri somiglianti verbi, i quali mostrano

con ciò che l ' e o una equivalènte è la loro vocale radicale. Che se

l'i in taluno dovesse credersi sviluppata dall ' i o y, pure prevarrebbe

a queste. Altri esempii dell'attrazione reciproca dell' i, e i SODO fyéi« ,

fln»io='1«V-ef, già veduto ; %ìt-vje (alb. sic.), o £t'E-t/e, io bollo =?e-w ;

6jc'n-i ( per troncamento della p, ftt't ) io porto £=fièp-tu tessalo-maceJ.

=yrfp-&> comune; pj*3, o p'u'c?-?, io corro, o scorro, fi u o -=jis-w (p'->),

rf. pU-ty-Qv, 'vdvitp-e, o To-'ip-e gli. io ritiro, tolgnf e ottengo =a\>p-t>>;

yj''ìì'c, cirln,—coelum; ut'tl-e farina, a-fiul-o»; tlvjéà-e, ?i/J-e



X « )(
=?t>7-òj; pJsVe, ° fy/rr-a lana, o cotone minuto, cf. ^TO-(; tljiV-a, o
*lJ(Vr-a, l'ape, cf. ftelttr-a (v.§5J>); inVc, o mieu-e, e 7n>eV-e (anche
ir/Si'T-iscodr.) io interrogo, cf. nlS-opcu, È-jrv3-°f«iv; jSjVS, o fte'dV, io rw&o (26)
vii-JOL, farlo di una tela o panno, mentre v/-jx, vale nodo , cf. VE'-W ,
ufi-^-w^ió-To;; <T(TJsl-a, ~lt-jy., t'/ vortice, il naxpo, evidentemente dall'idea
di volgete, avvolge re, che si ha in ire<wte\'e, testé veduto , e in ffpreXij,
-iti-C, distendo, od in <rfTtsl;C =<rre»<rt.

Come te giusta quanto si è veduto, proviene spesso da un e s p a n d i
'mento, o dallo scioglimento dell'i od u, specialmente lunghe, così nel
dialetto ghego te sì contrae sovente in 1: p. e. x/t>-e (27) gh,, =xjie>-p;

pria =pt'el-s; 'vdtjtp-e , o Tffìp-e, ='v(tffìsp-e o Tfftep-e ; T'o-e =TÌep-c ;
3r-^c =.&uet-jV rompo, spezzo, cf. 3iw, o .Si-y-o; gr-j'c = ?te-tj-e, £e'-w;
]3iT-e=|3j«T-e(dove l'i è breve); cf. br avi -un i =^pa/3ei-ov; B a s i l i - u s ,

BauAii-oc; qu e i —q u i; e q u - e is, = e q u - l s ctc. dell'ani, latino. La
quale contrazione ghega è tcilvolt» più conforme alla parola originale.

§ 33. Sebbene siasi nolato, che I ' E viene supplantata non di rado
dall'i, resta però da avvertire che cib pure accade da un dialetto all'al-
tro della stessa lingua albanese, come già sì notava pei dialett i greci:
p. e. pìpyjep-e, e fiipyjtp=\ r g o, vergine; yje^ift e e yjiftìp.-e, rumore ,
strepito, tuono; xj'epo-y-e, ìndi xytps'-i/e, io mondo, putisco, cf. xops-w,
(e x«'p-w?) ; xjevdpó-ije , e xjivdpó-ije t io resto, rimango fermo (quasi
mi pongo in bilico nel centro dì gravita), cf. «VTJIOV; >ye^0'v-«, e >;t^ov-«,
la levatrice> cf. Xi^w gr. e più il verbo passivo alb. >E^!ft-e san par-
torito, cioè nasco. In altre parole ugualmente i Ghcghi pongono I* t
per l's chiara, o muta dei Toski (Hal i t i )»

Imperocché l's non solo può in albanese divenir muta dì fronte ali1 s,
gr., od e chiara delle lingue allini, ma di continuo subire tale indebolimento
nella medesima lingua schipica dall 'uno al l 'a l t ro dialetto: p- e. Tp<*/*&-f,
io spavento, -rpépb-sp-e, mi spavento, ho paura, tremo »el tosko, fa
Tospi-e, TjssLtijie nel ghego i^Tpe'ft-w (28); così havvi flivd-e, PE'VT-C ,
luogo, e fiévd-e, cf. j3ai-v-w , o meglio £s'-v-3-o; in un senso più generale,
come il germanico B o d e n j &'ppa, e %ép.pot, o ^f^epx il cuore (29); e ni
moltissimi altri casi, poiché il tosko moderno a m i l'è mula più aucor.i

'dell'antico, mentre il ghego la profferisce chiara (v. Halm p. 9. segg. ),
o la sopprime dove non è accentata.

5 34. Si è veduto che l's ottiene nell'albanese come nel greco un
ufior/ . i i r iu-i i io in o in alcuni tempi de'verbi ; ma olire questi casi regolari
trovansi degli al tr i straordinari esempii dello slesso cangiamento: p. e.
jSovo'-y'e, e fievó-ije gh. in luogo di ptvó-tje, o ft*v4-tìtt Qvje tsk. e alb.
sic., IO tardo , cf. PE'V-O»; J3oo ossia fa gh, per |5è'e, o (3i t., cf. &»òv e=|3f(o«,
cretese wpEov, lat.o v um. Aggiungi, £op;r>-e=lat. e x e m p l - u m , esem-
plare, modello, e il verbo gofur)jàj, io abbozzo un modello, disegno- Più
facilmente poi si ha il passaggio dell'e muta in ou poiché il suono chiuso
dì e, od f/ si accosta ad u ; cosi trovasi •ne-vttp'it-je , e jrov-^TOo-y'e ,
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eTi-(TTOfiv-vufA[, gr. raod. -f-rpé-v-iu; 8tp6-tje, e tTowp&'-ij*, io regata,

t. Ma gli esempli recati dall'Haliti ( p. li.) per questo can-
giamento dell' e, od e, in ou sono piuttosto da attribuirsi al Contrario
passaggio dell'ou, in e, od n, per 1'accennala somiglìnniEa di tali suoni ;
poiché infatti le parole segnate datl'Hahn devono avere 1' ou, o 1' o della
loro forma originale, come yedesi in depo-ije, e d'jvp<ì-tje;io8offro, sopporto,

cf. lat. d u r o , p e r-d u r o ; vepepè-ije e vovftepo-tf*» io numero, conto ;
nel sopra detto (foupo-ye e Se^ò-tje, =àtopi*t>ft»t} irauSn-tjc, e jrtS-ró-ije,
io comprimo, abbraccio, da rro>9-e, fo frac/o, cf. (50) ff&W-u, — Kon-
dinieno qualche esempio di i scambiata eoo &u : come nel lat., un- uro
= t* (sebbene siavi otvó« Curi. I. 284), (51) e più a proposito m n u b e i
=ve'j>(H ; s C o p u 1 u s =<n«ttr£Ìo; ; a I e u s =(Xxoi ,' tìeì gerundi in tttldo ,
= cndo: si ha nell'albanese, quale ptudaffje , da pedartf, e altrimenti
f/ou.v-(/(i-y-«-ee p«vdó^ffc-t, /« seta, cf. /*«•«£«;pou^/-/a, o peMvju, Umerlo
nero, cf. pclxty»,- £o-j, (alb. sic.) io pongo, e jS« t. Io jfoi J, ̂ *» xJ^~^w

si dee riconoscere l'ou dall'influenzadell'uprimitìvaili x"^w> /C^*"*e» """̂  Xu

(Schl. 54 segg-); così in u 1 e u 5 dal '''di fAxoj =; èixos. Pari m enti hav\
l'ou, od oia nei perfetti dì moftì verbi che portano l't nel tema; ma l'ou,
od oua deriva in essi dal!'o nella quale si è rafforzata la e del pre-
sente : p. e. <rit\-€, perf., aó\-x } la pers. pi. o-owal-^; o-c-x/tcfi-e, fa-
cero (cf. xEt'/J-w, jsoytfà) , pcrf. uj-jyrfp-oe, la pers. pi. ff;-x^oia-pf*e ('2)«

§ 55. Giusta l'i odo! e, accennata da prima, delta lingua albanese le
vocali iniziali, e fra queste 1\e si elidono, tanto piò che non
di rado l'è iniziale non appartiene alla radice della parola,ma i un prefisso
posteriore (Curt. II. 154, 296). Talvolla anco in greco V t Si sopprime
nell'interno del vocabolo per sincope: p, e. £-7rl*-To (Om.) in vece dì
e'-7re'le-Ta ; «nat per £<T£-T«I etc. Dell'elisione in principio si ha eseiripìo
in xEnof per (-xetvoi; opri) ( Erodot. ) per é-opTii ; .Js'iw per e'-SAw, ed
altri che non occorre citare (33). — Or netl* albanese si elide o si fa

muta F É iniziale in tu t te le parole che sono, o Sembrano compóste
dalla preposizione èv=V£, alb., come '/*io^ii,-[ff-e,=ef»JroJtC-w;
—è'/xtxlé-u, -sVw, io accuso ; 'pfl>o'-t;«, -óvje, io riempio, cf.
Ev-ffle'-w, Tri^-^w, cui meglio s'accosta Cfx-Ìi>fóff; '/yàc, lo toCCO, cf.
'vdepd-tjt o 'vdpó'ije, -vje, io cangio =«»-tVspo». Anche io altre -occasioni
l 'è iniziale scade facilmente, o non si ammette, se vi ha nel greco :
p. e. in vjé =sva-e (cf. oivf>, ftovàj , citato dianzi) ; jjì o £i~tje , io ito
fermo , cf. e-^i-x-w; ptt-vje (alb. sic. ) =pl->ije', ed cp«v/e io penso, o
sento, cf. ì-pi-u, e forse il lat. r e o r.—Nell'inferno della parola l'i spesso
si sopprìme, o si rende muta, e ciò nelle stesse voci albanesi, da una
forma al P altra, come vjtpet, (à-ne'p-«i) plur. di vi'ep, o vjspt uomo, col-
1'art. iletermìn. vjipe^s.re, o v/sp5-(T«; cosi in xW (alb. sic.) per x«>rf
da riferirsi a mie, irclbi «suTrap^w, comune xjt, fu- jó.tep , o ffffp, «
j*Tp-t, jirp-t = stTSpos, érep-oj, l'altro ; v*p:po'-tf(f, ossia Yovptipófje, e
ve^itna-ijt =io numero', il sopra detto \dtno--je t o 'vdc,ó-ije , ('v-ènp-ou;



ax-e, vecchio, o jr)ja-x-e, e «>a-x-e, cf. jr«>«t-òf, quasi *jr«>«i-x-ò-f.
§ 36. L' s , od e muta finale e molte volte una vocale aggiunta

dopo le uscite in consonante; e ciò avviene specialmente negli accusat.
sing. in v, che veggonsi fatti in ve nel tosko, e talvolta nel gh. VE ; nei
genìt. femin. in 5 fatti ve tsk. o ffc gh.; nelle 3. pers. plur. dei verbi in
v, uscenti in ve nel tosko, ed in qualche altra forma verbale o nominale.
Lo stesso (atto si può osservare nel gr. mod., dove si ode in bocca
del volgo, Traprovi ='7rap£ TÒV; TI \ivt, =TÌ Wyovv, ou<rt; 'fit^ouo-ave =
wfii^oOffav, ed altre simili parole colla delta giunta, che vuoisi chiamare
inorganica.

§ 37. E noto come 1' E doppia, e però equivalente ad una, £, lunga,
venga rappresentata in greco da H , che in latino restò per segno di
aspirazione', quale essa trovasi ancora nelle più antiche iscrizioni greche
in luogo dello spirito aspro (34). Nondimeno l ' w , già vocale, talvolta
cede il luogo all's, come in £(pò(=fi]pòe; ÈWwv=J5fffjwv; àim.&ri!=àaixi»ì3ieif,
nel gr. m. èficìj = ]óf/.et1( eie. In latino poi regolarmente 1'« si traduce in
è lunga, come tulli sanno (35). Nell'albanese in molte parole più an-
tiche l'i] è resa per es od e, come in tsp, eepa, vento, aria (=Spa), non
diverso dal comune i^p, jon. mo; yisl< =He's>, spiedo } o ferro lungo
sottile , = 5Xos, chiodo, come «fésios jon. = Jiftoc; <r{j«e>-e ( alb. sic.)
= (TTrrA-ai-Qv ; Set terra =<?« , 7^; ?«X scod., £»fto; ; layjéve=làywov;
>jeT(i(, ^ETsìf, faccio pubblicare per bando, >«x-e-&>, >»xw3i?-6t, l i c i -
t or ; xjc>xj-<>, éiccA)"creJ=xifi)>ufl-)(o5; auche in epbtéS-e, o 'pbìjèS, e 'pbjzS,
riunisco, raccolgo, riferito poco innanzi ; ed in a>e'T-a,^(7[T-aj i/ crivello,
cf. (T*;.j-f.i. Ma nelle parole più moderne specialmente, ed in talune antiche
eziandio» si trova IV, proferita i come fra i Greci moderni: quindi
chiesa, ex-x/v-.o-i.1^ >.ivc'-t, (7 f i n o da pestar i'uwt» i»*-s;
^n^Ia, e 5*1-*, tòf, timtesa; a-7rliv-«, /'arnione, i/ rene, un-ltjv ; mtìlja, -t
o-7ró>«tov; dtyav-i, i/ tegame, T^yavov; Ictyjivt-a (Rii.) —\ayjev-i,
xjtnt-ou , e xjept'-ou, K»po'(, xijpt'ov ; xjipòa-t (£-') gh. , tignoso, xjtpo'<r-«,
tsk. /a tigna, cf. xjip-at—s-Ja, (id.) gr. x*iptov, che ebbe pure questo senso :
ma più in quelle evidentemente prese dal greco recenziore, come fuoTi'p-e,

—j/ud-niptov; àjoSip-e per àjo^t'p-e •n&yuv-jS^uy i^yot-ji^-e, macchinazione,
intrigo, «Hjyiw*** (^^)> e(' altre sifiatte in buon numero. Del resto
non è da tacere cbe già nel greco antico avcvansi indizii di tale pro-
nunzia , ad esempio nelle voci if-épa, e ì\[i.iax; -niSaZ, cf. TrnJau; J(?e, ed
v)'£, e in qualche altra , quasi preludio al vezzo moderno.

§ 38. L'i) degli Ioni, e del dialetto comune era stala per lo più
sostituita ad un'e lunga nata da un'a originale, che venite conservata
nel dorico; e come I 1 / si mutava qualche volta in ••>, così trovasi can-
giata ancbel'»: p. e. in Trreiffffu =irT«'7tTCi>; di che nell'albanese si hanno
parecchi esempi, come poì-e o pfil-fMu4X-oV) pomo, 3ày.-e, o ^wjx-e, io

per *ywp-« =f»pì,yapl; ^apdf*-e, o, _w[x-
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-Lu-et=ype[tl<Te, io precipito, alt., (=*xpe^viW) cf. xpwftvt'Sw.—Le vicende
dell'i} in greco, dove per natura sua sì accosta all 'è, ed in questa tàlora
si abbrevia, ovvero presso i Dori si rafforza in un'a, mi suggeriscono
l ' idea di farne un confronto coli' e, od r,, mute, dell'albanese cbe nei
vari dialetti soffrono facilmente gli stessi cangiamenti, e non di rado fra
le diverse gradazioni d'un medesimo dialetto : di cbe possono raccogliersi
molti esempi nelJ'Hahn (11. cc.). Io noterò i seguenti in parte già veduti:
coll'a ed e, o n, p.p.\-e gli., dolce, #/^-e, od *)f*e*-e, e ypbéì. (-ftVe) tsk., cf.
wtfLii).-o(; ì bàpS, o t bxpS-e, bianco, e i bftfi$-e, cf. irati^-év-o-s (?); ' pav-e
o pavv-e gh., pesante, i pf,vd-e tst., cf. r a m skt., à-pàp-svai =T)<jvxà£stv
(Esicb.), r.-psp-ix (v. Curt. I. 289); i'wep, gh., od «vep, sogno,yvdep t., e colla
v prefissa anche v-nvdep (alb. sic.) =ov,xp, àvap cretese ; Javdep gh-, sposo,
tff.vdep i,, cf. stvtTp-», àvip; * T«v-e gh, intiero, esteso, i -nip-e t. cf. rawa-òj :
roll'e, o f, «, f3s'nd-e gh., e t. ant-, Pf,vd-e t., luogo, posizione: yje'J-a gli.,
jf cibo,fjé$-& t., cf. «?a-p, é'<?-u (37); ve'fi-e gh. (e vip e) imprecazt'one,
vi^ti-e t . , o vlp-e; ftév-e, o péwe gh., nicnlff, animo, pensiero, pév-e, o
^v-T-e (• =f/£->o-i, skt. n i a n a - s , e t c . — Forse il confronto accennalo
potrebbe dar luogo ad altre più sapienti congetture.

§ 39. Intorno alla parentela dell 'i coll'e si è detto; e come l ' t si
prefigga faci! niente ad a, ed e, e talvolta ne nasca per espandimento di queste
vocali. Ciò accade pure con qualche a l t r a , come presso 1'8 di oO«?(Ve
io metto in ordine, adatto, derivato dal nome ouJ-a, la via, regola, etc.
E poi non meno da ricordare l'uso eolico di porre i, per v, nell'interno
dello parole, specialmente dinanzi T, o o-, e dopo una vocale : p. e. nei
participi eoi. in o ti, per ov;, comune uv, perché il medesimo vezzo si
riscontra nell'albanese in parecchi vocaboli, come <7fé-i-re=*s a n - t - u s
(cioè s a n c ì - us); vf-rpé-i-ie, caro (dol prezzo), da riportarsi al verbo
alb. aì-rpey-ft-ije , lai- s t r i n - g o , adjett. e partic. s t r i - c - t u s ,
onde in ital. sJrinfo, e strettoci, greco orpceTy-ii-w (v, Curt. I. 549.);
biQw-i-ra per (/ouv-ta passalo di ^oiv-^/e, gli., fcouvrfcf lek,, to pOSSO. C di
fxouv-je , io vinco ; e nei participii presenti gbeghi in ot; , «te , etc. ;
di cbe si vedrà a suo luogo.

Intanto fa d 'uopo accennare alla sostituzione dell'i al i 'o , cbe si
verifica in taluni casi, come nel lat. i m b e r , cf. op^poe, alban. dfab-ep
tsk., o dlpù-pc, e nc' gh- dip*et o dipsv-e -, x"=X°*"°?> X.Qvf, polvere, o
cenere , la quale ultima forma gr. si trova nel ftou-^QÙot (38) alb. sic.
polvere di strada; /4Pp'a' '' fiero, óop'o-s, skt. sara-s (Curt. I. 314.);
tJoup (39), e tcTow gh. , anche lSt-re , aggettivi, iSevìp-e^ e aviSevi-pt
soìtant., idevé-tje, e oùtSevà-tje verbi att., parole tutte esprimenti agro,
amarezza, dolore, ira , che debbono compararsi alle greche o'Jiv-jj f

&e?uv-Tiua, o'Juv-^-c.), cui rispondono nel senso, e dove forse l't è resto
di out dittongo sviluppatosi da ou=o. La sostituzione fra t, ed o , vi i
pure in qualche parola nella lingua stessa come xpi't;-e , e xpo'TC-e , po-
/edro di ast'no: enei tempi dei verbi che hanno Po nella radice, come
vjo'^-e, io conosco, cf. gnosco, yivtùtm», 7vo'w, imperf. v^t^-i/a, etc.



5 40- Del resto il cangiamento fra loro in molti casi delle vocali

- , t, , i, o, u f è una vicenda nota nelle lìngue indo-europee, e greco-

latine in particolare, che spesso sì incontra in una medesima voce ra-
dicale: p. e. in l a k skt. partorire, gr. tYx-w> TI'X-TW, TO'X-OJ. Dell'al-

banese si potrebbe recare l'esempio di una sola radicate in cui a secondi!
de'varìi dialetti, e dalle diverse forme di parole, si incontrano tut te le ' I .

gradazioni di vocali. Questa è infatti la radice pa skt., facerc,
a cui sì riferiscono ins ieme col greco verbo Trot-s'.&i Je voci albanesi

6«-t scodr., io faccio; bó-i Divr. ( id. ) ; bé-tjet o éw-y'e , tsk. ; ftou-v/«
(=6oO-ye) alb. sic. ; quindi il nome bu-T&f> gh. , già veduto ; infine
il verbo bi-ije, io produco, germoglio, che converrebbe riportare alla
medesima radice di bé-ije} faccio t quando esso non sia piuttosto

da congiungere alle voci yu-w , lai. f i o , *kt. b h ù , le quali pure
potrebbero non essere del tutto estranee alla skt. p a , fare.

§ 4t. Tornando alla vocale t , uno dei fa t t i più da notarsi per la
sua frequenza in albanese è la prefìssione eufonica della medesima

dinanzi alle vocali accentate, sia nel principio, sia nell ' interno delle

parole, di che si è già fatto cenno. E come su ciò influisca l'accento

ne è prova che al mutare dì questo si perde la t , come si è veduta

sparire nel perfetto dei verbi che mutano in o la sillaba Js, te. Altri

esem'ni dell'influenza dell'accento sono: dji'p<r-e, sudore, umido (cf. ÈJ><T«),
depv~t-vie (ilalo-alb.), io sudo, depaì-je, tsk.; nsì.ci[t.-e scodr. fecondità ,

da m'iX o fff*1-e , ("o partorisco, pcrf. »o'X-a, (cf. jr&I^ov, wsoy-viv ?wov),
dove tolto di sede l'accento, si perde la J. II Uopp dice l'uso di pre-
fìggere una i dinanzi alle sillabe, nella posizione indicata, proprio al-
1' albanese e allo slavo. Io ricorderò inlauto che se ne veggono molli

esempi nel!' italiano e nel francese dinanzi ali' e segnatamente , come

siedo---sedo , cf. se ti es lat. ; vieto i n i . v e t o : mieto I . M . m e l o ;

fr. e b i e o , cane; bien , bene; f i è v r e , febbre, eie. Ma è più no-
tevole ancora che non ne manchino pure nel greco antico comparando

fra loro le voci affini w«ù-t, velax , e tu*», inseQuor, = <?twx*j; ajrrw,

iàmw; auw tatua : e in qualche iscrizione si trova idjytz per «usa od oi^a (40).
§ 42. Ma poiché in albanese la t, presso i Toski specialmente, è

facile a prendere il suono di j, accennerò qualche cosa di questa spi-

rante , confuta m tal caso con la i, attesa la loro prossima parentela.
Infatti nel ghego oc ci duo-se tten trio naie , o nello ecodriano , per }
scrivesi I, come Ì a m =JÌJA; S e t a =J£T5t; b i è r=ftjéope; a t i i =<ir7je ,
e così di seguito ( v. D. L., e le operette spira, citale ). Mentre la i
non si fe conservata uel greco , ma vi è ridotta ad t (talvolta E, Sdii.
588.) nell'interno delle parole, o lu dato luogo a varii fenomeni fo-
nologici ( v. id. e special. Curt. II. cc. ); esscado iniziale, vi si è
per lo più supplito collo spirito aspro : j a g ' j a-s , colenda* , S'/to;,
sanctUS , rad. j a g'; j a k r' t , la*, j e e u r , gr. wrap; j a r e , h o r a

Tuttavìa in luogo della j, si trova pure qualche volta lo spirito
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lene, come nell'eolico «tipe;, cufice; per il comune vjj.eìft skt. ) u s m a ;
poiché d 'al tronde non è raro il caso del mutamento fra Jo spirito
aspro ed il lene nei greci dialett i (41).

Da queste cose parmi acquistar luce il fatto della lingua albanese
che assai di frequente prefìge la j (o t) alle vocali iniziali delle parole,
sì che questa j od i stia molte volte per lo spirito aspro del greco, e per
la j del skt., ed altre volte solamente in luogo dello spirito lene dei
Greci. Cosi p. e. in jov, voi, si ha la j skt., per ' greco; e nel nome jàfi-ct,
la settimana, che potrebbe riferirsi al greco 5p~a dorico, Ìjf3-» comune,
l'età , la gioventù, sebbene questa voce si ristringa in albanese ad UD
senso più l im i t a to (42).

Ma bene sposso ancora la j alb. iniziale (od t) è un prefìsso che
Mene il luogo dello spirito lene greco, senza che perciò io pretenda
di stabilirne la comune origine , potendo per molti casi credersi una
giunta semplicemente eufonica. Esempi ve ne son molti, de'quali ricorderò
il già detto Jajx-e, o jstfxp-e, io sono, £jif*i, A s m i ; j'a<T;-T«, ex-tò-s, fuori ;
j<>, no, =G-J, od ',', come scrissero gli antichi ; JÒL , ed a particella disgiuntiva
=-•«, i ta) . o;;«^i, coraggio, prontezza, cf. «laXi, «i«W, el'avv. alb. à).ì
grido di eccitamento; i j a . f i , il padre, tsk., i «TI gh. cf, arra p a l e r
(Omer.), nel quale, siccome in «pst madre, tosko «;*«, e jypa, ed in
altre parole, non tu t t i i d ia let t i albanesi prefìggono la j; così vi ha
ilt-igh., H )Hio=reft-òf, i'p-i, e JI-JAI tosko; ipda.io venni, jfySa. alb. sic.,
col parile. «pJowp, vewj/o tsk., JapJoup alb. sic-, e molle altre simili
differenze. Da ciò sì vede che quando voglia considerarsi la J come
tino dei supplementi dello spirito _, questo per molti casi non è stato
tenuto in conto dall' albanese , come già nell' idioma greco più re-
» ente ha perduto ogni valore fonetico. — Della j in relazione col di-
gamma si parlerà nel seguito.

§ 43. Sebbene siasi toccalo di alcune vicende dell'o, qui fa d'uopo
avve r t i r e clic l 'albanese volentieri sostituisce il suono u=°v , all'o, e
qu ind i anche ali 'u del greco. Il suonò u è preferito dagli Schipetatì,
l'ome già dai Latini, e da altri popoli italici, e al presente dai Siciliani,
Corsi e Sardi nel loro dialetto. Tutti sanno in fallì che "i nomi finiti
in o; dat Greci pressoi Lalini cadevano in u s , come ora in U nel dia-
letto insulare italiano; ed ugualmente la desinenza determinata di molti
nomi albanesi è in ov, che corrisponde aU'o-j dei Greci, u - s dei Lattai,
trascurata la sibilante. Peraltro, il vezzo di cangiare o in ou non era
estraneo agli an t ich i Elleni, giacché gli Eoli, e i Dori talvolta ponevano
per o, u, che aveva suono vicino ad «, come in uóp-ot per ffoy-òs, atùpa
per ff-ro'jia, eie. Che anzi gli Eoli volentieri cangiavano in u anche i'oi
come in Fuxi'a=otxia; TUS=TOÌÌ; à)}uc=al>oi;, e l'u ia ou, xoùfia=xupa,-
a^uo-st =ywua; Toi-ya =TÙ-'/S etc. Infine dai Dori di Sparta, da quei di
Beozia, e dagli Ion i , non che dai poeti custodi di forme antiche, l'è
si mutava sposso in oy: xovpoj =jro'p'>i; o\Jv)fxa=Òvopa: etc. Dopo le cose

7.
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opportunamente qui rammentate indicherò alcuni esempi dell' o > od

M, che suona in albanese oy , come ov(?-a, la vìa , o il suolo = oJo'-f;

/>owy<V,- o-i = pQ<p-{-ùì ;r,<y-w, io sorbisco j probabilmente i owp-r-e, SQVÌO,
accorto, che può riferirsi ad opS-o'c; e yoùp-fi ad op-os, *Fo'p-o!, orig. gar i ,

sebbene yoGp-e valga pietra, rupe, ed Spoc, monte ; xwni-a. il remo,
XWTT-» , xoujn'ff-e = xurnilcm'w; xoùff;=xò; JOD. cAi?; xoyp/x-e =xoppò;,
corpo, tronco; oOp'p's-t/e, io odio, abborro , òffufilt»9*vf$-fat cf.
lat. h o r r e o ; doix-spe, apparisco, sembro, = Saxé-opat ; ^oip<?-«, o
%oì>3p-e, aglio, «o'pJ-ov (con j£=<7,. ( di che si dirà iu appresso);

doufffx-0 ramoscello d'albero, affine probabilmente dì TO'£-OV =*TÓO-X-OV,

in greco mod. <Joì;àpt; y^Q'JX"ai 'a lingua, •f).tàsv-a.t ylcóf, ylw^-lv; ì'c?ou),
= iTJwl-ov ; 6ovp, o fcovpp-e, WoniO, v i r , c f . y w e , alla dorica *ycóp ^ skt.

v a r - a s ; $oup<>-tje =^$<apt-u , -opat etc.—L'o talvolta in albanese , come
l'a, è vocale parentetica Dell'interno delle parole, p. e. in Troooo-t'-^'c,
( - ff i -s) -fft-vje in luogo di nopoì-vjc, i'-y-c, io ordino, comando, do una

commissione, cf. Trop<ri-v-w; yop'p'ojùs, -iV-« ^papiu-t, cf. xp»fm'£w ; e
qualche altra nei vari dialetti, come r.>,-.</;>\-, a!b. cai. per y ^ y r , / • ; < • ,

tsk., ffjropiì, -iff-e alb. sic. =:i//oy^-ù» gr. mod., muoio, delle bestie.
La preferenza che suoi mostrare l'idioma schipico per il suono M,

piuttosto che o, non impedisce che talvolta succeda il contrario can-

giamento, come in 6oV(-T«f, fuso* cf. gr. "u£-o;, h u x u - s , ital, bosso ,

dalla materia onde è fa t to; >O'T-C o ifeVe, lagrima, da riferirsi a

>u-£-u (=liffJ w o >OJo--w), io piango, singhiozzo; lo?-e io giucco, cf.
>wa-?-w (Esìch.) , mentre in loia-ye io ballo, che pare della medesima
radice, l 'uba preso il suono più naturale di u dilatato in cuce; ypoTr-^,

fossa, cf. xpujr-Tw, xpOir TU, *xpOy-«, xpuy-o;; yTo'^-c, io raffreddo, rife-
ribile a ^U^-M secondo Bopp (op. e.). L'o per u, è invece cosa solita
nell'italiano, come ognuno sa, tanto che dove il lai. ha u, I* ital. so-
stituisce generalmente 1' o (43).

$ 44. In albanese per analogia dì quel che avviene dell'o trovasi
qualche volta mutalo in ou anche il dittongo oc che nasce spesso da un

accrescimento dell'o. Esempio dell 'ow=°'. potrebbe essere yjoift-e ,
Sonno , cf. xoip>w-fxai (44) ; e forse boù-ije, o 6ou-vje (alb. sic.)=7roi-f-<u.
Ma è più speciale, e propria dell'albanese la sostituzione reciproca tra
le sillabe, o meglio i dittonghi c i , ed ava., gli. D U E , talvolta <,',->, nelle
parole e forme albati i che ; ed anzi ciò suole accadere pur anco dell'o
lunga, o quaodo vi sia sopra l'accento. Cosi può vedersi in ta-rpo'-t, I/
medico, o farpó-i (=taTf»o's) , indeterm. JK-rpiùx; à£o't, oiie^ od o|ou«=a?wv
( per similitudine Jo'ff(Ti ) , Tasse; xpo'-t, /a fonte, indeterm. xpoia, cf.
xp^wj, xpouvò;; fftelfioij, aa/yanfc, o satvatore gh. (da aiMó-tje, io salvo,
serbo), e ffftlboùect o —ouo(; rfo't gh. e doue, io voglio, tosko doiict, cf.
tff w , Js-ofxai, Jet; afol-e e «oCal-e, 5»o/a di scarpe, 'at- s o l c a , cf.
ùliat (Esich. Tàffpò( xartipiaffi ^Ep^ara, y. Curtius I. P41-2. ); ffwvo'p'c,

e, confine y ritegno ( o-uvopow ). Dei nomi in £p =iOuap si i fatto
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tenno, e dei verbi che Po' del perf. mutano in alcune persone in ofia.
Intorno a! dittonghi oiie, ous od ovo gh., noterò qui pure che oltre al corri-
spondere ad 01, e ad w , ovvero o, talvolta si contraggono nel ghego in ow
solo, od ou , come a&\bwa-t =asù.bQ\itv-i} -ot(; «xpoCap-e, o o-wpoiift-e
particip. di ff&povct-tje, -vje, è fatto vtxpo\jp-e , fem. o-ptpoifts-ja ; e
così gli altri simili participii. Non sarà inutile ricordare che di tali
contrazioni nel greco non V è penuria, név i manca ov=ot, (od o«),
ax=a, per 1' alb. oua, ou, e secondo i dialetti ut=w, come og=ou. Cosi
vì sono, specialmente nell'ionico, gli espandimenti delle vocali lunghe,
e Io scioglimento dei dittonghi da potersi paragonare a quanto accade
nell'alb.— Qualche esempio di sostituzione dell'o aH'ou fra i dialetti_stessi
dello sch. vien recato dall'Hahn (Gram. p. 15), come xopo'v-C, e xovpo'v-e,
lat. e o r o n a, cf. xopwv'ie gr- ; p'o-rou^o'-tje , e pou-rouio'-i/e —ptSé-ije, io
circondo (45). Ciò che del resto non è estraneo al greco dove Fu, el 'o,
si sostituiscono fra loro, e l'ov trovasi cangialo in w: TW;=TOÙ!; wpavòs
=ovp«vòi ; &>).o(==o»^os ctc.: non solo, ma si ha pure ali' ot sostituita l'o :
(Ùvoia, =cùvo'a: ; jromv, =jro-stv, ed anche o per ov , come in polo: eoi.,
=^3ovM), alb. del pari j3o>-e; sebbene le più volte sia da dire che l'o è
falla dittongo, non questo abbrevialo in o.

§ 45. In quanto ali' u, ei pare che il suo primitivo suono fosse u,
e quindi ti ted. , = u francese (46) nei tempi classici ; ma finalmente
ha acquistato il suono di (' presso i Greci, come presso gli Italiani Fu
latina. Presso i Romani (ino negli aurei tempi della lingua vacillava a
quanto pare il suono dell'u fra M, ed t , onde leggesi nei monumenti
Aegupto copta, ed Asgypto; Sulla, Siila, Sylla, E che anco fra'Latini
accaduta fosse una variazione nella pronunzia di questa lettera ce ne
assicura Cicerone col riferire che ai tempi di Ennìo i l i c i - v a s i Burrum,
e non fyrrhum, Bruges, e non Phryges (Orai. 48). Nelle parole latine
infatti rispondenti alle greche Fu è resa quando per i, e quando per y
ma il più delle volte chiaramente u. Di ciò sono escmpii fio = «uto ;
f r i g o =j»puy&i ; i n - c l y t u a =X>UTÒ( ; s y l v a =J>n; b u x u s =jrjfi( ;
t u r b a =Tu[)/3n; f u g a —yuyii, e molti altri vocaboli.

Nel greco classico, quantunque l 'v avesse, giusta la più probabile
opinione, il suono dell'u fr., pure fra gli Eoli specialmente cangiavasi
per lo più in ou, come 3oùpa=5upa; xoiifta =xùf*a; àirtovoua ss= àw«r(nJ»i ;
Jtyoijpav =),iyupav etc. Tuttavia non mancano analogie fra parole scrìtte
coli' y , e coli' i , p. e. yi'-ruc , cf. yu di yù-w; Spi-ov , Jpù-c; 5t'«ff-oet

SvtaJ-i;; luy-o? e il lat. l igo, secondo Curtius (II. 291.)
§ 40. NelF albanese F u trovasi di frequente resa per i ali* uso

greco-moderno , anche nelle parole di antico stampo albanìco. È però
non meno frequentemente Fv rappresentata da u=ov : p. e. in óoùx-tje
=p'u-w, e'-pv-w, con espandimento dì ou in oia, io custodisco, guardo,
salvo; (xowv-t-pe gh., io posso (poi", pouv-de , tsk.), e poiu-ye, io
vinco , supero , pùv-opxt , à-puv-Ofiat ; OU^I-TC = vana antiq. per
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acqua, cf. ÙS-TÒJ ; xo'V6e-Te » °, —be-te, profonditi, fossa, e ad je t i .
profondo (il. alb.) cf. xùpfin ; f*àpT-oup-i, -oup-t, monumento sepolcrale ,
(mentre si ha 1't=u in pap-rip-i ftaprtpi'-a , fe$(e, testimonianza); XOUJT-J;,
tazza, xou7re£a diminuì., XUTT-VJ, xóir-tUkwj yoùtrx-e, e yoiJT<Tx-e,=yi<7x-a) -o;,

vescica, (yuo-a-a,-<ra, etc. ) ; xvouX-e, o fouVe, berretto propriamente di
pelle, cf. o-xul-ov, xw-éfl ; ftouffs-e, o 'pbov(rt-ef riempio, (3y-?-w ; froi-£e i
labbro, póff-ra-5 ( cf. lai. b a s - i u m , b u c - c a ? ) ; e

(id.)iXÀoua-(je, -vjc(a\b. sic.), xjw<x-tje,efJQ'JX-ijelsk,,xj<ì'Jx-i,%h. se. i
WO =x^i/-w, (cf. x>u TÒ;) ; vou« , sposa =vu-ò; (skt. s n U 's a); «yxoyo-«,
/'attCOra=ayxuf,a ; tlovs^évjs (Rh. ?rp. >. p. 56.) spiegato fAEyaioTrpejritf,
maestoso, grave, die sembrami il gr. <?u<r-ptw; skt. d u s - m a n a s ,
in una significazione alquanto variata; yovixxj-ì (-in), carcere =yuXstxw,
(ed anche in ali). yiX^xJì); irouya-tje, -ivje; io contami no, cf. Kvy-iWMÓy-a j

S, dove apparisce una melatesi di *nóp-( —min (nupo-jj), mentre il
alb., brace accesa, è piuttosto la parola identica p r u s l i skt.,

che suppone la radice p r u di cui perciò sarebbe metatesi il jtvp
greco (Curt. I. 248.)

Jj 47. Intanto la medesima lettera v trovasi rappresentata da t=i,
nelle seguenti fra molle altre parole; aìnip, o aàtùc, ÙJTÈO, col. tnep, la(.

s u p e r ; in yj-ic-e io sollevo, e yiit-t^et mi alzo, salgo, rad. UTT cf.
\tmp , e skt. u p a r i ( Curt. I. 254 ); Xiòi ^ italo-alb,) , o ìjtóa-e,
10 squaglio, dissolvo, ^ i i -w; o-crD.-a, il palo, piolo, affati; >I'E, >teja, pro-
pi'iameute i/ vajolo, cf. lu-n /uc ; ii;r-e ( alb. sic. ) , o \jiir-e , lutto ,
t='ì.vtr-n; J^'fAE, pelo, capello, cf. xOf*», cimosa (archi tet ton. ) o estre-
mità, increspamento del mare ; li» -e, deieriu. i Xt^-ou, i/ co/dVo,/m/o,
debole» cf. iuy-p-ò;; fti'3-a,/o parie estrema, o deretana del corpo, cf.
PV£-Ò; , skt. b h u d - n a , ìat. f u o d u s , onde anche yoùvd-t è si-
nonimo di ft&-a nell'alb. sic.;,xji'n-p-a, l'ottone,H bronzo , o il rame, cf.
c u p r e u m !at. (xyn-p-o;?); ^tlo-ja, fa mazza da trebbiare (detta anco
Jàp-r-t, cf. Jepw, (FapTos) gwXo-v; xalt^ « (47), /a capanna =xaiup-*, ,

(xaìtijr-T-cu;); 5pt> e, o 5ptft-fte, pezzeUo,=^^^a. ; Ityjipé ye,-yje, parlo
ad atta voce} predico =>tyup-t?w, ed altre. Quindi il verbo alb. ptr-tpe,
riflesso, deve riferirsi al baklr. r u d h , stk. r d h crescere (Schl.), a
cui non souo estranei p'eu, ptu-ff-w, p'u-rò-j pù-o-pau, e il lat. r u o, vo-
caboli tulli, che presentano l'idea del movimento progressivo ( cf.
Curtius I. p. 518-19).

Non mancano esempi dell' u proferita come U frane, presso i
Gheghi e i Tositi , per Io che si è conservata nello scrivere la )ct-
ter* u ad esprimere colesto suono : ma nelle colonie italo-albanesi
11 suono di u fr. nou si ritrova , e le parole che l 'hanno in A l l u m i . i
ed io Grecia si pronunziano iu Italia generalmente coli' L, talvolta esleso
in ti. Esempii deU'uf=u possono essere, 7rO^-c=uXn (FùX-*-,), italo alb.
irùX-f, selva ; nùvi-e, e jrueV«, (siculo-alb. nit-vje) cf. nuS, 7ruv3-av-o/xa(,
interrogo; xpónr-ot gh., Usale (anche xpouTr-a, onde xoowffije il verbo) da ri-
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ferirsi a xpuft-èd acqua congelata , all'eoi. *xp-Ì7r-ot; il gh. scodr, pAj O
fiùW.C io chiudo, da riferire probabilmente a pi-&, , pui-iw; & , che
dicesi anche dov,o</r=c?j-o, skt. d v a ; tvp,~et /«mo, cf. 3vp.-t'a-fi«, Sufi-»;
P.IÌX-OO, la muffa, col verbo ^Oae, e l'adjelt. p.Cxp-T«, cf, fiùx-o-eed anche
pj%-*.-;, fungo, poiché mu/fa e funga (in toscanp) sono •iponimi; xjvpà-tjeì
io osservo, considero, quindi approvo, cf. xup-o'w: e qualche altro.
È però da avvertire ancora che non di rado l 'u degli Albanesi e un
verzo di loro pronunzia che nun sempre corrisponde nelle voci delle
lìngue ailini : p, e. in ff(7rtpT-e tsk. = oìTtìpi-e ( jlalo e greco-alb. ) ,
lat. spir i t -us; >jvjr-eye, o ìjnt-tje, alb. sic. ItVe, o.Xttm-e io chiedo
= ),IJT-T-W gr., chiedo , desidero; v^vir-e, e » jTtV*, io pegio, co/co
=<mi7r-», UTtjS-ew eie.; yjdpe-ae, e scodr. y/Jj, alb. sic. T/ipeat^fiiaiu

§ 48. Cosa degna dì avviso è pure" che l'u unita in dittongo, eu,
si trovi rappresentata qualche volta da i soltanto (perduta la l.a parte
del dittongo): p. e. Itpó-ije, -s'-vj'e, e Xeupo-y'e (ìtajo-alb.) io alleggerisco,
Ubero, sollevo, da >:/>, X/rpf leggero, sciolto, libero, cf. >wprot, ìù-e?
( e (orse ì.v-rpov ) : partmenti au =a^, in xàjnr;-e, o xàj3ffj-« gh. co*a,
cf. lat. c a u s a , fa nel plur. ìrreg. x.jiat-e alb. sic., xjuffe-P gh. e
isk. (48). Altrove questi dittonghi sono resi per ow=8 come in
vj'ffjC^-t; irau-w, -(7w, traimiu, alb. jrou«d-ije, io riposo> CCS80]
«r/o, cf. àvffl, quasi i'JTr,f/sE, àut.', col <7; eufonico nel mezzo.

La u talora è soppressa anche in greco come in àlaf per ocula?, uel
lai. p a r u m =:TraOpov, nel greco mod. arò; =<zOrór (49): in albanese
qu'ndi si ha ao-e s^aup-tiv, lat. a u r- u m ; wax-e, poco, p a U C - um lat.,
cui forse può anco i i ferirsi il gr, 7rt'xx-ov=|i.(xx-ov=uixp-òv i nel nome
TE£o-f, loro, =T3tvp-oe, vedìko s l h ó r a s è caduta la y, ed affievolita
Va.; p'e'efice vale /osso dei mulini, o i/ ruscello onde son mossi = gr.
p'Evti-a; e alla stessa voce credo doversi unire p*/p-t, i/ fófto di UR
fiume, il torrente, rad. s r u , p'j;-3e, alb., p'«'-w, etc. gr. — Per la re-
lazione che passa fra I* t , e 1' u, e fra quest 'ultima lettera ed ov non
parrà strano che l'i greco sìa talvolta ou nell'albanese, ciò che avviene
nel verbo >joOTT-£[*e, alb. sic. louTT-ej/e , o Xour-£pe, io prego t tltpplico,
=itTT-ofi«i, che d'altra parte può avere relazione con la-rpiww. M*l-
l'istessa liogiu vi t pto-txo'i-j-e, e pouvcxo'^-e, zanzara; bpìp-«-t fcp6f*-a, e
Apoift-a (50) orina =lat. p r u i n a ; vj'-jpp-e e yjowpp-e, ferrato dei
piede, cf. dpf*»?, i tal . orma; xtùjùb't, e xo'kjovb-e (anche serbo) &vÌM«
mento di xaì.(|3-e ; ffiM-ift, fjuxó-tje, e yjwxó'ije, Ut. j u d ì c o ; >jow^iS,
-<?t, jj prato=5itpà^t gr. m., It^à;, Jo? ; rpouta, i7 cervello, cf. rptrw beot»

§ 49. La v consonante originale del skt. trovasi tanto in greco,
quanto in albanese di sovente vocalizzata in u, i, ou, come in (fu o di
I =Juo=dva; dipa, plur. rf-Jepe o A'ipf, cf. 3ipa, skt. d vara; *jiv, o xjtàv
^xuo tvs^^Yan , o s v a n ; xjoyr/T-t,-^* (Hh.), cf . c i v i l a i , t i s ;
•^f'pjt-a, = lat. n o v e r c a , o vjtip*y (51); «rtoOa-ij*, -vjr, iotpengo,
notevole per U somiglianzà con l'antiquato woa-w ( Esich. o-o««v
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stt. c y a s , e v a s a m i : nel comune greco però in questa

parola sì e conservata la consonante, o-^E-to, afié-wj-ut, come in qualche

altra. La V iniziale =f, si ha vocalizzala ( o u ) nel verbo o21/-e italo-

alb. od ovj-e, tslt. u gh. oZvj-e,. io curvo, abbasso , intr. seggo , oCjsf/e
{it. alb.). Si paragoni 0-Jì.j-e ad sti-e'w, eìl-i_W| cwrco, piego, ravvolgo, eie.
rad. f s>, fai, skt. v a r , arccre , cf. anche 6(l>w premo, onde oùla-fiò;

/òtta, (v- Schleìchcr 55-6, Curtius I. 325 segg. II. 126-7.). Lo scodriano
ha il composto jrsp-(3oil-t per lo umilio t abballo, che forse deve riferirsi
al skt. b h u j , curvare , quantunque possa bene credersi uguale ad
ovj-e sud. premessa ^, come altri prefìggono %, ^ouiy'-c (v. Hahn Diz.).
Tale è ancora oOlt'-ou (ed oùli'p-t) l'albero d'olivo, paragonato a ftòùje.
fiìouQv, e a Alata; wtrfx-éife io nulro, cf. lai. v esc -or .

La u interna, che si proferisce talvolta in greco come consonante

=/3, ed anche quest'ultima, passano in qualche parola in y: p. e. frafo-Tf,

sincope di m)Ea-^u-Tgnoj, prete; il citato xaytrja = /« cosrt; xàyxe, tcslo,
cf. xauxa-Xtov (rad. xa^x) ^=/3auxa>tov} notevole per il passaggio del

signifjcatoiii alb. presso a poco come il lat. testa nell'italiano.—Anche
i'ou==w, di cui si è parlato per le sue attinenze con o, è talvolta resa
consonante nell 'albanese, come la semplice u : p. e- in |3e'<7$ ( v e s h )

Orecchio, =ou<xi;y Ou{, WTÒ;, rad. av (v. Curtius I. 570.); f&jé-tje, o
fieìjé'ije, io valgo, cf. ouX&i, OÙ^E'-W, lat. v a le o; fipdve nuvolo, adjelt. e
sost., nel tosko fiaéti-e, ^pjip-e,—e-rc, cf. oùp«v-ò;; j3ai-T('-f/e, lamento f

(filaiOf cf. ov«t; (ìày-tte, = *où«y-£TC , già veduto :=-jy-p-òc, ( oua:=ou ) :
e a conferma del detto pocanzi* mi sovvengono i due verbi albanesi c-Jì-

(-io-C ), e j3adì;, io annacquo, abbevero (Hahn Diz.), i quali derivano
senza dubbio dalla stessa radice oCi od oùjc, acqua = un } OS-TÒ;: /Sctrft;

(-t'ffc ) poi mostra una particolare relazione con fiày, fiàyne , atteso il
facile scambio fra 7 e d in albanese»

$ 50. Ora conviene mi trattenga alquanto su quella notevolissima
vicenda di tutte le vocali della lingua schipica (di cui ho fatto cenno

fin da principio), per la quale sogliono spesso divenire e mula, od *; •
oltre che possono non di rado andare del tutto soppresse. IN i: I greco

classico, e nel latino, quali al presente li conosciamo, come pure nel-
l'italiano idioma, sono ignoti cosiffatti suoni muti : e però da osservare
che diffìcilmente essi mancano in bocca dei popoli di paesi più mon-

tuosi, e freddi. Trovansi infattì»abbondantemente nel francese derivato
dal Ialino, come nel tedesco, e nelle altre lingue nordiche in generale.
-Ma ciò che è più singolare si sentono ancora in taluni dialet t i i ta l iani ,
anche meridionali, come l 'è muta ne) i l i . i l . napoletano: moltissimi poi

sono negli idiomi dell 'alta Italia e segnatamente nel romagnuolo , 6
nel bolognese, i suoni muti, e quasi indecisi fra quelli di due o più

vocali (52). La lingua schipica deve , a mio credere , questa proprietà
ali' indole sua proclive ad abbreviar le parole , e a contrarie ; onde

assai spesso talune sillabe o vocali si sopprimono, o pronunziate r;i-
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pktamente 'si fanno mute , ovvero si proferiscono con suono quasi in-

deciso , in modo assai somigliante a quello già accennalo degli idiomi
neolatini settentrionali.

Sebbene molti ne siano sparsi nel corso di queslo scritto, pure

sarà utile apporre qui degli altri csempii di lulte le vocali rese mute,

o soppresse nelle parole albanesi. Per Va. iniziale: «p>-e gh. dolce,

v?p>-£, od r,pe\-e, «p/A-e tsk., atpv>-o(, colla soppressione dell'v, o il suo aflìe-

volimento in e mula; r.vd -ja, -«, H calice del fiore, il fiore, tvd-spe fiorisco,
cf. «v3o;, dorico àvJ-of, àv3/-w etc. Nell ' interno della parola: xa(*-e ,
o *«ft6-e piede gli. , x*,pb-e tsk. , cf. XÓ^/TT-T-W , xapjr-rj, ( ovvero
afp/3-jj?) (53); tnreptyyje, àffn-apayo;, gr. m. oTrapayyi; vjiyx-a , il nodo,
=<z-viyxn, la necessità, dì cui indicherebbe il primitivo senso, cf. alb.

àyy.à-tje , gr. dvoyxdtCu etc. ; «yfp , od «ype vicino t prep. ed avv., cf.
àyao ( Omer. ) subito, per la relazione della Vicinanza o di tempo o
di lungo ; dàvdea gh. già n o t a t o , £f,-udep tsk. sposo , o genero t o

marito, àvvf>, ivfy-òs, colla $ protctica (54); xepSi-a gh,, xfipSt'-a tsk.
l'umbilico, cf. x«p<?i'-a nel senso di centro del corpo; y^ó-tjc, o yc^ò-tje,

-v;e(alb.sic.),f'o ro//<?0ro,dal nome fà.^-e, riso, allegrezza, cf. 7«<?-of*ai dor.
=*/v3é-u , —0[*at , yatraa s^iJovy] (Esicb.) ; a$tpeyyótje , cf. or/JayyEvw

stringo , premo, obbligo; 1jr,yy-e tsk. , Iwyv-e (alb. sic.), la??-*,
ijayy-e gh. , liquido, fluido, comunemenle brodo, e le -voci affini

}jVj7-i-fi-e, debolezza, infermità, ^jv.yyó-tje, sono ammalato, cf. ^ayya-M,
-i-^w csd^ve'w, layapò; , lat. 1 a n g u e o , voci che hanno tut te l'idea

fondamentale della cedevolezza (Xa7aua«t=:òy£Ìv«i, iay/Evet^ysuyet Esich.
v. Curi. I. 152.); }axp-a , o Xàxepa , erbaggi, propriamente cavo/i,
=la^ava; fic>Ó7-a , o f/lóy-ot, /o malva, ^.zló.-^-r,; {jartf-ije, o peat-ótjg,

-vìe (alb. sic.) io peso, cioè SOM grave, cf. ;*«;;-« =*pó.aa-Qi, lai. ma5-

«o (55); Trp«-y'«. io lenisco, do riposo, cf. wpà-o;, jrpa.Cf, jrpau-vw, jon.
jrf»-v? etc., rad. skt. p r i deleclo (v. Curi. I. 248.) ; *$|i-e, o *à>ep-i,
e xaiap-t ;=xa>ap-!Ji, onde anche JtaJafxe'-ja (alb. sic.) ciò che resta dopo

raccolte le spighe , iV restoppio; y.épn-e tsk. , xàven-e gh. canapa, cf.

MhrtwjStf C'1'-)) ^r- e h a n v r e ; xo^ft-e, os*o de/ braccio, si può riportare
a KfxXeft-c, per s imil i tudine; l.e^dò.tje alb. sic., o tya£do-i;«, \\tfido-tje =lat.
f a u d o , e per metatesi anche fieìdó-ije; iceì.vjé-ije = p l a c e o (cf.
Traliaxt^w, jroeWax)]); f*à gh., jijj tsk. più ; %àv-e gh., ^j5v-e tst. /««o^ donde

i x^-'«> « x?v"ta> rt '«nedì, cf. 7«v-oc, splendore, (xatv-òs, nuovo?) »ki.
k a n , risplendere, » cui lo riferisce Bopp (op- e. 70.) ; così in greco
si fece trtMivn da «s'Xorj , e nel modi yeyyafii da <fiyyo$ , in lat. luna da
1 u C e o ; vavv-e gh. madre , vyw-e tsk. cf. vav*-», che valeva propria-
menle xia , ma pare fosse un appellativo affettuoso di donna più che
altro ; p«c gh., p«?-e Isk. poledro (56). Il passaggio infine dall'i ip ft

od n, è frequentissimo dal dial. ghego al tosko ( v. Hallo, p. 7. 8egg.)
Jj'« non meno dell'a e soggetta a divenir muta nel tosko sia re-

lativamente at ghego, sia alle lìngue affini: ma in ambedue i dialetti
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albanesi facilmente si sopprìme, e più ancora nel ghego. —Per ragione
della siniiglianza di suono soggiace alle medesime vicende in talune
parole ahchc l 'ai, che nel!'antico eolico (beot.) si cangiava in >-: , <:
nel greco mod. si profferisce e, come ognun sa : quindi si ha
jktempo (alb. sìc.) <=^ty.tpó( , e si è veduto disusi >i'/xel-fl, ed
i=aì}*vX-o(; xjepós,-àff-e, o xjtpij (57) io regalo, propr. lev» alla salute
di gualcano cfc xspa-vvup, gr. mod, x£pà£w; xjtpatix t la ciliegia, il ci-
liegio, o xepffìt-a (alb. sic.), cf. xs'paffow , colla soppressione dell* « in-
terna; xjtfKÓ-tje, e xtyjTo-rje, -vje, io sgrido, rimprovero, cf. npiù-pé-M
("xipTo-w, -ctfw) ; 7j>fio-ije, e yjtpó-tje, rimbombo, risuono, mormoro cf.
g e m o l , i r . y/pw gr. ; pevo'-y'e, o pvó-tje (-vje)= piw ; pepbt-tje, e
t)epbis-vje, strascino, tiro , cf. pepp-ivw, -a£w; p'xo-ye, o p'tfxo-y>, -«/e,
mi lamento, gemo, cf. far.**; avirTo'-ye o trc-jrero'-ije, -vje, e ffi-triTo'-t/e,
l'o sfuggo, mi lìbero, cf. ix-jr/T-ot^at, -o/xat; àpeffi'-a, od à&pW-a (ilalo-alb.),
à/)ffi-a, scodr. ragione, motivo, da riferirsi al gr. a/petn;, scelta, senti-
mento, opinione eie. rad. oips-u, cf. «pw , àpff tot , apnee etc. ; àprt'-a ,
fortezza (alb. cai.) cf. àpern , "Apjj;, ai quali, io riduco anche il losko
adiet. -(pTt ' i ' f ' , audace, temerario cf. «?pw, apirt;, àvrapa/a ; con moltis-
simi altri vocaboli, clic in parte ricorrono in questo scritto, o si pos-
sono altronde raccogliere.—L'« uon è esente dalle medesime variazioni,
come in fteW-« gh , ovvero m n i a , odio, ira, pìvt-t, e f*ut-i scodr. o
(zcui-ije, verbo, pjvt'-w; ' pepà^-i, il rovinoso, che porta desolazione, e il
v. pep-<x%t alb. sic., cf. i-pnfAa!;-" in senso at t ivo, o causale; Zyp-e tsk.
voce =y?.p-v•:, in gh. ?«»-e (58).— Ciò che fu detto dell1" intorno al
suo passaggio nei due principali dialetti ghego e toslto, o nelle grada-
zioni dello stesso dialetto, vecchio tosko, e moderno, dal suono chiaro
al muto, deve ripetersi dell's, che soffre la medesima vicenda; di che agiì
esempi già recati, aggiungevo qui i seguenti : (tét-je, e de tje, io ubbriaco,
(o rfji-y>) riferito da Bopp (iv. p. 84. ) a d h è , bere, skt., ma che può
aver attinenzatol nome UÌT-I, o d«T-t, il mare', ^'«w/ti, -i'<r-e, o xjevd'tt,
io ricamo, gr. mod. «VTI'-^-W, cf. XCVTE-UÌ 'y/pf.-je, o Vvpe'-ije, o ypi-tje,
alzo, cf. r/o«-f* =*7ttp-w; nép tsk., itsp gh. preposizione ; pyr*tei alb. eie.,
iiT-ta od ev'ri-a gh., il giorno di gìoved' ', ff/5n/wrT-t« a'b. £ic. il pencr-
i/t, gh. jrp^Te-ja o 7r^fm-ja (58) , scodriano p r é n n e , -i a, e così in
molte altre voci.—Dell11, od i, possono recarsi ad esempio : ttè =«ì,
cA«?=Tt ; itefvì-.jt, io apprezzo, Tifta-w , -i; 1* adiet. i Po'yi-^ , oJ (
|3oyel-« , piccolo , cf, oXiy-oj colla metatesi , e il digamma =*Fo'yt)L-o( ;
xjfì.xj-e, o zj&exj-et bicchiere, *ri>i£, -tx-o; ; fppr-a, o i'^Ta, /a em, =
lat. a m i l a ; ffripjr-e , iterile =efTaptJr-oc.

peli'o od w pochi esempi mi sovvengono, come bepì-tjt, o ^.-,E-'
gh*, io rorfoi ^pw-ffxw, ^opa?-w; xfiff-oue, -<re, o xcft-r>iT^, io tronco, spezzo,
cf. x«ifcT-w; il perfetto irregojtfre di fti's, o bj?.(,-tje, io porto, nepal-vx
gh., jrepoy-^-a tsk. paragonato a 7to'p-ov, =<-irop-ov, da "Wp-w, xo-pii>w in

seoso attivo , cui è analogo il v. jreptfip-e, io w/W^ rigiro, ch« Uà idea
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dì ntaì — a tpw , «pe.» ; v.e'/.'J tje (« xùy/.o'-ije) ed/O, percolo1 1*1.j àébv-ijk > ^

'Jo-jpó-tje = 3'jiaé-ouy.t e esèmpio dell1 w refifl per e, probabilmente dopa

esser diveuula ou ; /;-t;e ( ed àyc, gh. «v'y« ) /o gonfio, potrebtrt ftfrse'

esserlo di ot , quando ai supponga" congiùnto ad 'ó't-(Jy onde oì ìj-<7t{ j

superbia, ovvero ad òìc?-<iw (6ff) ( =±=*oty-<tw? ) t mtf si hff cerio ra

jSpe-o-sT-x /(i vigna, (o /3cp'-<r;T-t,-a) da j5fy-e i)/no, oZV o;—Fffìv oj, dove l'ai

rimane eliso , o fallo mulo anche nella forma peve ajr-a ( —péVff(Ta )

dei Gheghi , che dicono jScVa o /3esv-a il sostantivo fino.

Dell' u soppressa, o cangiala in e , possono citarsi ad esempio il

verbo peu.ó-ije, -'</<? (alb. sic,), io zappo la terrà, cf. j Juu-o; , sofro /h//o

(lalC aratro i o dalla tappa; l ' ad ie t i , ^eli e = aÉpu>.o';j già veJuto più

Volle ; l$evt[t e — oo ivjit(t-a ; v.^fnl-je , io salo, cf. xftuTr-e. Dell* ov = u ,

ilt-jpj-ije , e depì-tje-, vQupcpó-ije e veptpó-ije ; x<3v(j£ì tfe , -vje (a'b. sic.)

e zep-bó-tje, io rimbombo, con il nome *»M\Afa-e e r,epi>óv-c , ( alb. sic. )

noup&o'p-e e x€(iWp f r cf. xup^«, xópjSai-o» eie.; (5ov^jò;, -éa e, e pel/oc, trf

scottof abbrustolisco, od ijS^wl/òs, e 7rcp/5ou).yó;, alb. sic. neppe'M-vje, dai

nome aSov/.-e , vapore, fumo, uf. «u-w , ev iw, aù-aX^ oj, ed auil^a ,

i-J-rf* « (v. Curi. 355-G.) ; 'tjy^^-tje (alb. sic. Jou^T^-ye), fo combattof

cf. lai. /((c(a, con allre notì pocllc voci (v. Hàhn grani, p. 11.) —Non

t; da lasciare inf ine di avvert i re clic spesso la e muta fra consonanti è

'ina inserzione eufonica di a lcuni d ia le t t i , e più del toskó, specìadrente

(ra una muta e una l iquida : così p. e. in |3cAai-t = |314-t il fratello *

jcc,!)ius-jx, il (/ricciolo = Sìr-'iLt , O SfupwC , gr. S^ùftitx , da ^puff-T-o ;

;c/w.-t, f impeto del vento, o /' o«rfa rfe/ «tare, e il rumore che ne

deriva, cf. £/[',«.(*«, 3Àt /3&>, £).aw, ^paw ctc. ; 5a-/e-f/c, prodigio, Mera-

viglia = 3avi*a (5a- /=5xu) , a l l r imcnt i 3jàpC , ^tapc, (spettacolo?)

cf. ,ve'2j/.a , con a l t r i mol l i vocaboli. Talvolta si trova inserta per eu-

fom'a anco la £ chiara , come altre vocali ; p. e. in dpiy-s-u-t , la

lìrrnnuia, f peso ) =-- Sr,x^-ur,, nel N. T. alb. $px%pi oc.

Se vi sono degli esempii di tul l i- Ì suoni vocali rrdolti nello scti-

pico all 'c m u l a , si vede però che questa vicenda è pi ti comane all'a ,-

e all'i. Il fatto poi clic l**f muta sia quasi ignota ai Gheghi special-

niente più occ identa l i o se t tent r ional i , p. e. gli Scodriani, come altrove

sì è accennato ( v. III. ) , ed al contrario frcquenlìssìtna neF dialetto

tosko, e nelle sue divinazioni, può dar luogo a varie congetture. Im-

perocché i certo che l ' idioma proprio dei Gheghi occiduo-setteoirionali

ha dovalo subire le influenze slave a cagione della vicinanza , e del

pi-e ilo m i ni o un tempo mantenuto su di loro dalla polenza* serba e bul-

gara, laddove molto meno , o punto vi andarou soggette le popolazioni

più meridionali dell' Epiro, e della media Albania. Di che si scorgono

le tracce anco nelle citeriori ratlezze dei primi in confronto agli Alba-

nesi del centro, e di-H'Epiro, i qual i hanno il puro U|K> pela'ùgo-eltenieo.

L'essere pertanto in modo particolare proprio del dialetto delle regioni

nier idtoni i l i l 'uso dui suoni mu t i può far credete che questi fossero

8.
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fin dall'origine inerenti alta natura degli idiomi ivi parlati : laonde sì

potrebbe forse congetturare che nel primitivo linguaggio dei Pclasgi e
degli Eolo-dori vi fosse questo vezzo medesimo, che non sappiamo se,
e fino a qual punto, sì mantenesse nell'ellenico più colto, e maturo,

ma che totalmente poi venne a mancare. 'Checché sia però di ta! con-

gettura il fatto accennalo mi sembra degno di considerazione.

Vili.

OSSERVAZIONI sci CANGÌAMENTI DILLI CONSONANTI.

,S <>1- Venendo ora alle consonanti prenderò le mosse dalle labiali,
La p iit greco meno di frequente corrisponde alla b or iginale, che alla

«• forte corrcspettiva , in cui facilmente sì trasmuta , come in

fruS, Tru3-ftr3ai, origin. b u d h , «ire expergisct ; TTK^U-C > origin.
h a h ù - s ( o *b a g h u s ) nitilln-s : ma pure sin per la b delle

lìngue afl ini in ^«-^«opai, con metatesi io lat. b a 1 - a r e; in Ppx^ù-;,

Jat. b r e v i - s ( per *b r e g u i - s ) ; ed in altre parole (v. Schleicher

p. 176-7, e altrove ).
La b albanese corsispondc qualche volta alla fi greca : p. e. nel

verbo fei/sypac, (-»'«), io belo, grido, inuggisco, colla p inserta come in
fi\Y,Xpt{ , cf. /3>n^txo-[/ai = *(3Xji^pà-op«( ; in bi3-e (61) , già vedulo ,
cf. J3u5-ò-t, orig. b u d h - a a , lat. f u n d u s ; batàtx-ùvmm Parpa^-o-s ,

jSiSpax-o-( ; in ftpix-e =Pjjax-n , lat. b r a c a ; ftevpfrouUffr-f , tuono gh.,

boupócnAèv, luoiia. cf. poftj3u->t-oé?w, |3o tuftuÀ-w; &ou£-e =j3i(r-Ta?; &ovff!-e
= pùC-w , /3i-w ; fyipp-e =£(ip-o-( } a cui è alfine anche &àox-ov , if

wwlrc, cf. ^<ip-t-(, scafo, corpo capace, rad- g a r - , g a r u - s =

j3«pi-c, ed anche g a r , g a r b h , comprendere, concepire, onde

g a r b h a - s = 3à,yv-tt e cf. b h a r = yép-c.i, pèp-w ; frp«t-jc o bepi~ijc
=*$<>?&-$• v , pt-^pti-ffx-w, ppu-x-w, io rodo, skt. g a r, ( Curi. II. 64. )
ingojarc. Ma più, spesso la & albanese sta per la TT greca , e quindi
trovasi talvolta più da presso alle forme originali , sebbene non di
rado anche rispetto a queste la b derivi allo schipico da una varia-

zione della forte n. Veggansi gli esempi seguenti : pie , io cado, gh.

scodr. Iné-i, (diverso dal b« accorcìamenlo di bj/p-e, o ftupe=y£p-w) cf.
*n/-w ant., donde S-m-a-w, comune TTI-JT-T-W (12); bxlje-TH } fango ,
limo = *ffi>o e , wn>o'-e, skt. p à l a - l a - m , (cf. anche /Sàiroe più
vicino all'alb.); bit-e, Suolo, limo, na-ro-t, skt. p à t h a - s ; 6oi-vje, alb.
sic., M tfe Isk., fro-i , dìvr. etc. =s jrot-é-u , jro-e'w j Jous TC , /"uso. cf.
^£-0-5; iao-c-x avv-, insieme, in armonia, cf. irci?, avv. egualmente^ e
l'adjett. n-ij; fc/w-c, /ede (o, Uaa-tx, [a fede), cf. Jrtt^.w, srw-Tt-c , rad.
wjfc?, «19, JTÌT; e bìvd-e, io persuado od obbligo a qualche cosa, bivd-tpe,
riflesso, rad, b in i l i skt., «u5, jr*v3, ?ruv3, »n»v^.av-OfAat ( v. Bopp
op. e. p. 56.), dimando per sapere, e apprendo } mi persuado, cf.
anche TTII^-W, -oftot; 6iirc-T«, coda, cf, ò-m'ff-5i-ov, -jrt'u-Ti-ov ; èole av-
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vevbio, in abbondanza, cf. mA-ù; bìpxj-t, un cumu/o, o mucchio a guisa
di forre, onde pagliaio, con lo stollo nel mezzo , detto auche x/im'-a
( XUTT-TW, xu^ò? eie.?), non diverso da nipye ( id. ) cf. wupy-oc; il verbo

&>5, o éWe, = bM-tje, bljè-ije, io compro, sia che si consideri se-

condo il Bopp (1. e. p. 33.) come attinente al radicale Trpt, di irpì-aficu,
=TT>I, ovvero a TT>», n)«, skt. p r a , p a r , di TrW-ws, nìn-p-ric, «Xn-p-o'w,

clic nel greco moderno significa pagare, con senso analogo ali 'alb.
bli-tje, io compro'- ma l'alb. si avvicinerebbe ad una forma trUtt,
che trovasi in nift-ifì-t-u jon. = ni[ji-it)à*&, — n^ìj-fxi. Simile vicenda

sostiene la TT iu alcune parole latine come b i - b o rad. p a , gr.
e alb. ;TI ; b u x u - s — JTV£O-(; e forse in b a t u o , donde l ' ital. ballo,

se si riferisca a Traré-w , e a l l ' a l i ) . 6oV-a , t/ .swi/f). — II cangiamento

della forte TT nella tenue * avviene regolarmente in tutti i composti da
ve=èv che incominciano colla detta labiale : p. e. in ftt<4<i»iff) o
'j*0a-vfe (alb. sic.) io tenjo, po<*f050,K=£[i-7rà.6) ant., donde ift-wa-«-c,

possesso ; Pp-0ijs3, o '(i-ftis'3-e, cf. cp-TrXii^-&» , Tricot, Trl^ie eie. ,
to raccolgo (gr. riempio); ppTrXo'-ye, -vjc, io riempio, cf. gp-nO-e-ws, e

elb. irlw, TT>O-T-« (=*TTÌW s); ep 6«1, o 'p-bjtlj-t, io semino, e pianto,
cf. £v=ve, e nttì.t «/si. Ciò poi dipende dalla influenza della nasale
innanzi la labiale forte, in che si accorda con l'albanese la pronunzia

dei Greci moderni , i quali pronunziano tpbìtvf t ijuftopw , cpfro'ptov (

i-ibtdifa etc., come e nolo. Così havvi l'alb. lipé-i=>£fx^-o(, il catino,

alb. sic. 7'e'fxft-i ; rìfift-t, ilsasso, cf- TUf*6-os mucchio di *a«si etc. : poiché
se la 6 alb. si è pur veduta rispondere alla /3 gr. senza l'influenza della
nasale precedente, lo stesso avverrà più facilmente nel loro incontro:
come lo credo dì 'pftàWe, perf. alb. sic. yfto>a, io inne*/of='ft*oi/a«(65)t

col nome 'uMX-f, 'pboìip-e, innesto, cf. IfirpdXìnt, è^/polw.
$ 52. Nelle desinenze de'nomi in TT, quando \ sì appone la vocale

chiara della uscita determinativa, la w si raddolcisce in b, coinexo'^jr, xépb-i,

il corvo (v. Hahn p. 2fi), o meglio la 6 diviene ir in fine di lali nomi
quando perde la uscita determinata in vocale chiara (64). — L'afl.'nita

che passa per loro natura fra le labiali fr, n t fi, fa si che facilmente
f r a loro avvenga una soslituzione, onde anche in greco la y sta di fre-
quente per l i l i skt., ma per questo suono altre volte vi è la p, o la ir:
Così per la v COBS. talora vi è ^ in greco. Nell'albanese prevale la bt

come nelle parole seguenti: yip-M, e Psp-to=bjép-er bit, cf. b h a r siti.;
yvta produco, e MOSCO, alb. bì-tje produco, germoglio, e forse t>où-vje
(alb. sic.) cf. bhù skt., esteri?, nel senso causativo far miere (v.
Bopp p. 75. n. 39); <ftà-$, <pù-p dor. = alb. boùpp-e , = lat. v i r ,
= skt. v a r - a - s ; yài-« eol.=xi-yaX-yj, xi-p«^-n, il capo ( Esich. ) ,
= alb. iaX-a, /a fronte,cf. skt. k a - p à l a - s ; in fiia T-ÒV, lai. ves- l i s ,
cf. alb. verbo fìiat e , skt. vas , vestire, la v skt. commi, e resa /?
t an to dall 'alban. quanto dal greco, sebbene nelle altre voci greche
. i l i i t n sia rappresentata dallo spirito aspro. Kell'intcroo delle parole vi i &
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per <f in tifo , O è/iire /' orzo , cf. à>ytr ov , e probabilmente in altre.
Non manca qualche raro esempio della g greca mutata m n nell 'al-
banese , come in mattltf-ijt, io battezzo, gr. (ScMr-Ti-iJw, con sincope
notevol« della parola. Per i' ist«3S-a ragione di attillila organica fra le
/3, b, p, v cons., e il digamma si trova talvolta in albanese la b invece
dello «(esso digamma (non che 1» fS), o in luogo dello spirilo greco, di
rhe si dira1 in seguito più particolarmente, K.l infittii un,- , simile vi-
cenda Ira p e o , tro-vasi anche nelle lingue neolatine , e negli stessi
dialetti i ta l ian i , come nel siciliano varca , per barca , voi per bue ,
( b - o - 3 , J a t . ) , e all'opposto nel napoletano di, per vi, ossia ve', vedi,
bcnuto , per venuto, e nella lingua colta morbido, e morvido , favola ,
da f a b u l a , e confabulare , trebbio, da t r i v i u m , e trivio, corbtt
= corvo, nerbo = nervo, con a-ltrc voci che facilmente sì possono
osservare.

§ 53. La j9 greca trovasi ancora proferita t> nell'albanese, come in
fjx, $i&, p0ù (ef. pa-w, (3à-ff-tj) j io pongo; fii-ije ° pt'vM io vengo=lttt.
V e n i O , cf. /Saivw ; e in fci-tt ( cf. jSarevw, jSztYw )} io vado • /3pcip-e
Pp<uf*-o?f fetore, non che in fatte le voci derivate posteriormente all'ai,
baiifse dal greco. C(6 si osserva parimente in qualche voce lat ina
come1 nel citato terbo r e n i o ; in b r a v i u m = /Soa^rov , che ù
notevole per la diversità nel rendere le due fi greche (lei medesimo
vocabolo ; 7 a d o = /3«-u ; v i v o , cf. (Stow.

Sarà utile segnare qualche esempio da cui si veda che nella stossa
lingua albanese vi è talvolta passaggio fra le due labia l i ,3, e b (v, b),
come in (3pourf-i/e, io scaturisco, per metatesi anche iouoo ije . -vje, io
faccio scaturire, cf. ^pu-w ; jS&c, -i-a-e (65) (alb. sic.), io muoio, gli.
(P. Da Lecce p. 128) b d é e : tiri Isk. mod. rfg; = /3(/£; è soppressa In
labiah; : bpl, e $pi interiezione, o/a tu ; j3t'3-e-Tc, /a schiena degli au i -
mwli , cf. (ii5-«, veduto pia volle.

Di esempi della sostituzione fra1 la /3 e la o si potrebbe citare
ìl' lat. fr fi m o~ = pp^tw gr.; cosi p/p-a alb. , i/ pruno (o ysoó-a) =
T ep re - s ^at.; j31i, cf. ypa-fwp gr., f r a - t e r lat., b h r à - t a r skt. La
voce jS^'i, o (3>x è poi notevole nel suo troncamento per la somiglianzà
celf'ìtalrano f r a , da f r a (e = frateflff. Ma la j3 alb. eguale a y la i .
piir" spesso- treraui ift l'UOgO dfel digamma F, e dello sp i r i to aspro,
come Si vedrà. Del resto la facile sostituzione fra le labiali è un fallo
notorio in tutte le lingue Ìndo-enropee, e greco-latine.

§ M. Una osservazione da' non' tralasciarsi è quella cbe risguarda
il passaggio, piuttosto frequente, della g orig. skt. in p gr. , come in
jSapu-c, siti, g a r u - s ; j3oa-f, skt. g à u - s ; £«-, jSa t ' v -w . sk t . g'a ,
g t gà^m i (66) -( V. Scnf. 177 , scg-, ) , e nella sfessa l ìngua greca ,
come in- BMttoi^ytà'ftto; pMfetpw*yMfXpv»} fMvwimi'fìA^v eie. Con
ciù" si spiega il nome yourap-e (alb. sic.), germoglio, caduta la ).= al
yr, mo(J- $ìy.fccx.p-t (O.asriv'st)1, in alb. anche >jajtip-e; yjeX = pe),, ^/>-oj,
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G£À-OI< rt> in yji.\-iry.v-e gb. , ago- Quindi e che •/ trovasi pure non di

rado in luogo del digamma , come la j3, tanto nel greco antico, quanta

ncll* albanese.

§ 55. Come labiate viene considerata anche la liquida p,; ed essa

infa t t i si trova presso gli Eoli sostituita a 6 , o viceversa questa ù

messa per quella. Veggasi al proposilo èmaroZiìv, eguale ad tirtarotuìv ;

e nel comune ellenico si Ila 6ù-w , e ftu-w , Ciu-ra-s, o fxuij Ta-£ con

nitr i esempi. Così specialmente nel dialetto ghego è cosa frequente la

sostituzione fra la /* e la 3, o fc, in iz ia le in particolare, talvolta interna,

o finale. Di ciò sono esempi %QvQ-i}e=[te'»ó-tje=[i.évwt à€ou>-e^=aftou):-c,

col verbo à5ou>o-ije, ed àf*ov).&-yc (v. §50- p. ;->7.): qu'Ddi ancne si sostitui-

scono fra loro o , e ft , come in bwó-ije e ^nò-ije (gh.) io credo,

(Retò-o pai -ai», TVI'T-TI; =bid-ey, bpr,vd<x, e ftprjvt/a (nep-Ev^-oi,-ov) dentro;

bìo-Jx-ije , comune , par imcnt i , io macino, deve stare per /wvlaua-y'e,

o weiovz-yc, e {/.Àcya-ij'e =^ ^•jJ.-À-w, *pjX-j.w, lai. molo, rad. f*ui, filu,

rf. (tvi-n j JAIÀ < w v , alb. ( j L o u ) - i - p - t , (v'-t) , nell'tstesso modo che in greco

.si ha QI'TT-W per *^/ÌTT-ÙJ , o wi),tTT-(.i, con cui ha un evidente pa-

rentela il nome alb. Ì /JST-K, o WJE'TT-K , l'ape, che viene ad esser

uguale a C A E ' A I T T - K ; C j .w-uxw per 'pÀti - f fnw, o *po>w-ffxr.i , rad. pj/ dì

U£À-(-TT-«, uo) di ^o'À-w (v. Curi. I, 338. II. 115) ; a&ì&b-e (alb. sic.),

cf. y.i.\7rr>, Y.y.')~v.*u>, O ff:;•£>.), C^tr/i^-u, e trìxj&p-e, Caldo; xafxvo'-t alb.

sic. —/servò ;, fumo. — Dal!' accennata parentela fra le labiali, ^ |3f

e il digamma F, si comprende come la ft si trovi in luogo del f non rare

volle nel greco : p . e . uip7r-T-&>, alb, (tàpp-e, io prendo, paragonato a l la

rad. skt . v a r k ; p&).-i; ( Esich. ) per ÈÌTTÌ! = Feim's ; pt'to; (s ì ricordi

l ' d l b . yjiV-p), cf . (TE*, v ì m c n lai., rad. ft, v i e - r e , legare; ^too-^o;

-— t'àa-/Qì =; ó'^oj eie. (v. Curi. 11.165, segg.) : così come nel v. al-

banese, p.epà<je, indi ^àie, ftftpa^e, t'o vuoto, verso, = epaw (cf. xar-epów)

ossia FE(JÌW, *^£pàw. Per ciò si potrebbe anche supporre l'alb. avverbio

£''<-:, tardi, congiunto al nome m o r a lai,, e a m o r o r, quantunque il

r;iKì!>ro-iilb. C&Vj-j faccia pensare a Covo - t je =itevò-iie , già veduto.

§ 50_. Quando la 6 o JT iniziale , o interna, od anche finale
t rovasi preceduta da u. , suole cedere il posto a qucst* ultima presso i

Gheghi occidentali , o scllcnlrionali , segnatamente : cosi essi dicono

fxa-t, wfwé- i , -ije, per 'pftà-ije, -vje (=èpTtà-w); peijo-ije, e.|AoiAj0'-ij«, o

f*)&-(jc , 1*0 copro , per 'pbì-ó-ije, che vale più propriamente riempio t €
quindi copro, e f. £[t-77ÌÉ&>; (v. § 125.); pi, o ppt per 'f*ftì=e^fti cf. apri

±=i|*(pl; pftt^, ef*f*().-e, per fptA-cje, o 'jjiftil-vjf, j'o chiudo un uscio, o cose

s imi l i , cf. ÈjA-7rt>-i.»-pi , Tri>-vfl-(At, IO spingo, OCCOStO (e Jr-iì-r,?) ; ppajra

per 'ajpajrx , o Tipa?:» , indietro ( eVirap-n'irà* ) etc. — La 6 per altro

viene assunta facilmente dopo la labiale p,, o questa preposta a quella

tanto nell'albanese, quanto In altre lingue, segnatamente nelle grece-

latine; di che sono esempi iuSooT^i, =a-{3jooTOi, od x-ppo-cot ; f*e'f*fj>wx6v

= ueue).vixev; ).aw6àv(.i, 5à^ >^-w, con allri molli che non occorre citare.
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Noterò soltanto qualcuno delle lingue neolatine, come del francese
e o m b 1 e r, da cumulare, n o m b r e, da numerus etc. ; dello spagnuolo
ombrot da homines; dell'ital. r i m e m b r o per rimemoro da re, e
memor. Per lo più, come sì vede dagli esempi, la b prende il luogo di
ima vocale elisa, ma ciò non sempre. Un tal vezzo e- comunissimo nel-
l'albanese, segnatamente tosko , e gli. centrale, onde sì ha eubp-e,
=Èpev gh. , ovoftaj «ftW-e = ajx>-« gli. ; p&àa-e =[j.zp-e, o Cpftape gli.
commodo,opportuno, felice, cf. sù-^ap-iìc, ani. lat. mànus=6o«ws (67),
rad. pcép-w =manus (v. Curi. I. 292.), con il verbo uxpó-ije, e t>y.b3.f>i-ije,
porto a bene, finisco , perfeziono; 'pte-fe , -*je , io germoglio , metto
(delle p iante) , =bl-je, cf. yu-w, yut'-w eoi.; vr,^.i,pó-ije , e voupepo-i/e ;
xpi'ftfr-e, o y.epìpb-e, e y.epiy.\>.-e » o xpìpp-e gh, penne = skt. k a r m i - s ,
rad. k * r m , k r a m , cui si riporta anche £}fxi-; = II/>f«-f greco,
( t)f«v-?i cf. it. v e r m i n-e ) , ma a questo proposito io ricorderò an-
cora Wpctpp-o-;, specie di insello, e xtpif*/3-u-!; (id.); yJ^p/i-e, ylo'jfw, ali».
sic., y'jftb-e, comune, spina, cosa pungente, o y;app-e gh., cf, y^fz-x,
yiajr—r-w , ylip-w , e il nome proprio rlvf«r*'£ ( città della Laconìa
(Pausania); fffxfiftft-e, e <7C*«pf*e, rwpe, cf. «fifo, e trK^Trrw, (TX^TT-TW etc.,
col nome proprio di luogo (Maced.) ìxxu.ntìsi ).-)if*6-£-fte, e ioupftouoo'-i/e,
dei quali il primo vale, io aon beato, lieto, e il secondo, JQ faccio, o
dl'M 6ea/o (ftaxapt'?w), provenienti da ),ouf*-e, beato, splendido, cf.
>àp-jr-w, col nome wO>ufA-7r-8t (68), ed anche il lat. Itimeli.

§ 97. E cosa degna di menzione che la fj venga talvolta mutala
colla $, segnatameutc presso gli Eoli, sia interna , sia iniziale, come in
6t>fbes = (Jglyìves , <ra^&«>ov = ff«V(?a),ov ( Curt. II. 69 ) , poiché di
questo SÌ ha qualche esempio nell'albanese, quale S'j^-e gh., invece di
Jpo'/i.e tosko , e italo alb. =i?p<a'tu.-os, via; ìóffe, -eje} io abballo^ stanco,
cf. >w6-à-fci , >wG-«. Per fatto simile all 'eolica variazione dì fftlaffa&M
= ffivjaiov^ è da citarsi SfyTrpe, o 5^ftoc, -bep=3év(lpt, -dep, o 3oiv(/f«
calcagno, cf. Sìvxp , cui si fc aggiunta la d parentetica.

§ 58. Essendo la TT colla 6 due labiali che facilmente si sostitui-
scono fra loro in albanese , come si è veduto, da ciò nasce clic non
meno della 6, anche la ir, specialmente in iz ia le , venga mutata in p
presso i Gheghi, o soppressa accanto alla f* : 1* aspirata labiale y poi
non rare volte è sostituita alla TT. Quindi è che vi siano delle pa-
role albanesi, fé quali si possono profferire con tutte e tre le indicate
labiali: p. e. **{l~ijt**>f9fi-4t***ft9tt-iftt io spasso, raschio, (cf. $£-u,
•i,;-w,ip =jrff ) ; o con due di esse come neaó-tje, fieaò~ije ( alb. sic.
'pntaò-vje ), fo apprendo, imparo, e insegno, analogo a benó-tje, io mi
persuado, credo; ittaaa-ije tsk., e psaW-tfegh., io soffro (cf. -nÓLi-^, rad.
xxS, fut. n-ifff-opai, wsv^ irs'-ffov3-a etc., lat. pass-w-s, pat-ior); wfft^.f,

iL<r;é%-e , io nascondof (cf. tyty-a.-$ Esich.= stv/y-a-;, <TXO'TOÌ); pe-
-''*), e ffe-ffCT/a*, io appoggio, sostengo, (èKÌ-aràv, o-nio-w etc.)aor. •

in TE*; jxir<i>-e, '^«>-f,^i>-e (alb. sic.), t'o canto, o assisto alla messa, =
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•£a>->-w ; jre-fffrte^-e , e pt'Oftiù-t ** ini (ffspi) -ffTA-i-w, io rawoloo;
Trea-STu-i/e, o neaìrì-tje, -vje, TTOUO-STÌ-JC, e /iflffSTÌ-ij«, io SJ9«(0 (cf. JTTU-M
col rinforzamenlo eri nell'interno della parola ) ; jrer;t'xt-£-e, e p<rstxs-£-e,
filugello, bozzolo, e crìsalide (cf. ipv^-w). Di diversa origine, quantunque
apparentemente simile a questa parola, io credo il verbo ue<ret'x-e,
io gonfio soffiando un otre , od altro, il quale può riferirsi a yi<rxa, alb.
yoiffx-e, ytVx-e, youTffx-e, ed a yutrocw, gonfio, yOfftyl, yuffi^y-ao-jxat (ufa^iK
=<pufftyy) col render muta la u interna : vero è per altro che si potrebbe
pensare anche a $vytà) io soffio t tenendo p.a$ixe = nv;Lxe , come pyvje
=Ttrr7jet e gli altri già veduti: ape ed app, ed ^tfiC per sire, da' (imperai,
di «Tre , io do), propriamente «m-fis, dammi, od ejte-(xe. — Per una
opposta vicenda vedesì alla p sostituita la n, nel lat. corp-ws =xopfx-o'c ;
s y a p - n a - s skt., VTT-V-O-; gr., som-n-u-s lat.; e nell'alb. yetyew-a, ossia.
y^iHtMyMfW j in "xp07r-e, sate, paragonato a xpvjx-ò;, o xpOf*-oc—*xpu7r-oe ;
mutazione che era non rara presso gli Eoli , fra i quali diceviiai f*«Tii,
^TraTw, òfxfiar«, =^07rTraTa (69).

Del resto È noto come le labiali ir, S, y, nel greco si sostituiscano fra
loro per regole fisse nella formazione dei tempi de' verbi , o altrove per
causa di aspirazione, e facilmente si cangino in p. E di tali mutazioni
l i .n ino . s i esempi anche fuori dei casi accennali, come ìn yupx-o-(=itupy-o-; •
yàpir-Q-;, lat. par-iì} ed altri. Bell'albanese poi non è raro il passaggio

della n, segnatamente quando sia seguita da consonante, nell* aspirata tp,

come yTs-tr-e, io offendo, cf. maì-u, -a-ut, o mattco, commetto man-
canza; yro/o't gr. alb. ***m&](itt} ypt-i^'e, ypO-y'e io soffio, cf. Kv\>t wveu,
TTVÉU, -Eu-ffw (70) ; yeW-r-e, foglia, o f^T-4j cf. ITST*I-OV (e irrtl-ov ) con
metatesi della liquida, e il solito aflìevolimento dell'a, sebbene ye\è-r e,
o ifì-éf-e, potrebbe anche riferirsi a iria-ri-; etc. , rad. skt. p r a t h ,

, io raffreddo, cf. Tmwffff-w , rad. JTTWX , e TTTOX , o
, (remo di paura o dt freddo: ma fro'^e, se meglio

piace (secondo Bopp) si può riferire a iJ/y^-w C^'^x) *P'**** > raffreddo.
In nje'ffff-e (71) nondimeno bavvi la w , come nella voce latina corri-
spondente par* » per la greca y di yap(r-o;, ed in ff(-x«^7T-a, paglia,
frasca, (alb. gr.) =xàpy-w.

Era proprio degli Eoli il porre talvolta la n in luogo della T

come in o-woW = aro)»»] ; Trs'prrs t= ireWe ; il che trovasi fatto nell'ali».
3éft.K-e=Sévre, dente } O-<?OVT-; probabilmente in Trp«'g-e=Tprf6-e, ^Tpi'6-os,
e in qualche altro vocabolo.

§ 59. La n- greca di fronte alle radici originali eltt. sta spesso per
la x ; e ciò sì vede anche in albanese, ma meno di frequente, atteso che,
come nell' ionico, e nel dorico, si abbia molte volte la x piuttosto che
la più moderna TT. Tuttavia, ciò che forse non accade in greco, si Uà
talvolta la n in albanese tramutatasi da x , come la x da TT; p. è. in
7rax-e£o'-ije, o itaye^ó'ije da 6«ir-(Ti)-£« ; tyexowp-*, o Xixoup-e alb. sic.
pctte , cf. Xe'n-vp-ov; «nys'Tovi-e , e cnraTOul-e, «paW , s c a p u l a e , cf.
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rad* UX^TT-T-W, o tf-xE7r-w, skt. s k a p , coprire (?)', xeitov-cv-c, scarpa, gr. mod.

7ra7rouT?-t, ove pure l'alb. non sia parola originale ( xouce-itoùc, *TT'VC?;)

colla x in principio ; forse in xgiàg, -ff-e , introduco, cf. 7rsl«S-w? : sul

qual vocabolo Bopp pensa al lai. celo- *e\i-ije , o xte'-ije, inusit. fuori

del perf. xel-è,/M, cf. fi-m^-g, TreX-w; xo'x-e capo, r iferibile a k a p à - l i i s ,

c a - p u t lat. (piìi che a xóxx-o; (72) preso per similitudine, e ristretto

a significare il capo) , o meglio a xipxa alb. =xa-Jxx v. § 49 : ma

per questa voce XVKX, o xóxxa, non si può trascurare la dorica xg'TTJt ,

c a p u t , o c c i p u t , e MTIS "d., cui è da i-i Peri re anche 1' alb. xoVff-i ,

l'occipite, (v. Dorsa St. Etìin. p. 46),

Jy 60. La y è stata finora considerata nelle sue relazioni come la-

biale ; ma (lessa essendo ancora aspirata SÌ accosta molte volte alle

aspirate delle altre classi , Jentali e gutturali . Infatti si cangia facil-

mente colla 3, in cui luogo la pongono spesso i Gheghì nel principio,

e nel fine specialmente delle parole : p. e. in ypòv, per 3póv-e tosko

= 3p<Sv-t>cf seggiola, col suo antico, e semplice significalo: su dì clic

è notevole che ypòv sìa forma eolica = ynoVo;, quale si ha pure in

Saffo I. ffOlktX^-pflow••ffQtMt^i&oW; 3ff]^&-f« 4 ysyy/ti-e, o fxyyji\-e ,

carbone ( forse ardente, lucente, in orig-ìne , cf. pe'yy-or, yat'-v-w, skt.

b -hà , splendere); fjiòp-e , e 3jéòf-e, lentìcchia, cf. Sépp-os, lupino, o

^i«(5-o;, loglio, con una trasformazione dì senso di cui si banno a l t r i

esempi; yjA-e, e Sjiì-e, o 5^éXe re, sereno, lìmpido, liscio, cf. à-j-E>-»-.-;;

yA-e (o y^>X-e), e 3eA-«, scuro, profondo, cupo, cf, (73) 'yclò;, eguale a

TTE^Ò;, o TreJXòs, (3oÌ~o-s?); ^w^t-Pj o 3óp-f, e Jfjt'taBfrttfÙj y^ut, ^fi, 3.a

pers. aor.=yà, f f ^ syn ; 6«5-e (74) /6H>CI, (italo-alb.) con metalesi, cf. il

lat. f a b a, *= *b a fa.—.Ma più spesso ancora la labiale aspirata y vìem;

sostituita alla gutturale ^. I Gheghì pongono la y in luogo della /

in tutti i verbi che finiscono colla gutturale aspirata : p. e, o^oy-e per

ufo'^-e, io vedo, ffà-w; vJQy-e=vjó%-e, io conosco, g n o s c o lai., y t -yww-ffx-M

gr. ; xpif-e = *$iy.-e, io pettino, dal nome "pe^p-*, o y.pé%n-i il pettine,

cf, xepx-ì-s; e nei passivi talvolla dove i Toski inseriscono y fra la ra-

dice e la desinenza, i Gheghi vi pongono f.— Un lale passaggio dalla

aspirata gutturale alla labiale, o a l l ' inversa , non è estraneo al greco

ed al latino come si vede in yXt^aw = fXt^aw, ^Ittfii = yii^» , tp\ixsì;

(Esich.) = ^ìiapò;; éXay-pòc, paragonato ad siaj^ù; (Curi. II. 08), ci'.

alb. i tye'x, ed i isy.re alb. cai.; lat. f u - d i , cf. ^i-w (Ourt, I. 172);
yo>->) , lat. f é I, ed io altr i esempi. Per 1'albanese verrà chiarita con

questa osservazione la etimologia del v. rfty-«'-tje, o rfcf-ro'-yc , io mo-

stro, paragonandolo a dtix-v-v , gr. mod. fot^-vw, Je(^-T-w, (cf, Sfa-f-t*

_ótV-T-w) rad. skt. di k, d i $ (75); %6-tje, o %ì, io mangio, si potrà

ravvicinare a »«7-w, skt. b h a k s h , cameriere, e b h a g' (v. Curt. I.

31. 265 e altrove), meglio che a /à-u , ^at'-v-w, apro la bocca, o la

tengo aperta, apro in generale; ywvf-ot, dislesa di campo, o pianura,

alla rad. xv = fu, accennata testé ; yAX-e (-a), e .Ss'W-tf /e//o rft
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cosa (caduta la <r) a o'-^O.-ì; =*<r-yi),-(;; Xey^ o ).£^-c, io abbaio, a XJJX-^-M,

=>«x-s-w >XT/.-W (cf. l/7-w?); e ),iy-e discorso, intrattenimento, onde il1

verbo^ay-òì)-o'iT-ej come il lat. loq-u-o'r, alle radici 1 a p, l a p - a - m i ,

(Curi. 1.129.) e r a k skt. sonare, clamare, perstrepere, ed anche fogli*

( v. parim. Sebi. 51.). Poiché l'albanese che volentieri preferisce, nel-

l ' interno specialmente delle parole, l'aspirata alla gutturale non aspi-

rata , passa quindi facilmente dalla x per mezzo di •%_ alla ? , come nel

citato diy-To-y'e, in ^e'y—^sj;, e tay per *)&% (^6), riferiti alle radici <?ix,

).«*, r a k = 1 a p. Così-nel nome ìowy-r-a paragonato al lat, l u c - t - a ,

).9vy-T3f=*).9<jj£-T«»'in xoyo-5-a a c o e s a (x) lat., cf. xo^-tiv-n, e *o5-w-.--fi

gr. (Curt. I. 12?-); e nell'alb. sic, fAOuy(/óiprr--e=fjtoudà(Tt-e, seta, péta.%7.

(;=x; =alb. y<r;) ; nell'alb. cai. ^ayrapiffe, io palpito (cf. XaxTiJJw), gr.

mod. ia/Tcepi'tjw. A una siffatta sostituzione delle aspirate si deve

l'ayywv eoi. per au^wv, a( quale ti accosta l'alb. xjay-e, o xjxyy-e, CG//O,

cervice; e con le medesime voci hanno probabilmente relazione xai^

xxy^nf/a ; come al contrario i Tessali dissero Jai^v* per Sxfvn (v. id.

I[. 68.) alb. cFàyv-e. — La y in greco trovasi non meno sostituita alla

«reco 3ap-»y-? risponde il lat. f o r - t i - s ; a 3yf*óc , f u m u 5 , etc.

L'albanese però ha Sip -T-e — ^ap-o-v-J , nel senso ili forte, quando si

dice dei cibi, o delle bevande inacidite , mentre y^pi;, -à<re, nell'alb.

sic., ovvero rfA^jiàt,; -atre, si è fatto da 5xuux?-&i.

§ 61. Dopo le labiali conviene prender ad esame le gutturali, che

ci offrono del pari molti accidenti meritevoli di considerazione. La 7

albanese corrisponde assai volte alla greca nelle parole affini , come

in yà; =7?.? f, e nel verbo, ye^ó-tje, cf. yàaez, vdovr, (Esich.), rad. skt.

h a s, riso, (Bopp, op. c.); ypcùz, cf. 7paO-s, donna in generale; yoì.j-x,

o yój-ot, lo. bocca (nell 'alb. calabro gola), cf. 7&Asó;, yw^ex, apertura,

c il lat. g u l a ; 677»;, -<re, '77^ 2 a e 5.a pers., cf. 5770?, èyyifa ;

•fi/jY.-y., il collo, o /c fauci, la gola, V interno del collo (per taluni {a

fiocca), cf. rad. skt. g a r, yaai-v-ta, alb. pì-yt,y.v gh. iuf. ('/pr,*, '77p|iv tsk.

parile.), man^tare, o yap-jw,7^py;,voa:, skt, g i r id., g a r, sonwm et/ere.

Ma 1' albanese ama sovente di ammollire la 7 in '/j dinanzi le vocali

in principio, o in mezzo alla parola: cosi vi ha yjwv-t, U ginocchio

— yó-jv ; yjivvix , o yjivd-t*., la gente , la famiglia = ysvo? , ymà , yéwz

lat. gens; yj<.-:'Jv c, vicino —ysirwi 7js«t-a , la nave , cf. y^«-«, e il

nome yoVo-s, corico rfe/Ìa nupe ; sf-TJévTe , o ipyjivTC gh. , argento,

x^y-jrfiì-j, cui credo possa r i fer i rs i lo scodriano m e - a r g j u e , spendere,

&c>y}9-t, -tje; papyjUTrt-sE, disonestà, v.af.yjvlne, disonesto, carnale (scotlr.),

cT. «apyoe etc. quasi *pap707ri;, come ^«arpOTri; ; 7JETTÌ;, -a-e, o ffiadis,

io mi slancio, mi muovo, pas&eggio , cf. lat. g es t i - o ; yjt-tje, -»je ,
7J=V-tfe gh., io trovo, cf. ysv-m Jn senso attivo , lat. g ig n-o , e •

sysv<ìp.Y,ii con tu t te le sue diverse significazioni, rad. g a n , g a

la relaziono clic passa Ira i l produrre, c il trovare-; e alla

9.
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radice credo doversi riportare il nome yjav', -jz gli-, '{jfi, — p-i Isk., /a
costì, lat. ree, ( g e n e r i ital. ) (77) ysVo?, rì-yeu-j;. Nel qual vezzo dì
proferire: J« y è da considerare la vicinanza alla pronunzia grcco-

motUrrna: p. e. jévos, /«v*i (==yevo«, ytvzx), a cui talvolta diviene anche
l'albanese, come in Zijàae =£uytà?« gr. mod., Jevì-tz, il genere ; ley}év-et

• ìije'v-e, o y.jejlv'i, la cosca, o i'/ catino ( cf. > E x c t v > j ) , diverso da
V«-> o ìoyjsv-t, e ì«yjivs-x (Rh.) il boccale = Xaynv-ov (78); OTf>«/t(, -t'tr-c,
io Striglio (un cavallo), cf. ffTieyyit, oriJ.yl?, st r i g i l i s lat., e più ffTlayy't?.

La V , o y j , albanese sta però spesso invece della K greca , come nel-

l'ày^vov dorico^wxfavòv, e nella stessa lingua schipìca talvolta sì scam-

biano queste due gutturali , particolarmente nelle uscite dei nomi, dove
per lo più la x diviene y , o yf quando vi si appone la usc i ta , o il

su/Esso in vocale chiara, e la y) o y;, diventa -/. allorché si toglie la detta
uscita: p. e, i' Ita, cattiv o, i ),('y-ou il cattivo, cf. luy-p-ót, Joty-ò; , skt.

rug ' vc$o, r u g , morbus, lat. l u g - e o ; wélx , we'Xy-ow , /a peschiera,
la pezza ; djéx, (o rf//y e ) t'o brucio, (cf. <fat-w, Jais, <?*-<?-às), perf.
dóyj-tx alb. sic. (y. Hahn p. 26, 37.). Esempi dell'accennala variazione

di fronte al greco possono essere in princìpio di parola, e talvolta nel

mezzo,yjì, yjì-p-i, ilseno, cf, *i-o;, XÓ-T-OC; W'v//-c, sof?no, cf. xoip-&3fx«[,

e iu5ft.a , coli' analogo verbo ( tsk.) vjó-ije io sveglio, alb. sic. a-yjó-ije.

-vjet participiale xjoi-f/s-j», la sveglia; #»MfwC"T#to )tfoóf«r{-T*, alb. sic.
•ylouf-ffs-fe, /a»e; ?t'xy -i=sgiiyt-ov, /a bilancia, e i/ pwoj yjt>v<x-ije per xjoua-y>,

alb, sic. «ioia-vjc, io chiamo (cf. xlw-T-òf, xluw , X).£É-&I skt. c r u , v.

Curt. I. 120.); 7js'7j"^e> 'O sento, alb. MC. e italo-alb., obbedisco, intendo,
cf. itos'-w , *xt-xo'n-jjtt, à-xou-w f à-x«xo-« (xoà = àxougt Esiclì.) skt. k' a V,

k a v (79) (v. Curt. 1.121.); ypE/tìs, -<r-c, o ypeppl-vc, io precipito, rovino
alt., *pKfm'-£-w; yp/xrce'-Ttj -sroye, la trecciatiti intreccio, cf. xapo'toe; yepcr-;
c'p-a, gb- -«w-a, /a forbice, k a r s ? —La sostituzione della media 7, alla

forte x, è costante dopo la y, o y nasale, àyyo'u a = l'angolo, cf. àyxwv;
ciò almeno per la pronunzia come nel gr. m. : la nasale poi facilmente

sì prepone alle sillabe iniziali , sìa che essa derivi dalla preposizione
vg—iv, ovvero sia solo una gtunU eufonica: p. e. 'y-ype^-sfe, io inclino,
pctìdo •= sy-xpéfi-apai; 'y-yf'<i%e , o 'yxaà^-c (—cy^à^c), iw/if spalle ,

vt-tspdft-e; 'yyouJj-e , -W-e, io yScco dentro t opposto dì (rc-xoiJìJ-c, o
-ÌU-f; 'y-7«)>fie-(je, io inchiodo, cf. ff-itaJni-ic, opposto Ji trt-K*ì.fvf'ife ;
'y-yotpxt-tje, io carico, opposto di fì-xapxd-tjt (rad. xaoò-e=x)6fó-ei

carro?); '-/"V^^"0' y«> V* I0 cavalco, da x«l-c, o xàX-c, cavallo, x»/5a>X-o?
opposto di <T£-xa:).XQ-</e; 'yyà/a: per x«/«=sx«, cf. xa , rrà , dor., donde,

per dove ere.
§ É}2. Parimenli dalla ^ alla y , succede facile il passaggio nel-

I* albanese, tanfo che ciò a quasi regolare in taluni dialetti, come nel

calabro-alba,iio : yóp-ct per ^wp-« , il paese , o /0',0-a; yf i"« , per XP*1"*

o yywx, la luna; ^oy*Vtf«K»« [la^cWfif, i'/ russare, v., -tW = gf. m.
jjo^«).(?e.i (*;/>!") i e VJ' dicendo. Ma oltre ad esser particolari'!» di
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d ia le t to è anche proprio della lingua , sicché vi hanno parecchi esempi

di tale passaggio, specialmente dopo la nasale: 'y-yjiir-e, o eyyjitte, io

sollevo, o salgo, da /iir-e, o /UTT e; 'y-yjU-tje, o 'yyiv-tje = eyyjù-tje, l'o

intingo, tuffo, cf. ìy-yù-u, -%i-u> etc. In ey-yjìv$-e, io cingo, rivesto, la

-i ha origine da |3 di cui è nota la relazione con y, cf. il semplice j3eVc-e,

io vesto. Ma anche senza l 'influenza della nasale sì vede y per x, 'n

yptW, io «so, o consumo, cf. ^pa-w, xp>7-£-w, diverso da y'epì-v-c o

y'epi^e, io chiamo, invito, alb. sic., che dee probabilmente ravvicinarsi

a y»;pS w, dor. yapy-Wj f. -uw» cf. ancora 7pu-?-w; depyj-ije, o dpeyó-tje,

cf. rfpe'xj alb., TOE'X-W i à-Tpex-iie; ed in qualche altra parola. All'opposto

in %y.i$t, carezza ( cai. alb. yactft o yot^ì } e nel derivato %xi&ix-pe,

grazioso, carezzato (yaniet-p*), la 7 originale dì yi?-*, cf. yaj-eftat, è

nmlata in ^. — La -/ si trova qualche volta in albanese per la primitiva

g, y , sebbene sia passata nel greco in (3, come xa-, bue, xi-ov determ.,

/3oy-(, skt. g à u - s ; la qual vicenda fra x , e ^ si ha talvolta ancbe

nel greco stesso, come in MEvxa-ì-ff M Sennca-X-fc, non meno che fr«

7 , e /3, di che si è fat to cenno altrove. Generalmente la x afa in al-

banese come nel greco, m» non di rado dove in questo vi e la mu-

taz ione della TT in •/., l 'albanese, come l'ionico e il dorico, mantiene

la x. Esempi della /. originale, e greca sono -/.jfv-c, KIJC.IV, skt. c v a n ,

origin. k v a n ; x\ovx-tje, x),iw , k r u ; xep.9t'-a, xaeJt'*a, k h a r d, h r d ;

xjì-tje ( o x j t - j e ) giaccio, e rem habeo etc., xti-fj.au, r.oi-rn, k i, ci . Della

x originale serbala nell ' alb. e talvolta negli antichi d i a l e t t i , non

nel greco comune : xo'icr;, chi ?, skt. k a s, gr. wò(, ion. *ò(, com. TTOI-O; ;

*ov, dofe, alb. e ion. , TTO-J comune; xà, per dove, xà dor., w com.;

rjé-/.-e, io cuoco, ani. gr. *ltixj'-tam*itfaf~»t j rérr-Tw, com. skt. k a k , e

p a k (Cur t . II. 55.) (80).

§ 63. Ma in parecchie voci albaniche deve riconoscersi la x origin.

per la TT, o p: (mpu-t, -x, la cena, onde dapx-o'-y'e, io ceno, e depx-Qv-tjt,

si confronti a ^o'pir-oc; mentre il nome dptx-e, -« che vale pranzo a

mezzodì, e il v. dpfa-ip*, sembra che debbano riferirsi a rpay, rpwy-w;

irxsvdi>j-c , O axevtiij-c (= <rxtvdi'p-e ) può paragonarsi a anivSvtp f laf.

s e Ì u t i 1 - 1 a, facil. alla ionica "uxiv^p, e *o-x(B(?^n (cf. à'v3Mf)o»==iSuJ*ipov),
che probabilmente si riattaccano alla radice di o-xcJ-v^-pi, lat. s c i n d o ,

s c i d i , a cui pure si riporta l'alb. o-peouvde, io scuoto, agito (81). E

coll'opposto cangiamento della x, in JT, del quale dianzi ho recato altri

esempi, la voce alb. sic. xpiw-e, capello, potrebbe ridursi alla grec»

Tùtx ( dì 5pi|, Tflt^-èCi ammettendo di più la x per T.

§ 04. Di questo passaggio della gutturale forte nella dentale molti

sono gli esempi nel greco , pochi nell' albanese , dove pwe non man-

cano quelli del contrario. Per il greco ricorderò T«-C , orìgi k i s , lat.

q u i a ; T/Jv-o; dor.=*EÌu-o; ; T£=ilor. xa congiunzione, e k 'a , o k a skt-.,

Tro'-Te=jro'-xa ; TTsv-TS, per k a n - k a n orig. , p a n c a n skt.; rtaff/xp'ef,

k a t v à r - a s t skt. Per 1* albanese , noterò TepxiÙT-e , o T*JIXOW?-« ,
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, (une, cf. xap^g-.tov; Tapx«<r-i, scheletro ( Rii. 58.) , se si
paragoni coll'ital. c a r c a s s a , e quando non sia da riferirsi a raoi^o; ;
l'alb. sic. teSèsvje per xeSltje , io rivolgo ; bpirc-àg, -txa-e , ( primitivo
fytTT-f, come si scorge dall'aor. &ptTT-a) (82) io urlo , mugghio, raglio

cf. Xj5ti;w=Tp;?&'; 71-iaroX-e, e TriTxyoX-e, -jx, pistola; <%'c, ed àxjj;, tanto,
come t cf. àrr, , quello t e il gr. «TE: per i suoni *j , e TJ, si osservino
v;xj£Ppx , e fftr/s'pya pi. agnelli; pouaxjsppx , e f/ou^TJsp'p'a , vitelli,
cf. pa'ff£-°«, -apio* (83), ( v. Siier />t'e o/ft. Thiernam. n- 50.)

§ 65. Il pronome TÌ gr. , k i skt. , suona in alb. gli. T«ì, tsk T;K,
colla variazione della x originale, T greca, in TC=CI ital. (84). Or que-
sto modo dì rendere la *, e la T, si incontra in molte parole albanesi :
p. e. T;a-y'e, o tfuz-ije io rompo , cf. xet'w, x$a-£-w ; rgllj-e, gh, io apro,

rnt«H>o per aprire, spingo, cf. /.&>», *->j-w; e TjEilj-e, tsk. i"o accendo,
cF. xn-^-ov, xzt'-ft), xyiidù», brucio, accendo; nto'-ye, o t^.-^c, io mando,
e anche do /o caccia (nel calabro-alb., e greco-alb. io trovo), cf. xi'-w^
xi-^-itu-w, e il lai. e i e o ; TjeV?, e deére, (rièù, genie, cf. e o e t u s lat. : e
in fine delle parole, come in ^ali-rj-e, selce, ='/„<£>£ ,*'**':, aggctt. /a>t'x/-« ,
pietroso. — Non di rado fra i diversi dialetti albanesi la x o >y si cambia

in T;, come dicendo XJE'V, e fSjsv; xjiW-e, e r;iv:-e; xjì-je, e -tti-je; y.jé,o xé,
e TCB (v. Hahn Gram. p. 20.) Per questa vicenda fra i suoni v.j, e T?,
si vedono spesso le parole latine colla C avere in alb, x/, come yexj 'yjx

=V i e i n i a, xj" t'jy'gp = e Ì e e r, eJ altre; nella cui pronunzia Fallmerayer

trova quella dei bei tempi romani: molto piùpoìdessa s'incontra nelle
voci aflini al greco. Il detto ammollimento si osserva specialmente di-

nanzi ad t, ed t, come, per darne altro esempio, in xjt'xjx, cbe sembra
riferirs i al xi'xvf gr. forza, xxì.'-'xjz , genere di calzari, cf. gr. xx).t'x£ot,
lat. c a l c e i , che si incontrano nell'augurio a]b. cai. (v. Corsa St. Et.

p. 100), JràTjs vjixjtv, TroufféUj e xaitx/s» (85).
§ 66. II suono TÌ = ci it. poi ; oltre che è talvolta una modifi-

cazione della x (86) , come avviene nella lingua neogreca di molti paesi,
.Cipro, Cantila, ed al tr i ; si produce naturalmente dalla composizione ili
T o a, cdn ar;, onde, p. e-, nei verbi che hanno T, o 5 finale nella ra-
dice , la 2. a pera, singol. del pres. sogg . finisce per lo più in TS da
r- f f f , (o < T - T Ì ) » come yÀàs^ io parlo, ri TC JJ/ÌTS , che tu parli. Così
nella, voce X/I'T;, chiave , il "C dee credersi nato dalla dentale t? colia ;
j-itre = *x),«JJs , cioè x/gi; , -(Jet, cf. dor. «).*f ; e forse in youppàTf-e ,
ciottolo } selce, cf. vifl^tìW-tWi (o yovp-jxar , paJ?). Secondo alcuni
dialett i , sì gb. che tsk,, il suono TS viene inoltre sostituito facilmente a
o-;, onde 5Ì ha £«a;e, e 5ir;e, io dissi ; fr$Tty~tje, e ttbó-tjc, io passo da
parte a parte, rompo, sfondo, cf. vx-i-u; ovir'tTf, e TSTTEITC etc. (v. Halm
Dìz, p. 29 ,• la nota ). Quindi T( rappresenta talvolta , in luogo dì <rs ,
ff, 5> P'" toniuni, la preposizione è'? in principio delle parole, ovvero
la «a alb., come in -;-TE;,/./=' /je , ricompro, redimo » «-Jtip-dW-i/e ;



T;-;reT9-i/e=<T;-KETo-ije, t'o fuggo, mi libero., e in scuso attivo io faccia
fuggire, io libero, ex raTo-pat; T;-yaxj-« } io manifesto, da yax)-!, Ut.
f a c i e s , s imile ad ix-yai-v-w : e in r;izp-e Isk., io lacero, TI sì ha per
ff;xj di (Tsxj'isp-e alb.sic. (cf. xst'p-w) (87), quasi *sx-x«'p-w, se T;i'eo>e, non
vuoi credersi semplice = xgip-w.

§ 67. Osservava già il Bopp, nella più volte citata dissertazione ,
clie le aspirate in albanese sono spesso recenti , ossia non ereditate
dalle più antiche forme originali elei vocaboli , e ciò particolarmente
si può, a mio credere, applicare al le gutturali . Infatti la x trovasi
molto spésso cangiata in # paragonando le voci albaniche alle greche ,
od alle skt.: p. e. %Q-ju.b-e, %<>'j[tbe-ret cf. xOp/Sn; ^ouvd-a, comunemente
il naso, o una punta, cf. la radice di x-jv^a-i-o;, o il skt. k u nt h a ,
0 k u n d h a (88), esprimente idea di un corpo prominente, eminenza,
a cui probabilmente si possono riferire i nomi composti Za-xuv.3-oc,
'Apsc-xuvS-os, ed a l t r i ; TrÀe^oup-e , o Tre^ovp-e, tela, tessuto, cf. ir>tx-u ;
-/fa-*, o %*)*-<*, '/r.w-ct, (a lunat rad. k a n, già veduto ; i fi}é%{n, o ftytxe-pt,
il suocero =Fe-, od éxup o; , skt. s v a s u r a s, s v a c u r a s (v. Bopp
[i. 78.) ; o-i-xjiì'^-c, m esplodo, cf. xp°'x-u ; xpc%p-it il pettine, cf. x«pxì-{
con trasposizione della p mentre in alb. vi è una seconda p parentetica ;
1 -/£*,-€ sottile, cf. *OÀ-EÒJ, xoVexàiOC adjelt. (Esich.) cVc^xovc <nJi* ^IITTOTJJTI;
i'/j-e, od ttyj-f, io aguzzo, affilo , cf. a*-'; , «^-p« ( v. Curt. I. Iy2 ,
II. 2 Ì7 . ) ; rto^Tit , IO acquisto, ottengo, gr. àrro/Tio-pa^ -iiff-ofA«t, gr.
niud. i770XTW ; -/_v.rjfc , noce ( anc l i c àp'p'e ), cf. xapu-ov.

Nondimeno si incontra qualche volta il contrario, e specialmente
dopo una sibilante avviene di regola , che la ^ greca sia mutata in *
nell'albanese: p. e. ffxoì.iire, io finisco, cesso, cr^o>.x?w; ffj-xpt'i-ije, -vj>,

io insudicio, cf. ( s x - ) /pi-w, xpa!"v'w' 7XJ(fi"e' "a> ornamento, (m»
<7/ifi-a, s(n/(irfl, aspetto, forma =^vx.r,p.<*t serba l 'aspira ta , onde è a
cieilersi di recente in t roduzione) ; xjetr;-e , io rido t sia che si voglia
r i fer i re al greco yùav-t», %xi-v-t,t (80), ovvero al nome h a 3 , rijQskt. ;
xiu-c, iolio, cf. <j-/i-<iì> 'c£f,y.-i, *ayy.^.'i., t%-w con perdita della (r; xjoù^-e,
o yjOi-c, su^o, intìngolo denso, specie di polenta, e adjett. «uppo par-
lando eli chi si bagna ( v. Halin Diz. ) , cf. ^u>-ò; (90) piuttosto che
p u I S la i . e 7:^/7 fi greco; T<*f'«*-<* ( Rh. 58, ) = -nxptz^-rì.—E noto per
altro clic in greco le guttural i acquistano, o perdono l'aspirazione nel
passaggio da una forma all 'altra (),£•/-w, ifì.E^j-a, ieisx-rat etc.) non solo,
ma anche fuori ta lvol ta di questi casi, onde si ha , p. e., »;r.-v«,
cf. tx-vi'o-ftat ; poùxop lacedem. =^fiu^ò(; nel greco mùd., d'ai- rodio, fx«,
ISXVI 'TK; , ffToxaSoixai ( Mullach Vulgarsprache p. 88, 94. citato dy
Curtius II, 12): e dal skt. al greco: x0^0»'* ^«p«?i, paragonato a g'ana
(t'rra ; /sp, ^sip a g a r , g b a r , prendere, mostrano l'aspirata per U
media. Ma Ìl skt. g h , diviene regolarmente ^ in greco ( v. Sebi. I.
p. 178.). Fi-a gli Ioni poi era consueto l ' ev i t a r e o spostare t'aspira-
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rione, onde xt-nìiv =£tTwv, xyrpa = xi,9-pa, o ^wr-jia ( cf. alb. *o'J3-e ,
pignatta) eie., come tut t i sanno.

8 68. La x o xj talvolta in alb. e una lettera profetica (9J) messa
a supplire l'aspirazione, o lo spirito caduto dal principio della parola, o
dee considerarsi per un condensamento di esso : come in v.jàaae, ~tu.el io
accosto, mi- acc. cf. àiaao^at, ao-ffov ; r.jxtffx il collo, la cervice, cf. aù^«v,
auyriv eoi. In •Xf*$fi~j*~**èK*lt ed sU|M-lJf, -*je alb. sic. = Àf,xe-w , io
giungo, e basto, la x interna è assimilata alla p , come di sovente si
assimila alle altre consonanti vicine , o ta lvol ta si perde : p. e. iit
fft^j/v-Ej/ealb. sic., io scflÌ[b=<Jtx%etìv-o[jiat. Kcl principio sembra caduta in
óiàp-e, noce, paragonato a xapu-ov; al contrario apparisce aggiunta, quale
rinforzativa, in xvsi-re t o fffe'-re , chioma, alb. sic.: sebbene potrebbe
credersi qui provenuta dallo scioglimento di y in CTK, y.u> J-.CT; (v. § 69.).
Ciò vale quando questa voce, anziché a xa'Tij non debba riportarsi alla
skt. k é s a , k a i s a - r a ( onde la lat. c a e s a r ì e s ) j apponendo a
k e s a il suffisso t a , *k e s a - t a , alb. v-ead-ce (92).

§ 69. Sebbene l 'osservazione, dianzi n o t a t a , di Hopp in quanto
alle aspirate dello scbipìco , sia in gran parte esatta , con tutto ciò
esempi non mancano dove questo idioma serbi le gutturali greche, od
originali: p. e. in /fs-3, yff6d-0, fo verso, rOPMCfo =yi-«. yw-w, /EU-W
rad. ^u, skt. ghu (v. Schleicher p. 178.); ije'^-e, -ou, leggiero, cf.
E-Ja^ù-s, alb. cai. ì >jÉy , o iìjitp-re (^e'yre) cf. èiaji-^-ò?, skt. l a g h u s

( Bopp, p. 72, 8 4 ) ; xaPE'"e '"•XftP^» X1'.""6 ==/t*f't"f • /C*1 '̂31' mancama,
povertà, bisogno, xaT"'at x*T"°i~X1'"'r"0! (O'ner-)' voce Jcgna ^' molta
considerazione per essere antiquata nel greco. Anche dalla spirante
y si sviluppa talvolta y o yt come in yéftfuu dorico, cf. s v à d skt.,
in alb. yi^E eie., quindi yy.iSl già notato; in Triou^-oup, polvere, cf. lat.
p u l v i s , - e r , p l u v , n^ou^. Ma in ^-yo0'-/. io riscaldo, si ravvisa
mutato in y il g h originale di g li a r- m a - s , rad. g h a r , g b r a
— alb. ypo (cf. lo slavo bulgaro g o r i, id.), colla nasale prefissa, ed il
suffisso ^=ffx 'yypo'-x » COSI ìn'^Wy-fi manico, alb. sic., fijly-e tsk., fiéfj-c
gb. cf. v a g h skt. , Fo^-éu , Fòy^it , ò'/éa» eie. gr. , v e li o lat. ; in
utsyou-X-a la nuvola , o pj'e'-p-you-X-a colla p inserta , e il suffisso ). ,
cf. m é g h - à s skt., d-pi'^-1-n gr. , rad. m i g l i .

§ 70. Talvolta però la gut tura le interna anche aspirata si perde
come nel pronome ouve, io, ÌMV beol.=sy-(>), ~<ùvn, skt- a g h a ni ; e nel
verbo alb. rrep-pup, o -f*«p, spando acqua, orino, da riferirai al ci talo
m i g h , m e h à - m i , lat. m i n g o , ed e f f u n d o , gr. p';<; ,
ò-ttt^-Ew; se non che in Tr^p-pìp vi è sullìssa la p, che si trova non di
rado infine dei nomi t e talora dei verbi albanesi ; però che non mi
sembra potersi credere ad un passaggio della gutturale in p.

§ 71. Alla gutturale bensì viene qualche volta sostituita la j spi-
rante come nel citato Ujf'v-e = ì.eyjEv-e (93), cf. lttxv-r. , )ÉX-O; ; cosi
può riferirsi 1'alb. ìj-z, (=t>j-«), fianco, ad ìyvv-a , colla soppressione
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della v interna (j=(jni), benché si possa riportare bene anche al la!.

ili-ttm, gr. eìlt-òv ; Xojàs, -*•«, io penso, =>o7ia-?-w; >oje'-E, sorta, specie,
maniera, moina (a lb . sic.)» cfl ioyij. Nella pronunzia greco moderna
della 7 dinanzi i , ed e , può trovare molle volte una ragione il pas-

saggio della 7 in;'. È però singolare e degno di attenzione il fatto che

nel dialetto attico si trovi y per i , fto'7t(=(*o),t(, mentre questo vezzo
C comunissimo in qualche dialetto albanese, precisamente in quello di

Piana de' Greci i" Sicilia , dove la i fra due vocali , o in fine della
parola, e talvolta anche ìn principio, si muta in 7* quasi aspirata

ovvero in y: utfyiauAatj y«ai=ì.ó.at nome di luogo selvoso un tempo;

X*6'/'-*» ° X"X'e—X£'E*> ^-°t J (/eV/e o rise/-e =ds'eX e nerWJ, (cf. <?e'el-o;,
legame gr., o «Ve, corda, alb.)

g 72. Alla gutturale aspirata viene talvolta supplito con un aspi-

rala di altra classe, come nell' adiettivo i pa^-c , grande, i paJ-i, i/
grande, cf. piéy-ac, pàSSw* dorico=fjui?wv, in ah- a n t, o m a g h - a n I,

rad, m a h , lat. m a g - n u - s , laddove nel verbo la gutturale sparisce,
pa-tje, io ingrasso ali., f/i-^-Epe intrans., o riflesso, io m'ingrasso.
Anche nel greco 3epo; (94) si riconosce un cangiamento della gutturale

radicale di g h a r - m a s (v. Schl. 179) in dentale aspirata. Altre volte

sì sostituisce alla gu t tu ra le una dentale sibilante ; cosi la detta radice
in albanese ha la ? per g h f g, in ?jap-fx-e, o $j<xp-p-e (o(u—op) fuoco,

quale si trova nel nome Cwp-e, voce =y?i(>\j~s, e forse in dt,fi tsk., daxv'
g h., io apprendo, vengo a sapere, rad. g' a n skt., 7*0, yt-'/vw-o-x.w, lai.
g n ò - s e o; in T<rh»-a, il gelo (se non è di importazione serbica), skt.

h i m a - s , o g h i ni a - s, neve, baktr. z i m - a ; poiché (v. Schl. 161)
Ja g h , e li , sì sostituivano facilmente nell'antico indiano, e per esse
nel lubrico si poneva £. Del resto anche in greco si hanno esempi
somiglianti, e la £ sì sviluppa di frequente si dalla 7, come dalla J,

specialmente seguite da jt in origine : xpa-?-&i = **?«?-./-&>, yp«-?-w =
"'fpy.$-j-v, pEc'iJiwv = ftE1/-iwj, -jnv} ctc. (v. id,, e Curtius opp. cc.).

§ 73. La x a")- Deriva talvolta dal gruppo av., come accade nel
greco evp^o-fx2t=skt. a r s k à - m a i (v. Schl. 175). Un fatto analogo

A questo è la provenienza della y da £, p. e. xo^cówj = KO^WVJI ( Curt.
IJ. 283.). De^ne di osservazione per questo riguardo sono in alb. le voci
yjh, (95) ombra, det. xjì-jx^cxtr., axià; -/_wSp-e, (^owpJ-e) aglio=<jw>ptì$-'jv
ffxtfpj-ovj l'alb. sic. yjxoupt, odore, che può riferirsi al sicìl. s e i a u r u,
o e i a u r u , ovvero a ~/J££, fid *sp<* o àtpt (?); il sullìsso ^ di parecchi verbi
= <j/, quale yo-x-e= g n o - s c - o , ^I-'/VW-TK-W; ffw'-x-e, e a-;óJ=o'a-w ,
*<ri-(TJ;-w, ed altri. Al contrario però la ^ sembra in taluni casi aver
fat to passaggio in ff; =$ci ilal. , a che da conferma la pronunzia di
molli paesi greci, deve ^ suona set, a r s c i e r e v s , v r e s c i=àpy«ùiy;
fi{iiy>f.i. eie. Di tal sorta sarebbero le voci albanesi i -rptivf-e, ruvido
aspro, gr<mofanQ**tp*yv-ti ffsem'x-ou, o <ritntx-ou, sorta di misura, siajo,

cf- Sr* '/S^1* j 'M'> ~zy;-e gh. avv. ora, subito =TZ^ > colla nasale
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prefissa, e l 'aggiunta TI , nel tosko '«da»; TÌ ; fys'<r;ep.i, /u grandine ,
e nel gr. alb. fa pioggia dirotta, col verbo bpsa&? impers. gh., neviga,
( secondo D. L. r e s C e n), paragonandoli a Ppe'/Et, /3f)o^£p-ó; ; o-jt-o-j, /a
pioggiat che può riferirsi od a xiclw, o alla radice /«'-w , x"'('1 (9®).
Così vsipétje , io rimetto m forza , guarisco , credo doversi ravvici-
nare ad t-o-^up-ò(, -ow, cf. dxùjso;, -o'w.

§ 74. In quanto alla modificazione delle gut tura l i in una pronunzia

forte o molle, "/, yj, *, KJ, ^, /j, non può darsene una speciale ragione.
Poiché dinanzi a qualunque vocale, e infine delle parole, possono avere
l'uno o l'altro suono a seconda dell 'uso; può notarsi per altro clic ìl
suono molle più di frequente si manifesta davant i l'è, o l'i. Qaalcbc volta
nel lo stesso vocabolo si trovano ambedue da una forma passando al-

l'altra : p. e. xa-ov, il bue nel sing., xjte~te nel plur.; rcje'x-e nel pres.

imi., io CUOCO > arrostisco, néxj-<x nel perfet to; fù»t, e f"X)£ > amica,
determinato pisg-a, /' amica.

Tale mutazione di pronunzia è dunque , a parer mìo , il più

delle volte, una proprietà dipendente dal gusto della l ingua die in al-

cuni casi varia a seconda elei dialetti : ma non è improbabile clic si
debba in parte attribuire alla tendenza notata nell'albanese di preporre
un i , o j' , eufonica dinanzi alle vocali accentuate. Dessa nondimeno

in qualche parola può avere più alta orìgine, come in /jiv già veduto ,

cf. r, v a n , dove pare che sostituita sìa alla t>.
Nell1 ammollimento della pronunzia gutturale la lingua greco-mo-

derna si accosta ali' albanese, a meno che vi è praticalo in modo più

uniforme, e per regola generale davanti i suoni e, ed i, senza clic rtcr
al tro vi abbia una ragione più esatta.

§ 75. Ma l'origine dei suoni yj, y.jt dai gruppi •//, x),, meri ta par-

ticolare attenzione, poiché in essi la \e j, per dar luogo ai de t t i
suoni. Ciò accade comunemente cosi nel ghego, come nel tosko mo-
derno, ma vi e qualche dialetto dove l'antica pronunzia sì è conservato,

come si disse allra vol ta ( v . II. in fine). Intanto conviene spesso
ris tabi l i re la pr imi t iva forma dei vocaboli per ch iar i rne la et imologìa ,

o scoprirne le relazioni. Così in yjwu-tjt, o -s.iivz-ije tsk. per x/.joix-ije,

xì.evot'tjet xloua-v/c, alb. sic.=*Xi-w più volle citato; 7;̂ , o yje'tJ-e, romfl,
o xjt3, -3-e =x)-iS-et x^àiJ-o; ; yjou;£-«='/),ow)£-a etc. Forse in tal maniera
ristabilendo yjvfft-e, in y>uff;-e, o *yrtoóa-5-<, potrebbe ravvicinarsi questo
vocabolo a ya^owf, cagnaia, lai. g l o s , sebbene yjùtrt-e (yeXouo-«-e) si
dica per nonna ; il che può esser avvenuto per una modificazione di
senso che non è priva di esempi, come in poW, p.'jpp.e, madre, e sorella
maggiore ; fie-tpe , sorella , cf. fià-rap, pf.-np (97) ; >j«>j-e , padre, e
fratello maggiore ( v. Hahn 113, IH. Grani.).

Si è già notato che anche in italiano vi è il passaggio dei gruppi

gì, ci. iu 9/1, eh: e 1 a r u s , chiaro, g I u l i o , iii-o/i tolto , e c-f !<• s i a ,
chiesa, c l a u s t r u r n , chiostro, etc.
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Non bisogna lasciar ili accennare inoltre che le gutturali i n i z i a l i

stanno in albanese molte volte per il digamma o lo spirito aspro, di clie
sì dirà in altro luogo.

S 76. Le dentali J, .5, T, in quanto ai loro reciproci carabi amenti se-

guono l'analogia delle labiali e gutturali, poiché non di rado veggonsi
l'una all'altra sostituite: p. e. in 'vi\v,v dor.^àv^póv, sponda fiorita;
àvuTOv =aur;5ov; av<£a eoi. =a-jT«, «ù-rr,; ffftfa dor. =fts*T« , f**TÒc; àvr,p (

iw pie i tftSp-WBM i d&fatC) rpivaf, TJH rad.; Tpov sufi'. =5f,ov, apo-Tpov,
x/(t-3pov ( v. Curi. II. 84, 99.) Il passaggio poi delle due dentali T, 3,
dalla forma aspirata alla non aspirata , o viceversa , nelle formazioni

dei verbi e dei nomi è conosciuto. Fatti somiglianti si hanno netl* al-
banese senza però poterne defluire le regole; come il citato fvd-swe, o

avd-tpe, io fiorisco, cf. av0-o; awj-»pov (98) : ma più che la 3 cangiata
in d, è comune la 3 in T, e la T in d nel principio, e nel mezzo dei
vocaboli, specialmenle innanzi la 0: p. e. 4p* >tf-e, cf. rp^-w, i-Tpex->)j (99) ;

ifoo'.i gh. scod. io temo, dubito, dpts, -;a timore, cf. rpi w skt. t r a s ,
t r a s - a - m i (v. Curt. I. 191); «o-sfte, io mi asciugo, mi scaldo, alt.
Tep-e (lOO),OTfc(p-e =5t'/)-wJ-ofjtai( o Ts'pw, Tc'puw anliq.; roiip-fi/e ( in Rh.
att. 3oupfi, Sovpfe ), io mi slancio =s*3oj>-Mf«, 'Sopt-opoti; TiXxf alb. sic.

io traggo , attraggo =3/À?-M (lol).
5 77. La d corrisponde in t a lun i casi u r l i ' albanese alla stessa

dentale che si ri trova nel skt. : p. e. si ha d in dép-<x } In porta, skt.
d v à r - a (sebbene in greco divenisse 3, 5u/>-a) ; doia f dò-i gh. io vo-

glio, amo, skt. d a y, amo, gr. <?!-<•>, $i-opa.i, desidero, prego, ho bitogno;
'< • ', ti giorno, skt. d i v rad., d i e s lat. , £ì-o; gr. etc. Rispetto ut
greco, la o in albanese (aloni o proferita <?, e talora d, come nel citato
doli*, dot; in dì , dù e dou =(Ti;-o, skt. d v a ; dai'-ow, ^l'wt'ne ^Sero, cf.
(?àt-ot ; dcpt-«r vitello, cf. JàfAa->t-( skt. d a m , gr. fap-AM} de, o dt-ijt;

io so , = «fato*, tf^-w jon., Jo^fxuv. Suona J in djitt , cf. J^xa , skt.
d a k a n ; J«o-;e aor., o passato, di jà-n-e, io do, nel partic. (Tav^ $ìr» etc.(
rad. Jz, skt. d a , lat. d a - r e , gr. <?o, dY-^w-^i ( d a - d à - m i skt. ) ;

cTt-xptàv.e, forcina a due punte, alb. sic., =c?i-xpav-ov sebbene <?t abbia
origine da (/'. Nò di queste varietà è facile dare una ragione precisa.

*, 78- La d albanese però sta spesso in luogo dello T: ciò 4 rego-
lare specialmente dopo la v , in che si uniforma la pronunzia greco-
moderna : v<ic-tjc , o 'ìnUs-vje alb. sic. ( che può scriverti evmvje ) ,
=fVrti'vu, 'iv-tfi'-v-jw, io estendo; 'vdepó-tje, o 'vdpo'-tfe, =^ìv-(«')Tip-o'w, t'o
cambio; w-dt, gh. vàv, skt. n a v a n, iv-m'a (cv-v«»? ) nove, per vpv-r«;

'vrfrfp, pvdìp , fra, preposta., lat. i n t e r , skt. a n t a r ; povvd* alb- «»C.
per jxoiv re, nel gh. pulvina TB ( q^n-opu vi nel gr. raod. ) , oltre 1* as-
soluto p'j'j••<(/-<.', 10 pOSSO^gh. ix ' j -Jvtfxr; àvdat, - ìn ( /E t , (juirutir di là, cf. àv<Tec,
col. =«-jTa. Anche senza 1' influenza della nasale è tVcquentissiraa )• d

per T; di che si possono citare questi altri esempi; da).avdìc« ° d*le«d('(,
io inquieto, eccito, e T«Xavdt'c , -VTÌJ, tsk.*=T«3i«vT«ilu , -ftw etc. ; d/r-«,

10
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o deer-t, e&Vr-t alb. sic., il mare, cf. Ty;3u-s, jeti;; yjiadiae, e yie<m<Tc, ('o
pado in giro, saltando, correndo, cf. lat. gè si i o ; dipyj-epe, (102) io
partorisco gh. ( v-dipyjipe alb. sic. ) , cf. «* , ri^-r-opai , TI'X-T-U, colla
p parentetica, perfetto o-j dópxjx, T^-ro-(p-)xa. Per una simile vicenda
dalla dentale, dàvd-e, o d«vd-e , io ficco, premo, calco, sì deve , io
credo , riferire alla radice TuvtJ t serbata in greco nei nomi Tuthù?
lW-ap»,f ^ etc. skt. t n d , feria, l»t. l a n d o (v. Curtius I. 192-3.):
si ricordi l'ipMfly, e questa sostituita ad u : TO<JV</, io muovo, scuoto, pro-
babilmente non ha diversa origine , senza il cangiamento della T in d ,
ma per questo verbo si possono anche chiamare in paragone le voci
Jfrv-fi&ijè Svv-vt, muovo, scuoto, mi precipito, etc. col nome TWVT-Ì-O-C
torbidezza, agitazione ; dps'xa^e, io desino pc'' mezzodì, cf. *Tpxy--r,jj.i
=rp<iy-w; depyo'-tje, o dpeyii-tje, io mando, avvio, cf. Tf^-w (103) causai.;
doxv'-t gh., e dp«->a ital. alb., /a feccia, cf. TJJUX-S(|), ?ò; ; àpl-3-e , io
torco, e l 'analogo riflesso dpù<F-ep.e , io tremo, mi torco, cf. rpe-w ?

(forse anche TEI'P-W, Top-e'c-', i-opv-eiw etc.) e l'adjett. lat. t c r e s , e t i s.—
Non manca pure qualche esempio dì S cangiato in T, come IgrràT-a, cf.

ÒK, So-$, la pala; p°if-e, stereo, fango (101), cf. (AuJ-o;, cui è vicino
; e fs. ftt'r-c, gh., ptT-ò-s, io corrompo, guasto, fp«W-«i) preso

anche in senso morale, onde i p'Touve, l'enfant góte, è ucrp^'a 1* astr.
(v. Hh. Diz.). propr. i/ render molle, effeminato.

La d albanese in parecchi casi dee considerarsi come protetica io
principio delle parole; o prende il luogo dell'aspirazione divenuta
gutturale, specialmente yj : ma di ciò si parlerà trattando del modo di
supplire al digamma (105). Essa pure si unisce molte volte alla », di
cui è simpatica, o si sviluppa dalla nasale medesima.

§ 79. La £ albanese assai ben distinta da d, corrisponde spesso alla
3 greca ; ma è notevolissima cosa che si cangi in taluni casi vicendevol-
mente colla 5, tanto che anzi è di regola (v. Haliu Grarn. p. 26-32.),
sebbene non così generale, che la 3 finale passi in S nel nome deter-

minato , e la <? in 3 nelP indeterminato , e nei verbi accada lo stesso
dalle desinenze tronche, a quelle in vocale specialm. chiara : p. e. */3tpJ.
-3-e (106), yapiJ-t (a siepe; p^ p's'J-i, il cerchio, la ruota; -/jkj, o %js$-e
io verso, perf. jfòSa e j;odda; ffyXtò, -S-e, io scelgo, ffyÀo'tfa; >&, -<?•«, io
ttgo^tà1*; p<"J^. -$'e, P°«^a. '"o increspo, ristringo,raccolgo, sost. priàx.-re,
le pieghe, le righe, (=puT-'(?-s;), lat- r u g a (107), e r u d i s , cf. gr.
puir-o&i, puT-a««M, puf-i;, (fot etc. Questo passaggio della 3 in J, o vi-

ceversa in albanese, è fondato sulta omogenea natura delle due dcntuli

dolci, che si manifesta in più maniere nel greco : p. e. nei nomi clic

nei casi obliqui interpongono taluni la 3 altri la <? : p;vi-i, -to;^ «?of,

xo'cw-c, vSoqi e nel rendere la d h skt . per 3, come in d h è, d ha, panare;

=:3i~u, TÌ-$r,p.t; d h u , agito, =3v-w, niUOVO; d l i a r - a , t'Oj;, cf. 5pe-w ;

d h à succhiare, 50-o^.a.t, ed in altre molte parole: così è notevole il

greco comune jriSixvii rimpctto a l l ' a t t ico pwàxviT, specie di vaso.
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$ 80. Ma un altro passaggio, quello cioè della y in $, I lOCOfftri

non di raro nello schipico, e merita particolare attenzione. Dì che poi-

sono esser esempi: ay-ltà, o ay-li3-c, cf. Wyu; Ii3, Of\'t3-c, l ' g - ° (108) ;

ffirpiS, o <j;Tpi'<?-e IO spremo} cf. ffTpsuyw , orpuy; <M«=yiiì; p'oiJa para-

gonato a r u g a lat., laddove nel greco vi risponde la T, o i, di pwr**S,

puff-òs. La parentela tra y e <? è per altro riconosciuta anche in greco:

ù(?vòv=àyvòv, Kp^te; (Esich.); <?^=y£ ; «?iyoup«=yéyupa; Jvoye;=yvoj»oc ; C

nel paragone colle rad. skt. (?e>yùj, utero f g a r b l i a - s , à-tfs>j»«-oc

= sa -g ar bh - j a s ( v. Curt. II. 65, Sclil. 177.). Per un simile

processo il nome §1, 8i-<x,la capra, lacon. Sì^x='3ija., si può ravvici-

nare ad txtyi-t -yiS-os, gr. m. yt'c?a, eliso ai iniziale , cui per altro è più

uniforme il gh. xjià-t : vi si attiene probabilmente anche il lai.

l i a e d - u s (109).— Nella voce y>i<rt-fe (alb. sic.) dito, se si volesse ri-

ferire a <?ixn.}-os, cui si assegna per radice 3i%, faix-vv-pt, o Jix ,

Js'j^-opai (v. Curi. I. 93, 104.), bisognerebbe ammettere oltre la metatesi

ancora il cangiamento contrario di S in y , che nel gr. m. non è senza

esempi; ma si può al t r iment i pur credere, che yiiirs-r^ ritenendo la

gutturale originale , e aggiuntovi il suflìsso -e , sia da ravvicinare a

Jpax , Jpa£ =ypax , *ylx£ , mano (Esich.), onde Joàffir. o(/xi , rad. skl.

g r a h , g r a h h , prendere (Curi. IL 78.): il comune yjiVs-Te o ve-

nuto dalla solita vicenda di y>&7/ (110).

§ SI. La $—3 si frappone a modo di suffisso in alcune desinenze

dì verbi quali yjé3, -3c, pj='3, -<?e, cf. %é-v; p*-w> eie.; e qualclic cosa i\ì

simile avvienein greco per l'influenza della j originale^da cui di sovente

si sviluppa la <?, e i a 7: cf. "yià-j-w (y>a£w)s-j>).«-<P-05i; yai-Ó5( fat-J-tp:o;;

gr.mod. xXa(y&)^');).xt-J-w; puyx=fiÙ«, *p.u-J-a, (alb. fxt'-?-a (HI)/, o y—?)

(v. Curt. II. 221-5, 183-4, 187 segg.). In generale facilmente nell'in-

terno, fra vocali, si interpone la S o 3: n-àpt;, -i-o;, -t(?o;, foìvi;, -t-o;,

tjo;, etc. (v. iu. 207.) ; e probabilmente in u-<?-wp, ani. *ù-ap. cf. IÌE-TÒI ,

Csi (112J, alb. & j j-c. — Un fallo simile accade nel verbo alb. vrfjj, o -vdìa-e

io mi trovo, o sono, 'v(/e, ed è';, ojj;, in forma media 'vdó-S-gp-c, id., e

forse in 'u.bpò-3t-S-e, io giovo, e profitto, (avv. o adjett. id. prospero, etc.),
nello acodr. wpoyJòv, Trfl'j-J-ou (113) giova, cf. lai. p r o - d - e s I, se pure
'ft^^ióS, e Wpooov, o TToov^òv, nuli biano dtt r i fe r i re a irpooJos, e TrpooJsuw

in senso a t t i v o , quasi jrpo-oJo'w (cf . EÙ-OI?OW). E noterò al proposito

clic la prcpos. jr(iò si trova ancora in jrpoije , io prevengo , e provvedo
( 7rfio-*É&>:=£mt ), partic. gli. npoOpe, o 7rt)QÙf/e=7rpou£-fxe, jrpoua-pe, onde

l'astratto nome irpou^EJ», cui e alfine lo scodr. Ttpt'-t, -tvj'e (ci. wpi»V fo

precedo, e jywirfo ( v. D. L. dopo h i i g n p. 149).

§ 82. La <? so t to l ' influenza della nasale diviene rf, come da d'i;,

o Ji'^-c, io accendo, "vrfj;, at'ccfirfo, eccito. La d infalli è una dentale

clic mollo di frequente viene assunta dalla v, o nasce da essa. Da piii

esempi si i veduto intanto il faci le passaggio fra i tre gradi del

suono dentale, 3, <?, d, e sarà utile nolarne qui uno, che ci offre nella
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radice in più maniere modificata la mei!, cous. Dcssa è appunto U

radice skt. d a h , d a g h , bruciare, accendere, gr. Jat-w, <?ai; eie. :
in albanese si ha 9i$t o ft^-e , e 'vrffc, -«-, accendo; djiy-e, o djiy.-e,
trucio; vi è ancora l'adjelL 3i-t«, duro, secco, col verbo 3ó.-tje, o 3i-vje
alb. sic., io induro, dissecco: cf. gli adjett. gr. <Tatr-ù;, denso, forte,
(=,3aT-«) (114), e J«-v-ò(, secco, da fcruciare, che probabilmente alla
stessa origine si devono riportare. In tal caso si avrebbe nell'esempio
dell'ad. £ÌTe, il fatto che accade spesso dal skt. al greco, cioè il pas-
saggio indicato al § 79, ila d h in 3 t come in d h a, 3i , poilcre, d h u ,
Sw( bruciare, 3v-«, 5ù(*st etc. (v. Schl. 168.;: cf. anche Spiov, con (Tpù-;,
e gli alb. Jpì, vite, rfpow, legno.

§ 83. La 'J presso gli Eoli scambiavasi talvolta colla i : p. e. in
ii'<ixoe=JiVxoe , e presso i Latini m e d i -1 o r , cf. fxjis TW ; d i n g u a
l i n g u a ; da C r y m a —1 a C r y m a : il simile si ha nell'albanese ì.ir.j.e.
— Sitatt giustizia, ragione: fra i dialetti stessi albanici si hanno di tal i
variazioni, come yt\ó-ije, io incomincio, gli. yiSé-ije, colla 1 originale
mutata in J; oW-«=»wi-e> via, colla 3 in > (v. Hahn. Gram. p. 14.) ;
pó.\-e, rado, non denso, cf. £4no ;, pativo-;. A risguardo di yt>d-y'e tsk.,
yiJd-ijc gh., è da paragonarsi il lai. f i l - u m , e f i d - e s , - i u r n , col
greco fftpià'tf (x*p&bt ffyu^i Esichio), 1'alb. ytl-u, /¥/o, onde la frase
Zt-f&e (per il semplice <pilo'-tje) usaU) nel tosko, e nell'italo-alb , a pa-
rola , prendo il filo, cioè incomincio (115).

§ 84. La T alb. non è raro che stia per la 5 greca : p. e. (oltre ì
cit.) in T*f«Ve-=3£fAft-iov; TaXàue, -&, turbine, vortice, tempesta, maroso,
ondala (v. Hh. Diz., e IL 143.), cf. 5à>atra-a etc.; -ri'ji-f, o fipe=3ijfi-*,
Svft-ix-pa) lat. f u n i - u s , skt. il h u - ni ; rpco-tje, io invito, cf. ySi-o»;
Trouff(T-t, fa meretrice, cf. nós3-Dt dove c'influisce la sihilaiite ad esclu-
dere l'aspirazione, come si è notato per le gut tural i . La dentale forte
T si è veduta in qualche caso succedere alla media •/ ..' ma più spesso
lasciare il posto alla medesima. La T risponde però in moltissime voci
alla T gr., ( skt. origin. come in -rpt, vpi = rpel-c, t r i ; TÌ , ré, pron.
TÒ;. t a etc. Ma diflicilmente sì trova in albanese nei gruppi XT , JTT ,
(dove per Io più in greco non è neppur radicale) ed o si elide, o si
assimila, o cangia luogo, come in xe^O'JT-e=xo';rr-w , o assorbisce la
lettera vicina come in va-r-e, o VÌTT-P, n a k t a m , vixTa. All'opposto
t o te, k frequente in alb. alla fine delle parole come sulfisso; che è
certamente di origine pronominale; e talvolta u r l i ' interno forse come
giunta eufonica: d a s c - t ~ n ì a scodr., amore, amorevolezza, dal partir.
d a s h u r = diffjoup del v. dai, doùx , io voglio , amo -, in aìnpé-r-xe ,
milza, cf. ffTrla^ rad. di uTtlay^-v-o-n (ffjrlr,v) , di cui secondo l'alb. la
radice «arebbe s p r a h (v. Curi. I, 255.): in fine lo hanno, jro'fft-T*, o
«Ver, tolto, abbasso, cf. lat. p o s i , raJic. p a s ; di-re, giorno, cf.
d i - e s lat., Ji-ov gr., rad. div skt.; ja»e-«, -TOC, »X-TÒ( , i?-w , fuori
ed altre voci non poche. Ma dei suffissi dirò par t i tnmente fra breve.
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^ 85. La T non di rado sta per a gr. come in .3ioT-«,

.5-jtT-e , J«ff-vi; -. e nella stessa lingua alb. di frequente sì permuta

I ' una col l 'a l lra specialmente in fine delle parole, o sopratutto nei

verbi : p. e. par -e , e pai-e , già veduto ; TroputT-e , e ifìnttìi-e, ovvero

x'ibai-t'jje, io ordino = 7rop<7u-v-« ; ).y«3ìc, -tW, e tya3iT-e, io erro t m'in-

ganno, Cf. ^'-j ^̂ ' Xa3-e'w, Ix-V'SzvQttZl} 'v(/QÌ(T-e, C 'v(/Q[T-e , O -ITT- C ,

l'o iV/uwil'ttO (116) da dpiY-tì, /HCT, ed s^ = ne; con moltissimi a l t r i : che anzi

regolarmente la T succede alla o- nelle 2e, e 3e pers. dei verbi in o-̂ .

Iti reo-fÌTT-e alb. sic., io mastico ~ jrep-rtir e comune, o, -TUJT-É , la T

i n i z i a l e si vede sos t i tu i t a a TT, (~ep, e TUTT, TUTT-T-W o (rsrtjre?).

§ 86. E noto che in greco la T succede spesso alla x (117) orig.

TÌ-; = k i - s ; T£TT3tp-£c= k ' a t v à r - a s etc. E qualche esempio dì ciò si

i'1 recalo per l 'albanese, ai quali si può forse aggiungere Jér-e scotlr.

_ rJjé~-c t tjiv.y., d a k a n. Ma più spesso la T , o la x orìg. SÌ trova

cangiata in T J , come si è veduto in T;£=TÌ, ki; r^ea.ó-tje; io apprezzo,

o -^ò-tje , « T([jjio-ye (Tvranna) , onde È T^oiapa, C apprezzamento ,

•>',~jn-e ì -ìf'j.vj-i'1-c , pietra preziosa, cf. rty.i-w etc.

§ 87. L:i dentale aspirata * corrisponde in genecale alla greca : p. e.

i ' i ì'^s-T*?, le febbri , siiiy. s'Sz-j?. (Hb.), cf. »(3-w, skt. rad. i d h , ftru-

r l'are; PO-E-TC, /3y--ò; ;

«tt-e=5paf*ua ; 5or:, e 3

o , Utijlio , ,5-j-w ; .Jì's-

(118) , coltello , cf. 3['

3jy.j-e , zia, =.r;t's:; j

), arbusto = , JM«V-G; ;

(o ^'-''px x, 5&'px|?) ;

I-C ( Teps), e scodr. ) =3e(*e'Xi9v; jpt(/-e,

-fffi=.jpe-u; Sis-i/e , o 50--tjc rompo ,

scanno, ferisco, uccido, 5 e t - v - w -

O 0>r/-w ; 3i.J-e , IO SUCCltiO, 3<x-oy.zit

, licenza =fjsì.r,ux gr. mod. ; 3xn-e

-e, io chiudo, assiepo, alfine a 0upo-w,

TT, -u fc e ( cf. .jpóufì-oi;} =S(3vufir). Ma

si r icordi chi; la Cj a l i ) , sia qualche v o l t a per la y greca lab. : 3iaf*-e

=^i-*i!ji-ì, *»»(*-' etc. E poi specialmente notevole che siccome la 5=J si

ha talora sos t i tu i t a a l l 'aspirata gutturale /(, o 0/i orig., y gr., p. e. in

ua'J, J e =pi'y-a-t, m a li a t , così al contrario in qualche caso trovasi

In j suppl i ta dalla sp i rante j : p- e. in ^coit/-e o «epàj-e, finacchio,

u.-j.n-j'3-n-i (It'J). Il cl ic avvenir sembra per la parentela comune della

as[ ) : i - a / ione ,— Ayli esempi recati circa i l v icendevole cangiamento della

;• colla cT r idi' interno , o ne l le uscite delle parole , sarà bene agj-iun-

ycn: come degno di osservazione il verbo '̂ «3-e ~ ep-7ri3-e , io

(•«/-o, l't'ò'/o t piedi, <' /(,• <juutbe, da e\ vt , e 7-2.5 (cf. p a d skt., pj'edf,

TT-JO , "'-'?, ?:&•>;, -&'?-i;, ondo il gr. i'j.-r-.id^.-^} dove però suole restar

l'erma la 5 senza ce.lcr i l luo^o a l l a o.

^ 88, Sono anco notevoli le \oc i , ;Ì-QU.— J-; gr. , sus lat. , dove

la i sta per la s origin. ( yr. ' ) , conservata nel lat. , rad. skt. s d ,

(jOU'rai'e '. così in.rv/-^ .j&'-i, indi Oo-ja, fiigiio, pi. Qo-ys-e, cf. Òvw-^,^-05^

apparisce la .i posta in vece dello spirito greco, come in 3apx-ou=:?px&-;J

( v. lìlau op. e. p. 670 ); e ao-ini-c, od ani- he VJ^ie, bottone, pungolo,

builtiylit) , scrnhra doverti r ipor tar t 1 a xv/^-c.-, for.sc prima XOWMTT , iodi
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rjoitiff, infine yoùpb-c (I2u), e ^oufift-e : q u a n t u n q u e siavi anche xo'air -61
bottonet nodo , gr. m. xgupét: ma supponendo radice diversa, .SoOuè*

=3oiftfx-« potrebbe anche riferirsi a Suti-òe, mucchio, oggetto accumu-
lato a guisa del bollane, e cose simili. —La 3 mutata in tr (121) all'uso
dorico si ha in eìv-x, la mammella, et. 6i'tì-e eie.; in <re<3 , e ffco-^-e ,
(=<T(f-^.e), to vedo, paragonato a ^s-à-j-ftai, Oà-opat (<ra-w ( <re-w, <rcù
laconico ) ; e fft'-ou, <rì, o aù, occhio, cf. 3e'a (sì ricordi <Ttos=.S8Ò{), Sau etc.
( V. Curi. I. 2 4 8 , ) ; m>t'c , -<re,=Jm,3, E-7ry3-oVnv , nuvOav&fiat ; jioueri-a,

la pentola con manico, cf. xo00e=*v0p2; ed <<r-a, la luce, lo splendore
(Dorsa St. Et. p. 69.) cf. c«0-«, rad. 10, ind. i d h (Sclil. 53.). —La 6 per T
si fe veduta in 6prfOex-°" = (Sarpa^-o^ J3a9oa-xo;, dove sembra che s iav i
pfr compensazione dell 'aspirala £. Si trova elisa la O in j x j c =0jàje f

zia ( Hahn. Gr. p.21.); nell 'alb. sto. itU-vje , per il comune nila-e , o

•nui-c-e , io interrogo ( ?ryO ). E singolare l 'esempio recalo d a l t ' H a b n
( p. 16) di uua sostituzione fra p e O , in xsojitl, e xsOjj.;!, lumacone ,
diverso da x/iTrap'pi've alb. sic. lumacltella ( forse derivato da -/jeVa =lat.

e e p e , e pt'v s(aj'e ? ) : xEpfii) sì può riferire al gr. yrtpyptì, -t'^oc, sorta
di conchiglia, quasi *x«p ff/i->, (>=(J) per *K£pe^i-(? (122). Ma la delta so-
stituzione potrebbe avere un altro esempio nel verbo xjéQ-e} io toso ,
paragonato a wtp-w: al quale però meglio si accosta x.ouap, xo'pp-e 1 io
mieto (cf. xounà), poichó ritiene la p originale del s k t . k a r s , dividere,

prendere: ma xjs'Ge potrebbe essere provenuto da un più antico rjj'ptì
(<r=9) perduta la p, che in w'p'p'e si è assimilala la s ibi lante; xjiO può

anche ravvicinarsi a %xirn con la trasposizione dell' aspirala , come in

xoiÌ0 = yjjr-no. , xiOwv = yt-ràv t per la leggo di compenso :< ;cennata

più, sopra.
§ 89. Dovendo ora parlare delle liquida 1 , p, conviene r icordare

da prima che desse si sost i tu ivano a vicenda iiu dal l* origine nelle

lìngue indoeuropee, poiché in fa t t i la > si considera come una modifi-

cazione della p ('—r) , di che ne avvisa lo Schlcicher op. C. p. 9 ed
in altri luoghi. Quindi è che nel greco molte volte ) sta in vece della

f originate, come in >uv Àux-n >eux-ò;, lai. l u c - s ( * ) , ani. ind.

r u k ( ruk ' , luccrc ; TTO> , -rcly. , 7r),e-w? , jn'r/-;?>.«-;.», ffo).-v;, crig. p r a ,
p a r , p a r u s , p a r ù s , 7ro).-t; ~ p i» r - i ; «oii^ò;, d a r g li a s ,

d ì r g a - s etc.: sebbene in altre voci non poche siasi mantenuta la

p=r , come in puO, l-pu0-pi-(, rad. r u d b ; [>-j , pfv-e» , p'ur-9-j rad.
s r u , filiere. Non a l t r iment i accade nell 'albanese ; ma in esso non
dì rado trovasi ), dove anche il greco serbava la p : |>. e. in /3),à o
/3e>S ( /3)a?6f>) =ppi.-rojpj lat. f r a - t e r , skt . 1» h r a - I a r ; ^i(, -ve

= fnd-*-u (*ftó-?-w inusit.); probabi t i t t rnte nel ci tato yì.las-'tP paragonato
al skl. g r a h , prendere, gr. (Jùax, Jpio-ff -o^at, cTpax-i (4); ed in |3/iov>.a
sopracciglio, cf. il maccd. à^povrec =(5no{;Tic, *jS).iÙTe-«, coli'inserzione
dell'i, come in ^€\7, fiù.Q-jit. ; (123), per melai . J3wi).-f, skt. !» li i ù ,
o-fdi-; ( v, Curt. I. 9GO. ). In a l t r i casi però s; accorda l 'albanese col
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greco, p. e. in y>àx-e=y>ox-( (?), sltt. b r a g' ; (Scv/v-e'-ff-o!, o
volontà, cf. /SoóÀoaai = •j3o>!*of*at, skt. v a r n à m a Ì , scostandosi dal skt.

È cosa più rara che 1' alb. abbia p per la gr. >, come in fytfa (gr.
m. rjpOa, ed é'pQa): cf. «À6ov dor. «v8ov ( v=p), io venni, skt. rad. «r:
che i» alb. è I' aoristo, o perf. irregolare di fi'tvje, IO vengo, cf. pai-v-w,
Int . v e n i 0^ come in greco «>0ov è del verbo ep^opai ; pjiir-e, IO «COr-
(<CO, >,sV-w ; (rsjrpj'-T-x-e, milza, cf. a^aj;, tTTriày^-vo-v; arpayl?, •/'"-*.
IO striglio, =<jT>a77Ì?w, ffT-Xayyì;. Ma non mancano esempi nei dialett i
stessi albanesi di alternativa tra p e i , come xj>Tffì; , e xipro-à; , o
xpETtritre , io » ì'svono, c(. jepi£w , v.p{y.vi, xaox-acpu ( -aw; yjzpnep, Serpe,
épift-fóvt s a r p a - s , e j^&ttfp , alb. sic. ; y.jeì.betrìp-e , e xjtpbeyip-e ,
fetore, marciume, d;il v. x/Oéefic, feteo, a t t ivo xa^fie, o xzìjb-e, ossia
y-àljT:-?, e xfàjeir-i ( intr. xa)-&ep«) , /o animarcire, mando a moie, cf.
^aléTT-óv (?) eie.; rpsube ~>)ixe, o -pixe, pauroso, da rpép-et o -rpépb-e =.
Tpéf/w att.( fpoft*-?-oj ; Tfff-p-t, e T«-l-i, o T(('->-t, e/il? quale? cf. TÌ-;,
laconico Tt'-p; 7t'))t-ou, alb. sic., e Tipx-ou, la e alza} ( cf. -cCiyje io tiro
O TlTL>« ?).

§ 9(J- Ma in quanto a A è par t ico la re allo schipìco, rispetto al
greco, il frequente animolUmenlo di questa l iquida in 1) ( / / mouìllé)-
La A è fra le l iquide quella che più f ende a vocalizzarsi, e spesso quindi
[ i . i ; . . i in i . o j , nu I n - nei d ia le t t i i t a l i a n i , come v o i o , o v o j o =
voglio, v o l o lat. etc. Ma nell'albanese, quale ora si parla, tanto ghego
quanto tosko , è quasi continuo il sud. ammoll imento della ~i , eccetto
in a l cun i s t i b i J i a l e t t J , cioè nel sicolo e greco-albano , i quali sentono
in ciò del più antico, come altre volte già si è detto. E la modificazione
indicata si estende ai gruppi x> , y\i Y.J , yj. Non mancano però
esempi i l i ' M . i X diventila / j anclie nei subdialctti che serbano geae-
ralnieiite il suono schietto di X ma è in essi più facile il totale
vocalizzamene di questa l iquida, o il cangiamento in j , tanto vicina
ali' t f che s ' incontra del pari non raro nel l ' id ioma comune albanese:
p.c. fijyij-c, e ujxì.j-c, o pjx>-Te=p.É>i, miele, onde ^x\r<re^-^=ij.t\ttnjce-
fitiije , o (3céj-e (gh. poi) e ^còj-t, é\atov, l'olio; ?<*j-c, -« , la colpa,
la mancanza, dal verbo yà/j-« , io muovo, abbatto, faccio cadere,
•pàìjipe, mi incitino ctc. (v. Halm Diz.) , cf. ff-yà»-w, lat. f a l l o : di
póf-a^pai/a viene poi tpxje-rùn, colpevole, peccatore: yij-e , e f ó ^ j - t ,
( H a l i t i ) boi-m, cf. ywl:i , apertura, lai. g u l a ; bàje-te , e ft«Jy«-T«,
/àrio.0, =«àl-os, TT-),Ò( ; ya, V I C H I , cf. gr. mod. t>« (lai . e i a ? ) ; 6tf-c,
e b'C)j-e , figlia, dove però la >, come la p nel maschile it-p-t ^ ut-o'e ,
ut-eut, è forse eponletica, o sutlissa, quale in rtti-p-t, fit'-X-t rad. T(t=rt.
Di tale vicenda parla Hahn a p. 14, ma meno esattamente adduce per
esempi di soppressione della X, vji-ije =x').a.-ije> o xlcé alb. sic., xXat'-w;
''jÌTS-Ct ° xj^'JTf-c = xJi'n-e alb. sic,, chiave, xiet';, nei quali si Ila in-
vece 1' ammol l imen to del gruppo x> ( in *j , come quello del y> si in-
con t ra in "jvjjf-x , In lingua — ylou^-a alb. sic. ; ed altre voci «orni-
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guanti . — Nel nome '/fo-jv-je a'b. sic., e yioia i per il comune yjofye, o

yjoùv-i =yo'vu, yoùvu , la 5, appare una lettera epentetica , quale spesso
sì trova nel romeno: p. e. p l i e r d u = p e r d o ; c l i c p t u — p c c t u s
(v. Ascoli St. Cr. p. 78); seppure in yjoiv-t, non v i e una reminiscenza
di x>o'v-tc=lat. c l u n i s , di significato bensì alquanto diverso. Nondi-

meno per alcune parole .tiranesi convien tenere 5* per una sostitu-
zione di j, o sviluppata da questa, come io credo in y^oup-t, o yXouv-i,
= yjo-jv-t ; i t i 'vdeìjt-tje = '-jdjéaa-e, io perdono, gli. n i è s s e ; n-aÀja

piega, ifgaf e pojo, onde TT«).J ,̂ unisco, appajo; xov>Tdv/e greco-alb.
per xoxjTo'ije (Rh. p. 0. canz.) (124). La > epentetica vi è iu <T;t>\xjìv-t,
cocomero, o <r;eixji, e fftaixjì, cf. orxuòc, CTIXUWV, e in qualche a l t ra voce.

§ 91, La singolare modificazione cui va soggetta la l} special-

mente quando è posta nell ' interno fra due vocali , in qualche» dialetto

albana-siculo, cioè il cambiamento già altrove accennato in 7' aspirata,
e quindi in %, vuoi esser qui di nuovo segnalato : y^t'i'-t, o X''£/C"e ~
^e'ei-e, «>,o;; dity'-e f -%-e =dé&-e , nervo; po'y'-a = peft-a } (7 pomo,

p^-ov, fiàÌ-ov ; fite%-e, -y'-e=fiiE\-e) aor. ̂ o'y'a por /3o'Xa, io vomito, cf.
|3à}-i-co, p)»),^).*), skt. g a i , gocciolar e, cade re, \a I., traboccare etc.

(Curtius II. 60); fty'à.-if il fratello = /3>.«-t: e nel principio della parola
•f'ipb-e, catino grande, = ìfabe, À£f//S-os. Ciò suoi farsi perfino nel le
parole prese d a l l ' i t a l i a n o , come éa^'à-r-e, balata sicil. , ossia lastra di
piet ra , e s imi l i .—Alt rove ho notato thè si hanno esempi di tale can-

giamento nell 'attico d ia le t to : fio'yts =fti'/(j; e che nel N. T. alt), si
trova TrstyevE, (/i »1HOCO, da riferirsi a waXtv , con e per i , e 1' E , od e

inorganica inf ine.—IScll ' albanese di Grecia poi In 1, posta egualmente ,
si muta in |3 , onde aéfi~e =^ ai\-e , 0 iiù,-e , e"À-w, io tolyo , porto ;

rfo'^z, per doXa, io usciif dal verbo dà\j e, esco, cf. (?^>-o(j t?n>-o; (125)
(fy^-o'w etc.; 7ji(3=7jà^-e j o yjz).-e, alb. sic. '/jy-'/-e, dove l ' o ra det to
cangiamento fa ravvicinare per caso la paiola .libanese al la originale

skt. radice g' i v , g i a U ; xirjt/3, o xffft'y (i3=y), consiglio, parere, Invece
del comune xfffU, meglio xfff j t i -c , cf. co n si 1 - i um, ant. c o s i l - i u t n

l . i t . La indicala vicenda parmi convenire al la parentela fra )., e j spii1,

g 92. La i si è veduta in qualche parola sopra citata esser let tera
epenlctica , come cerio in (fa),7;tV,-e , amicizia, «more, i t a l o - a l i ) . ,

dal verbo (toùx , partic. difftovp ; 'vdùys-vje alb. sic. = '-Jttc'/jó-tje ( d i
cui si parlerà fra poco); ma più spesso la r> (126): tlip'/jfue ^-*dixjtu.et

o 'di-s.jty.e, iri Hahn (/e'pvJEfiC, cf. Tè'xojxai , TIX-T.O^K( ( tut tavia in dir., o ('/•/
T'amo, rampollo, cf. TE'K-O; , TJX-VOV, la p non ha l u o g o ) ; f*//pyowia /«
n'uvlit , f/js'/ou^a ; ev(/oei^e alb. gr. = £VTv).['(i(Tto, imbroglio; &pfJtfiw-9
alb. sic., àyjeptp-e tsk., od &7Jevtf*-e gh. (scodr. g n i n i m ) , digiuno,
forse afline al lat. j e - j un - i um , con a per je, o da i privai. ( wa
alb. ) e yj'Wse, C('&o (127), o yjVct alb. sic., la minestra; yp^T;oiÀi-jce
= yy.T^O>tO'v gr. mod., (agiuolo, secondo Haliti dello n:sc!ie per/bea. Ma
le due l iqu ìde i, n , sono i n o l t r e assai di IVcqucu t e sii'ìlì-ie alle usci te
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ilei nomi, e talvolta come pnrtc inalienabile del nome o dell 'adjellivJ t

tal altra come giunte che possono lasciarsi in qualche forma, p. e. H -.,<•,
figlio, plur. biijc-re, i figli, fermo. 6ì-ja; yjip-t, e fjì il seno, etc. Ma di
questi e degli a l t r i suffissi sarà luogo a parlarne altrove. — Della sop-

pressione della p vi e pure qualche altro esempio, Come xeujTè'is-e ,
cristiano =-s-pevìtév-e gh., il cil. zjtà probabilmente = "xjs'pS; tlta-e
rugiada — F/tu-*^ skt. v à r s h a - s ( v. Bopp 1. e. p. 50) ; a&j'juje
—e&jtepe, (TtJtjtpe, io lacero-, o-jxpi'e/c, -vje, c wfùùtje fatto ^jgtje, io iìisit-
tlicìOy (cf. Xf^w» ;c,o:""-'w, ^otw ) ; iouiou/n'o-e = j3op£opu?w.

§ 93, SÌ i detto della fac i l i tà onde la i si reude vocale, o jt e
forse a lale sua proprietà si può riferire 11 cangiamento che subiva
questa liquida presso i Cretesi in M , in principio o in mezzo alla j i ; > -
n>la specialmente dopo 1' « , o 1'o ; p. e. ili «uwe =à").xa , àÀxr,, Ax&;
Cicche facilmente poteva sopprimersi del tutto. Esempi di soppressione
della ' ve ne sono parecchi in albanese nell'interno dei vocaboli come
o-jxov , per o'j}.xou alb. sic., otl ov/j-/ou, i7 lupo =l-jxo-!, lat. l u p u - s ,
skt. v a r k a - t ; -/^'xovp ferro, paragonato a yaix^'i, *^j'),/op ali'colo-

dorica; Xix-e, X'xJ-e» J0 "'r°» I>er X6'̂ ""*» ° %i'f-*J-e=E)-r-to, Hiìx-u i quindi
TJ!)), yo-jxji'a; (128), /a forza, si mostra aliine ad ov).^,=o>x« , od à/,x>i,
cretese «vxa, premesso il digamma Faixx, cf. lat. f u i c - i - o .

$ 94. Le altre due liquide j* e v, o nasali, hanno pure le loro vi-
cende. La u si è veduta in stretta relazione colle labiali bt e irf tanto
clie non di rado si sostituisce ad esse, e molte volte si attraggono fra
loro. Non fa bisogno dire che la v diventa p davanti alle labiali.

La u viene facilmente at trat ta dalla dentale < ' , come questa si
sv i luppa in albanese facilmente presso la v : ma in ciò di0eriscono i!
gìiego e il tosko , poiché nel ghego segnatamente occid.-sellent, (scodr.)
la (I presso la v si assimila piuttosto alla nasale che per lo più si rad-

t'oppia dinanzi a vocale (v. anche Haliti, p. 20-1), come 'w£( in luogo
ili '-jd'ìì, =<JVt-e, v-jì per 'vite etc., o vi si sostituisce semplicemente la
i ! • i ! - sopprìmendo la ti: révitaup gh. centr. per rfnvrfwp tik. partic. di ttfivde

10 ficco, presso; «MfffWvdwerl, o TKO-CTÌ, per T«T;, ora, subito; TÌ$='?é*.e;
WTrxr.='vdtmxx-c, almeno, ( ve - t(o-Tra» ) ; vpixje ='ìnl(iixf-et io addirizzo,
(i'v) vc-dfiéxj; visx-t—'vdjsx-e, io inseguo, cf. tcixw, Jiwx-M, ÌV-$K»X-M (129) etc.
11 tosko all'incontro ama di proferire la <f presso la v, ed ivi la sosli-
luiscc talvolta ad una vocale come nel greco àv <T-pó; =xv-i po^ n*l
fi-incese t e n d r e , dal lai. t e n e r : p. e. nel già notalo devrfep (o avt/fO
yh. centrale, f.vttep t ^ k . (Z-éd&e) =ov»p, crei, i'wap; 3f,v<iep=:xviìp, «vJpi;,
a cui potrebbe non esser estraneo il nome 'vUitpa. o 'vd/pi, ve'iùa o evWtoa,
e e-jdi;< > gh., onore, cf. £v£ptfe, àvopea, e vùp;=àEw*;p, o vis'pt, riou chu il
I.i l . aii t . ne ro i i , ed o n o r (130); Sv'svilep, cf. Sévxp; nfotle=zpive (131);
'•jtlìì-tje, io sento, mi accorgo , scodr. W« , o 'wfi t , paragonato al gr.
vo'i-w (*««"<u) j'v voi-w (132); evi/jk, -T?C , j'o perdono, acconsento,
— scodr. vvti'tf t j -TT-' .^ rf, x.*vi'-M ; o a l t re volle In v è a t t r n t t n itlnHnCl

II
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alla dt conte in pouw/à<rce, per powbtoctj seta, cf. MfAff-i-ov.
«vd<, piacere, cf. atrofia!, avJàvw (135). Ma è mollo più frequente che
la d venga aggiunta alla v , anzi che il contrario, per il tosko e il
ghego centrale ; come ali' opposto è frequentissima la soppressione
della ti, o la sua assimilazione presso la nasale nel gl i fgo occiduo-set-
tentrionale. Il ghego sostituisce talvolta semplicemente la v alla d ,
e cosi il tosko fa colla dentale invece della nasale , p. e. de^b^òvjt
alb. sic» = -vef&póvje ; vifj^i gli., diyjót tsk., io intendo, obbedisco , per
'vdeyjó-t.jcf àa »det in,9 *yi<*-tjet analogo a 7Jiyj('Fe> io sento, intendo ctr.
cF. xoi'-w ( Eiichio ) xoi f xoF, onde à-xov-w, perf. à-x^xo-a , rad. skt.
I( a v , la!, c a v - e o (v. Curt. I. 131.). A scoprire pertanto la -vera
forma originale dei vocaboli è necessario ricorrere alla critica filolo-
gica , poiché da ambedue i dialetti si da adito al vezzo proprio a
scapito della forma , cbe io dirò etimologica, delle parole.

§45t L' accrescimento del'e radici dei vocaboli per mezzo della
", come della f*, non è raro per altro anche nel greco : irmMMfMti, 7r-j3;
/apjSayu, iaj3; /3/v3o{, ^ifl-o;; ì«;yMÌ£&>, let^ ; così come la inserzione della
d specialm. nel lai. : 1 e n d o=TitW ; v e n d o cf. venco, e nel fr. tcndre ;
ffCTHÌrr, etc. Dei modi assai somiglianti a quelli dell' albanese nell' uso
della rf e v, si hanno pure nei dialetti italiani, come aìiìKWitt - aiidiwno j
guanno = quando (154J : e al contrario lo sviluppo della d dalla n appare
nel sicìl. sindit per tenne, cioè sene, sindi veni, se iw viene, e nello
«tesso toccano volg. 'ttiteita, p«r nella, 'ndel per nel; ovvero la giunta
della a,come nel napoletano 'ndove, per dove; sicil. menati per mezzo; e
quale prefisso in nè$cirttKil.*=.e$cire;nabÌ8»o—abisso, toscano, e ninferno
*= inferno, dóve li basito esempi cimili all'alb. sic. vj*Ur,r, per il tosko
f.vdcp, gb. xvdcp più volte notato. —Ma la v trovasi aggiunta anche di-
nanzi allegu4turali,cofne nel citalo •my-^a-vw, in ^07705—pux-òe (Esich.),
muto, del greco ; e mei latino , patgo t pa g , tang» , l a g , e simili.
Di ciò possono nell'albanese notarsi gli esempi poiyy-r, mutosuux-ò;^

(-»ùa) = Jpaxw-v ; dirappV7J« , anche nel gr. moderno
ant. àffwapayoj; ^ayyo'-t, cf. iaywf, gr. i^yxc'wt^^ysvi (Sticr.

n. 28.); fiouyyp(ff-f( io mugghio, colla p parentetica per *po«yyi'<r-e , cf.
fii>«aa-jn*[ ; Tptryxe 5j-j«, e rpoxrìt-vV, tO pìcchio} O batto; («eyyoiAa
=ifi;^a«i^a, nefcf t ia , (Rh. 50.); .[Laàrftfi-tjet io mi commuovo, ho com-
passione (tììw), che a parer mio deve rapportarsi a pai** i e, paà«si£M
pa>aKiów et£., (cf. anche f«eX((y3:=fucìaya) dall'idea dì ammollire l'animo,
e farlo inchinevole a pietà: *it.aù.ey.js-ije=i>.QÙ.eTfjl-ifa (155). Quando non
si volesse ammettere il passaggio della g u t t u r a l e 7 in u ; rome nel
rumano, 1 a m n - a . legno, valdarsese, I a m n e daco-rumeiin (v. Ascoli
St. Cr. p. 58). cf. jt. 1 a J e g n a ; nel vocabolo ali», sic. yìcufi?;-^, o
yìovpars-xTe, comune yj'ovpo^-tT,?,, v.jrr'jwjs-tre, xjou(*ffc-re, che significa latte,
polrebbcsi vedere l'inserzione della nasale, paragonandolo al greco
antico rad. 7/37, yXiy-cc , 7~A«f , conmiic r/alx, ax-ro; ; nia 1 .1 nasale
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avrebbe preso il suono dì p per la modj'ficasione della seconda guttu-

rale da *y>ouyx-S, (?)>«*-;) ?*ouvx-c, yioupvrc, in fine yìovpaf-ttc, -et , col
suffisso -re, come neutro (••gtoÓffcTp'K cf. 'yi^ty-T *yot>ax-T) : si aggiunga
1' esempio dell' alb. sic. vityxe, no, =Wixe, o vouxe.

§ 96. Lo scambio fra due liquide nasali p , v , sebbene con sia
normale, ha però molti esempi dal greco al skt. , specialmente io fine

dei vocaboli, come nelle desinenze degli accusativi in v, skL m , e in

parecchie voci formate eoa tale variazione, come (3atvw rad. g a m ,

ire, iiv-t'a j a m, li gare ; anche nel principio, vtf-oc <= mò g h-a s, (v.
Curi. II. 120, segg<)i cf. alb. i>jifr>\>\-<x.=pji'f'o\i).-!t; gr. vùairw^à-jticg-.^

cf. alh. vtacTÉp.c, la {ancella, quasi "vvar/.p : così l'avv. Ttpepù;, a faccia per

terra, col verbo wptfitVe, gitto etc. (Rh.), abbatto in generale, prostro,
rovescio, debbono credersi =7rp»v«^ 7rpj]vi£&»; quantunque Hh. che scrive

irepfifrù;-T« , li ravvicini (secondo me fuor di proposito) a 6oug«, e ntp.
Nell'alb. sic. SÌ *ia ireppif =irf>tpit coree nel gr. alb,—In quanto «Ila b

in jrcff/fcìj ; si veggano le cose dette • suo luogo delle labiali.—Così ve ne

sono esempi in altre lingue: fr. r i en r e m lat.; t e n - e b r i e lat. ,
rad. t a m skt. (Curt. II. 35, 58, 121): ma più frequente e regolare sem-

bra il passaggio della m in n per taluni dialetti rumeni, sia nel princi-

pio, sia Dell'interno delle parole: f u r n i ce =furmicct ; n i c l u , comune

m J e 1 u, agnello, cf. jjuft-on gr.; n j u per m e u, cioè mio (Diez. I. 344),

ed altri ne reca l'Ascoli nel Top. cit. a p. 58-9, 77.
Per l'albanese citerò qualche altro esempio dì p per v, come Spó[t

gh., e ypo'v, per 3pov tsk. =3po'vo;; pév-e gh., pép.e tsk., falso, bugiardo •

pVv-agh.,pEfi-[3: tsk., bugia, falsila, ( e r r o r lat.; spp-e oscuro, alb.?

cf. anche èpep-vò;, oscuro); ffWft-To-je, ertepTrTo-tje, nell'alb. sic. ffecv-To-vje,
to 01105(0, sfiguro, participio i esev-tQjzpe, brutto, deforme, gh.
eS6fi-Toùuf, e ff(oupToCft-e : ffiev-ro-ije ì probabilmente da riferirsi a oùv-ut

ertv-TÒ;, aiy-rr.i (136), come da ffoi*-e si fece nwve-vótje,
Ma la u in fine degli accusativi sing. per l'originale m è comune

all'alb. ed al greco insieme Con altri simili fatti. Col cangiamento della

fi in v, auche iniziale, di cui si san veduti t a l u n i esempi, può spiegarsi
il pronome femminile uj'à gh., una, uguale al via zakonico, per :/.£* dal
greco comune (Mul lah Grani, gr. mod.J; v«'pi gh., 'vde'fu, e vj/pt, fino,
(anche vjs'pa, e de'pt) forse meglio ecritto vjcpp't, o v/p'p't , potrebbe

ravvicinarsi a f='/;". coli'assimilazione o soppressione della / , come
nel tosko £//f»p'i per pj{%pt t suocero; v f a p - e , piccolo, alh. sic. a
[iixp-ò; (137) : il nome <**>i, pecora, supponendo una prima forma *vrìs,
o m).E, alla toska vrfe'ii , per la facilità già notata del passaggio fra </
e », sarebbe ridotto al greco fx^iov, come il rumeno n ì e l u . — L a /*, e i>,

congiunte in JAV si trovano in f""'a, f*v"^a, memof'aj ricordo, e pipo/u-a ,
«lonunienio, cf. fxvei'a, ma per lo più in fine, o nell'interno della parafa,
se ne sopprime una come iu ype^iW e ypojzU, o yop'éo/K'ce, cf. xpof/>^r.) (

io precipito; $à»-e = 5àpv-o; ; ff(Ta/z e = ffTa^i.-ot, ovvero ora»-c; npip-t
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frfùfAvx. Cerio non pare .mono molto gradito all'ftlbauefG il gruppo uv,
come neppure y,r, e TTT ; di che si « detto qualcosa (158).

S 97. La v in albanese e soggetta spesso ad ammollirsi in vj=gni
ital. dinanzi alle vocali, ciò che avviene ancora talvolta nella pronunzia
greco-moderna: quindi si lia nell'albanese >jt gli. u/to, v/è tsk., "ev-s, l-.o.;
vjtpi, o vjipl l'uomo, àvip, n a r ; vjò^, (O conosco, cf. n o s c o , yt-yvcótrxw.
Per 1'affinità poi fra i suoni vj, e 'vyi , questi non di rado si sostitui-
scono fra loro, p. e. in vjipx, e 'vyjèpz, (ino; vjK- alb. sic. e 'yyj&e, presto,
cf. «yyu-e, PIGINO (si ricordi ipxp gr. subito=ì?ep alb. vicino); vji/e
seodr., '77JiX-e alb. sic., r'o awtVo, dall 'adjett. yjì\-e, vivo.

Di un simile rammollimento della n , non mancano esempi nelle
lingue greco-latine , come uell' hai. ragno , a r a n e a ; bagno , b a l-
ii e u m ; lìnea , fi: 1 i g n e etc. , o della sua soppressione , istituto
Minii l i n tuo etc.

§ 98. Per un fatto molto analogo al detlo ammollimento la v
talvolta diviene vocale t, ossia questa le viene sostituita. La qual vi-
cenda era, come è nolo, frequente presso gli Eoli, jrit;=7"cs =.*^av;,
TTXvtò; ; fj.tia.ti; f *fx/>«v; comune pe'Xst; etc. : per l ' a lb . si ricordi atéiv-e
=s a n I u s, sa n-c - t us, f/.o'Jt-r3, da uoOvTC o pouvtfe (infinito m e - m u i t ,
scodr.) già notati altrove. Ma i suoni i, jt e :j, per una vicenda motto
notevole , astiai spesso fra loro si sostituiscono in albanese , special-
mente dal ghego al tosko dialetto mod. , e da questo al più antico
italo-alb. ; ad esempio 5«V* , '« signora t sk . , fa SG'IX nel gh. scodr. ;
tutti poi generalmente i verbi in -gn nel ghego del P. Da Lecce, -vje ,
nell' italo, o greco albanese, fanno -ije (ty) nel Isk.J, eJ t nello scodr.

§ 99. Della f* t e v , come suilìssi , sarà detto parlando di questi .
Ma la v, particolarmente, si prefigge spesso in albanese, sia come preposi-
zione tv -ve, sia come semplice rafforzamento, in modo speciale dinanzi
alle l a b i a l i , e gutturali, e talvolta dinanzi alle dental i forti, e medie, e
molti sono gli esempi che se ne sono recati finora, come 'Yfpfftjf,
'pbx-ije,-vje, 'vdx-tje, -vje, 'pd>£3-c, 'yyjin-t etc. Come semplice rafforza-
mento, che può ancora dirsi giunta inorganica, duvc considerarsi p, e,
in 'fg^'/», donde, per xà^a=xa ( *i dor.^Tr/;, o irx); 'y/.z=-/.-f, alb. sic.
ciascuno, rad. ka, scodr. xx-vjt, ogn-uno, dose-uno, gr. i-^z-trto;, (cf.
ani. ìnd. é k a - s , uno}} e in qualche altro vocabolo.

£ 100. Ma Ja vicenda forse più notevole della v in albanese < la faci l i tà
onde passa in p, e viceversa da questa proviene fa v. Questo passaggio
è comunissimo, ed in molti casi regolare dal ghego al tosko dialetto ;
srcchè p. e. i nomi terminati in v , o tìy. nel primo , escono hi p , p««
ntil secondo, i participii passati in -'•'-, - v d i quel lo , finiscono in -ovp, -p
generalmente in questo. Così in moltissimi vocaboli il gliego ha v ucl-
l* interno dove il tosko profferisce p : xvì^x gh., a.js?a tsk., l'ape, rad.
prob. an skt., spirare, onde av-euoj (159), e a n -i m u s (ovvero zp, o/'O?) ;
urvt =aror eie. Volendo ricercare qual sia poi 1.1 liquida originate, .si
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sì scopre fiu' molle volle mulinine i diletti hanno la .-. in parole clic

ponendo inerite alle più ani ir he (orma delle lingue indo-europee do-

vrebbero aver 1.» \ |>. e. ncll' adjclt. i rii Q-J , il nuovo , fem. i pé-« f

od « pe-jK , la nuova »r. n' vs-oj, q vé-z ( vjì-o;) , skt. n a v - a s , lai.
n o v - u s ; pffibaltìIltMllta in ypj-tje. Ut xufjìOi gr. rrvu, TTWEU w , irvc-o). Al-

trove si l'n uri gkfjta v, quiDib) parrebbe dovergli trovare la o, come
in tàv-t, lik. t'/f.-i, /« voci1, gr. yap u ?, 7*ìp-u-«, skt. g i r ; /3).a£eW<rs-Te
per il Isk. ^AxCpoi'o1; re, dove bene osservava il Bopp ( op. e. p. 5G ) f

che I;i f liti profonda radice nel sfct. n h r a t ,i r=gr. oioiTwpjlat. f r a t er j

'fj-Àv e t largo , tsk. yjsVc , '/jy?-t , cf. tOp-v-s, skt. u r u - s , ant. ind.
v a r u - s , e le parliculle greche ept, «pt (140) (Curi. I. 61-2, 311);

ujTrW-T-xr, o <Tì7rcK£'-7-x, in tsk. ffjwpi-T x , invece di <rtTr&e'x-Te : ( dJtijjv )
cf. o-ff/ay^D-ov (^=/0 ffjr/7^, colla T inserta nell'alb. rinforzativa, o suf-

fissa ( v. § 81. ). Cosi per il plurale di molli nomi che prendono la
desinenza r,y. Dfll tsk., e vx nel gn., fu bene osservato dallo slesso

Bopp ( p. 57 op. e. ), che la prima si accorda colle forme greche in
rp=ap, T,pE-f, etc., non già la seconda. — Al conlrnrio il tosko ha spesso
la p, dove secondo la etimologia esser vi dovrebbe v : p. e. in /3ép-«,

il fnto, gli- |M»«j o fWtva cf. Fatvo-e^otKfl-f, v/num; vcfrApyxp-ffi alb. sic.
specie di manto donnesco, cf. ur.à.[yxv-ov (diverso dallo a-/.jiir-i, il velo);

rffubnpiv^p'iHtv-ovi rf&'xp-a, o dfaup-a, lo stinco, o /a canna de/ braccio, e
/6B*»ff^**v-o, o malRteii di «Vv:tx e (|) : per il senso si paragoni

\r,u6t otto del braccio, (v. Jj 50-): ypoup-t, il/'ntincnlo, o legume m ge-
nerale per vpov^-t gli., cf. g r a n ti m lat., il verbo gr. ypatt'v-u , I'alb.

partic. ysiv, o yj-.p; i wi-e, esteso, intiero, gli. t ràv-e, cf. rava-òt,
TEt'v-M, rad. t a ; ppi-ff-ra, o (3epe'-7(Ta (-t), gli. ^SVS'-O-JTDE, o /3évVjT*f /a

i-'/nna, da fìi'Eva, pì'px ; >.é<ìp e, o À/p e, braccio, gh. >iv-e=&l-Às'v-r..—Come
nel gh. talvol ta m opposizione della sua tendenza alla v sì trova la p

(oska : p. e. nel cilato i f.i-ou, a cui si può qui aggiungere pevsep, fiele,
bile, tsk. fiff&p, cf. lai. v e n c n - u m (HI) ; rosi nel losko può trovarsi
qualche esempio di v per p originale : yxpw-wp, altiero, superbo, ya/SW-o,

alterìgia, alb. c^lab., cf. yaOp-ot. Questa peiò none che una rara ecce-
zione, laddove comuiiissimo, e abituale al tosko di fronte al ghego si è I)
cangiare la « nella p sia nell* interno , sin nel fine dei vocaboli. Se
ne possono vedere inolii esempi nella Grammatica dì Hahn p. 16 ,
oltre quelli già da me recati. Pùmdiincno siffatte variazioni non sono
senza esempio nel greco e nel latino; di che citerò (?wp-ov = lat.
d on-um ; 7r)./,p.« = p 1 e n - us; p.àp-ac (142), ina n-u s ; dove il greco
mostra preferire all'uso tosko la p , menlre il latino conserva come il

ghego la v originale.
§ 101. Che la p in albanese sia non di rado parentetica, come si

conosce del pari essere stata nel dialetto greco-eolico di Creta, sì è altrove

notato : si richiamino alla memoria, rit'-p v;';ur?=Ti'x-T-ofiai i fpoarevAt, (/«)•

=y*Wi gr. mod. , i/ fagilioto ( v. S 78- ) !
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osservo, guardo, cf. lat. v i s i t ò . — Un'altra proprietà della 0

' ì , i doversi notare è Ja facile sua trasposizione , ossia metatesi , nel-
l'interno, o in fine delle parole ( v. Hahn Gr. p. 17): così che ad es.
tutti i nomi in ep possono fare anche in pe, àyvdrp, o dfadpe etc.

Questa liquida inoltre sì assimila facilmente le altre consonanti, in
particolare le mule: p. e. in ùfpi-tfe, -XJ> ; =xpxs-4> (*ej&-), to basto,
giungo; dtjfjK-ou, l'orso, cf. *òfx-oe, (àfx-toj) =à(-,xT-&; siti, i ' i / k s a -s;
fi<*pp-e } io prendo, /*àp7r-T-w; xji/Saoptir-e, o x/sjSappt'ff-*, io governo f

assisto, nutro: yjt^ffia-ov, alb. sic. s/o'snjjo, cioè afiot 'fj cura: cf.
xu^spva-w; ffxjtnàpp-c, astia, ffx/Trapv-o"; you-up'pC il forno, youpvo; (1Ì5).
Ma in Ttjisae , o irtlae t parte , la p sembra aver ceduto alla ff ( cf.
p a r s , yaper-0(), o piuttosto essersi perduta.

§ 102. La s ibi lante ? colle sue modificazioni m e r l i i ora il nostro
esame. La ff si trova di rado in principio delle parole come equivalente
allo spirito greco. Frai pochi esempi mi sovviene Tisi, o <tO.-e—£).-&;
afatp, o (7(7Tpe=tJrsp eoi., ÙTrjp comune, Super In t . Qualche volta corri-
sponde pure alla 3, come presso i Dori specialmente della Laconia ,
o più raramente cede il luogo a questa, come si è veduto parlando delle
dentali. Più spesso è cangiata in T , nell ' interno, o nel ( ine, e forse
qualche volta in princìpio di parola ; ma nell ' interno, o in fine è cerio
e frequente questo passaggio. Difet t i si adopra regolarmente in alcune
desinenze dei verbi in ;, o ae, come y).aj, 2a, e 3a p. yi/r (144) eie- — Ma è
soprattutto da notare clic l'albanese pronunzia volentieri ff;=? s e i i ta) ,
per o-, o, trff : p. e. «rsò^, più volte citato; ffjoup-e, molto avv. e adjett. , cf.
s a n i , s a m - a m skt., e <rùw=£ùv preposiz., £w-&; ad j e t t . , per le forme
primitive *ffùp, *cru/x-òt,, o *£u«, "£up;-òc, e il lat. s u m - m u s (v. anche
Curf. II. 120-21 ); a&jxfe, -tfi, (gr. mod. «rxidJi), cappello di paglia, o
di' giunco; «TI'?-« la lancia, cf. OTI^M ; a<;evdéix =sanil(is, -tì&; etepbìije,
servio lat.; o-ce'/xdl-e, o aépel-e, verbo <rse/*>s(/e, io «om'3/io=lat. similis,
cf. o'f/a-i-ò-Sj af*(l-Xa, rad. s a m a skt., à^.xj simul (145) ((lurt. I. 28fi) ;
o&ó-tje, io passo, Vado: cf. a^é~ut in questo senso, a parere di'l Crispì; io
però credo piuttosto doversi riferire a ayji-w , a-^à-C-w , che vale, io
apro, faccio passare, o passo (in senso mei l io) , con altre analoghe si-
gnificazioni , mentre per ff^'&i , "a^f^t, l'alh. ha xàpe : vwy-s, -« , io
sdrucciolo , alfine a <rra?-r.j , ffxat-ò; etc. ; -o-jìi'xj-t , il marito , ffto'x-ou ,
i/ compagno, cf. s o e i - u s ; <r$ou«-ije, io spengo =ffoà-w (Esicb.) , e
vpt-t» skl. e v a s, spiro etc. (v. Curt. II. 146) ; e in fine delle parole :
{3f'<Ts=ouas, 0^!J r11'**! carne, cf. fius, musco/o, o carne muscolosa; cui
forse è riferibile anche ftovo^xe-via , j'/ polmone, -p»a; nel mezzo ào-;-rt,
=OO-TS-OV ^ skt. a s li t i ; xepuji-x, fa ciliegia, x/pacr-sv ; f/iirsxouJ-e^lat.
m a s , m a s - c u l u s ; à<r(Tr«p = a s p e r , e il verbo Ì9firtp4-ljt ;
).jwco'-t)ea io {ascio andare, libero, cf. l'ant. jUvvo-unaUpNfui (Esich;o)
( e il Ini. i a x o ? ) ; »/«« , lat. m i s s a ; penso -y'e, *0*i grave, peso, cf.
aa?*, lat. m a s s a , con altr i moltissimi esempi.
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S 103. La a non solamente semplice , ma anche compresa nella

$ soggiace facilmente al det to raddolcimenlo : p. e. in nafif-e gh., o
yT;e'X-<Msk., io nascondo , cf. $é<f-<xt (Esìch.) oscurila i ff<r(t-je, e <ftrtl-je,
10 spazzo, stroffìno — ^n-a, ^a-w ; Tr<r;ix(?-a (diminutivo) {a crisalide, o
11 bozzolo, cf. ipu^-^, ed in a l t r i esempi. Deipari la ? risente spesso di
questo vezzo albanico, ed in molti casi e profferita <tf (146) , come in
àfftouyy-ij il sego, dfoiJyyto», o|iyyiov ; in poltri, uva, £u%, acino d'uva,
uva; ftoffs-re, 7ni£-o{; jKTs--te} ig-u: in affé*-*, fa fe^na secca gh.,=«£-ò-i
fresco , maced. ( Esich. ), à(r;e alb, sic. ( Crispì op. c.p. 161 ) ; e con
trasposizione degli c lementi ax, in bàa$x (147) avv., cf. «àft è serbata
distinta la y,t mentre in generale si fonde nel suono j; o T{, o si perde,
come t a l v o l t a in rr di jr<r;} di che sono chiari esempi i^t'ep = o-jwp in
luogo di ffixjUp, più volte indicato; Tie'y^irffes'y, yuyé%c ; rjtpis, o Tfftpì;,
io gratlo, raschio, cf. |i»pt'?-w, rad. Eii-u; ovj'e, fo trebbio, cf. ij>at'«, ^ti,
i/.ii£w etc.; £7;es7r,je alb. sic.=7rffcepeTÌj> tsli,, i"o sospiro, anche ff(CTÌje (Hb.)
cf. fo/pu , i^BtvCrTM, e ^itSupoc, ^i'3of con ffupiVrw; aggiungi ffitai (scodr.)
10 sospiro,—La trasposizione testé cernita era frequente nell'eolico senza
11 raddolcimenlo det ta ff, onde <rxs'vos=£e'vo;; (jxtyo!=Siyo; (148) etc.:
e in albanese si ha crxj'sWa, fi paese straniero , cf. ?£vt'a; ffxopoita alb.
sic. per '{opoltoyfe , /a confessione, gr. mod.

Il suono (T; molto gradito alla l ingua albanese , corrisponde tal-
volta anche al doppio uff greco, che pure cangiavasJ in £, p. e. in (Jt^ò;
=<?itr<T6C, mentre e la ff sola , e la x trovansi mutate in 5, come nel
citato fi!v=ffùv; fuvò;=xocvò(; i'̂ ov beot.=Ixov ; et^afftv^^etxafftu; x)ia^w dor.
=xiei<r&>. Le quali variazioni della v, x. e ?, ho qui notate perché ma-
nifestano la parentela fra i detti suoni anche nel greco ; donde av-
viene che in albanese, per la predilezione alla sibilante dolce fff, si
trovino pure ta lvol ta resi con questa. La | nondimeno si incontra in
talune pani*, quali £èc, -ae, io ballo, suono, cf. £e'-w; £('<j"rp-a=£i<TTp-»
greco, la striglia, il rascliiatojo ; à&pe , veloce, capace, degno, ovvero
off, ed àJji-at l'astratto, cf. afte?, etc.; e£ou«-ì=è£ou<7ia, con qualche altra
voce di più moderno aspetto.

§ 104. La 9 iniziale può essere unfl lettera r inforzat iva , ma le più
volle ha valore di preposizione, e probabilmente l'origine medesima di
i£, come in molte parole italiane da ex lat. si fece a : p. e. s-pando
da e x - p a n d o , s tendo da e x - t e n d o , etc. Ora, per 1« vicende
accennate d i a n z i , la o1 suddetta è pure spesse volte pronunziata fff , e
per la aflìnità che ha queslo suono con T; <;i ital. non di rado si cangia
in esso, come si è già altrove notato : p. e. a?nó-tjer e Tjjto-q'*; O-;T«V«
scodr. 6es/l'o=TiT«veJ cf. XTCCVO; dor., XTV^V-O; comune; ndaiTct, e JTKT«, etc.
Che anzi la ff o ff; , può passare facilmente per tut te le varie grada-
zioni della sibilanle unita alte denlali (149J, cioè, T;, rs t da, dt, « £c
( v. Hahn Gr. p. 21., e Diz. p. 29 in nota). Alcuni esempi rimar-
chevoli della ff profferita TCT, sono TO-I'T-*;** alb. sic., IO mi sazio, mi
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i; li a r - m a - s , Co/ore , £jip-uc alb.; j e s - a 11 skt. , gr. ^è-^^lfije
alb.; ttpnaatìtfat, collo, cervice gr. mod. ^s'poe, c ff^épxos, alb. do'iax-ou;
cosile voci 4aj«-pt, pj'caa, £ajre-p<>-tj<?, io piego; ?«7re-To'-i;e, e ^arro-yc, io
mi impossesso , usurpo, conquisto, possono riferirsi alla radice (Tàn- di
(Tajr-Tw, togr-uvà-t*, skt. d à p - a j à - m i , divido , eie.; ?opj«( ^tJopxàc ,
capriuolo , -Ab. (ropxàj-e. Dalla o1 semplice si passa ta lvol ta alla £ fra
vocali : e ciò è regolare nelle uscite dei nomi dallo stato indetermi-
nato al detcrminato, come altre volte si accennava: papi-C , -ò£-if malat-
tia , tisichezza , cf. p«pa<r-fiò;; ft/ié;, ftat'£-t, i/ cingolo; nei plur . rome
i^/p-ife-l(iTff : c nell ' interno in f/i^t/tra, fuiCv&aj mezzodì, mezzanotte,
dal semplice tUv-e, mezzo (cf. [Astri, /a t'i'ia» o il mezzo del corpo): nel v.
7!CF)'^Ìs-ije, e CTp-7<TtVije, io agito, rimescolo, cf. «IM, Trept-otiw, se pure
non si ami meglio r i fer i r lo a t^ii-tìet io bollo, £e'-w, per simili tudine. Da
questo vcibo coli'induramento della ? in dT per efl'elto della nasale
sembra derivato vdrì-ije, o 'intaé-S~ijn gli., io arrovento. La £ pare dive,*
nula ir in Tr fn - f f i xo -c , io /irò a misura, allivello, dal semplice ijtjàae
(=tyyt«Cw gr. mod. da ?iyi-ov) con sincope notevole.

Vj 106. l'V.i i suoni sibilo-dentali, o ad essi allini , debbono ricor-
darsi ancora gì Stai . =dt, e j francese =£;, i quali ta lvol ta nascono in
alb. da T^ mf e simili : p. c. t/^Te=Tt£Te tribù , gente , cf. c o e t u s ;
dìssì-e alb. sic., i'0 spoglio = gli. a-(fs(r;-e, e tsk. ujSéffe-e, o d^etrs-c
(v. HI». II. 158.), da ^'u,--c, io t'es/«.

Nel gli. e tsk. mod. non è raro il suono £; per trj, o ? ! es. wfp-fgtffe ,
?Vi arrostisco, cf. CtE-y>; i^oup-i, e ae^wp-t, «reno, ghiaia, cf. ffx7p-0(,
( che forse potrebbe aver che fare con ffap.pòe, o con ?np-ò(, come crede
il Dorsa Si. F.lim. p. 26.); tzìt-ift Tyran. (soppressa la p, c compenetrata
la x nel suono C;, come accade in T;<'E/>, per o-py'ùp) o ?{xpu£-(jc gh. da

eixovt-ije = oT/pti-vje alb. sic., io lordo, insudicio, XPl"w » XP*l'v"w-
Così, attesa l 'a iLnilà fra ?, e C^ il \erbo ^i;, io tuffo, =?«-T«, appa-
risce non diverso da «?u-w (C=ff(?) : essendo frequente nell 'albanese la
prostesi de l la G, o a; r inforza l iva , si potrebbe infatti supporre *ff-Ju-ì,
o *(T4-du-C, e poi Csu-S, -ffe^Ju-w, -ffw, ma senza il bisogno della d1. <j ,
l . i ' c ••/ si sostituiscono molle volte , e quindi C vìen profferita facil-
mente *.ì : ricordisi CeV'*1 =3è^-n ; ypa?w =<p£,a.$-j-<i*; ?eùt :^dj'«j(, ed altri
simili esempi , specialmente c?v?óv = ?vyòv skt. j u g - a m ; ?a;re<?&v
e=£óm£avi tanto più che nel caso nostro si riconosce <Ji-u da una
radice j u skt. ( v. Curi. II. 205-C ). Si riporti anche il sopra citalo
~ y. ?re r ò-ije=(Jiirr- w.

§ 107. La e-, o ( nelle uscite dei nomi, sebbene comunissima nel
greco rum meno che nel skt. e nel latino , era però , come è noto ,
poco gradila ai Dori specialmente lacedemoni, i quali più volentieri
la cangiavano in p. Nell 'albanese si è veduta la C anche Jìnale in
alcuni pronomi, o nomi mutata in <r(, poiché la desinenza in e è ca-
duta in disuso come nell ' i tal iano rimpetlo al latino. Quindi la mag-
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parte delle parole, che finiscono in e , sono tronche, o possono

ricevere 1' e mula in fine. Ma forse deve riconoscersi in alcune voci
albanesi una traccia dell'uso dorico di finirle in p invece di < (152) : p. e.
in xtxovp paragonato a ^a^ò;=^*^A)top ; ircxieVoup, zoppo, cf. il basso
lat. e 1 o pp u 5 donde il fr. e I o pp Ì n ; fs. in bovp , flV cf. j>ù;=ywp.
Taluno potrebbe ancora credere ad una reminiscenza dell'uso anzidetto
nei participi passati albanesi in roup (del tosilo), che molto sembrano

accostarsi ai greci verbali in TOC , *TO,°> 'at- *u s •" P- e- Wpofii-revp» o
=scri p t u s ( sc reh- to umbro), ypotJr-ròe gr-; JMpM-MWp,

cf. opa-TÒC, e simili ; quantunque non possano probabilmente
ritener»! per identici, o della medesima origine5 i sulì.ssi -rov-p alb. ,
Tò-(, gr. , t u-s lat., quali appajono a prima vista (di che sì tratterà a
suo tempo). Ma la «scila p, pe, dei pari le , alb. deve attribuirsi al can-
giamento della v, in p, tanto grato ai toski.—La i, o <TÌ, iniziale qualche
volta sì vede soppressa: p. e. in xjo'y'c = tryjótje; probabilmente in
*jfrrp-a, il travicello del tetto (cf. ay.lnn ) ; r.jtnà.l-x t la palpebra, che
io credo della stessa origine, O-XETT, s k a p, coprire.

$ 1()R. Come si è notato della £ che soffre talvolta la trasposi-
zione dei suoi elementi , così avviene anche alla y : cf. eoi. TTTE'/. ' /IV,
=^Ali6v etc. In albanese ve n't qualche esempio certo, come tnrofiis,
alb. sic., io muoio (delle bestie), in altri dialetti vivi-:, più simile al
greco ^loye-w, che nel volgare ha l'imlicala significazione : prob. Qfxéì.ày.e,
colpo di mano, schiaffo, cf. ^aìia(ro-&i=*ffjraXày-w (gr. moti. yb>=aau, come
yu),i-yw, -CTO-W). E ancora notevole che 1/1 ossea talvolta da au; od eu?,
tanto m albanese , quanto nella pronunzia greco-moderna , siccome
aveva notato per il greco anche Curtius, II. p. 186.,
Cosi Ti Ila ^yyjty-e, o *77Jff^-tf«e, io gusto, ytv'-opai, yei-«r-O
( Dorsa Si. Etim. p. 59) =£&.<>, -ijp^ to aggiogo, *&v-yt,), ?w, soppri-
mendo la x, o y; irà^-s^if, =7rau-of*at, Trai-ff-opai, io mi riposo: e ciò
mentre la ^ greca sì è nell'albanese veduta sciogliere talvolta in Trfff ,
o ^rjc, e pi;, o ridurre a er; (soppressa o mutala la labiale), come nel

Terbo wotfjf, f*rf^j f40"**/»0 FT*s'f' e T«B'r> I0 «ascondo, e nell'avv-con-
ginnto nwrfj;at( yoti^at , tfétpaf, di nascosto, analoghi all 'ani . ^^«5
=tt:«jTOft oscurilo, onde nascondigtio, etc., o talvolta dar Inogo ad altro
suono fra i tiliih limtiiti; p. e. in drrsy-a , àvtfótje, o W?-a, -o'(Je.
«^^o-i, ^yw'fv. Rh. p. 58) : così l'adjett. dffó5ouptf, scalzo, deriva dal
Ttrbo dtró3e=(T-fti*tf (fta9=^7r«J), cf. «p-ftaSe, previa la <r privativa (aby.5)
quindi ab =-.ntr divenuto da, dvàSoupe =abà3oupe ( Hh. d?6i9=Rh. d?i3
verbo); imyt In gh. =^^>Q^ei>? ita!. «Ib. visafìiae, -^Ofiae-

§ 1W. Un articolo molto importante della fonologia greca , e
qtrmrft dell'albanese comparata a quella, si è l'aspirazione iniziale che
fa indicata nel greco meno antico collo spirito aspro, o lene. Allo spi-
»ìlo corrisp«mV(rva, come t noto, il digamma detto eolico Ft ovvero la
H , -segno 4i «spire£tone pei Lat in i . Ed ambedue gli accennati segni
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trovansi nelle antiche iscrizioni : in alcune almeno delle quali F eli

in luogo dello spirito lene, e H dell1 aspro, non senr-n molti esempi di
sostituzione fra l 'uno e l'altro carattere spirante (153). Ma queste aspi-

razioni greche rispondono per lo più alla j originale delle lingue indo-
europee , noo punto serbata fra gli Ellcni, o alla sibilante j t o a y
o al gruppo sv dell'ani, ind. , in una parola alle lettere spiranti ( v.

Schleicher op. e. I. p. 179-84, ed altrove). D'altra parte a F f I I } j ,
trovasi iu molti casi nel greco sostituita o Una vocale come u, t, r, o,

'/-, sìa in principio , sia in mezzo delle parole, ovvero una consonante,
quali (3, ' , ' , ' ' , ed anche u , a seconda specialmente del genie degli
svariati dialetti ellenici. Delle quali vicende lungamente , e eoo pro-

fonda erudiziene tratta il Curtius II.* a pag. 135 segg. op. e. —
Ora l 'albanese che in molte cose vedrai partecipare degli antiquati
dialetti greci , ed accostarsi sovente più di questi alle prime lingue

indo-europee , J' aspirazione iniziale di cui si parla è variamente resa.

In moltissimi casi trovasi il digamma, F, profferito fi ( a l l ' u s o greco-
moderno =y ital.), che era probabilmente il suono più comune del di-
gamma eolico (154). Ma poiché le aspirazioni si dimostrano facilmente
inclinate a divenire consonatiti propriamente dette ciano gutturali , o
dentali ed anco labiali, cosi ài tali variazioni si hanno prove nell'al-

banese.
$ Ilo. Del digamma in principio di parola reso per 0 se ne ha

il maggior numero di esempi, tanto per il lene , come nel lat. v i d e o

= eìfo'w t quanto per l'aspro: pVyele, piccolo, "Fóytì-ot, metatesi di
olty-o;,- /3j£f>e, P«pe e /3dtn-c, io sospendo, appendo, atiucca , cf. aip-W)

uif,>pé-r.>; fijir-et anno , Ft-ro-tt ÌT-OC; pófy-e olÌof=F£\cu-ovr tiauov, iìf

mentre in -oùXt, olivo (é>ai-a moderno éty-à ) si trova o« per Ftt Ex,

e pariraenli, in oOff(xi'-y'e ( oùatxjis-tje ) , io nitf ro , ingrasso, cf. lat.
v e s c o - r , come è stato altrove notalo : Pape-/*, o pfpi-tic =

o'pa-w; Sajr-e, calore, cf. àjr-T-w, accendo; pVev-e = Fotv-ot;
o fìóptffss (155)= Fo'fiyav-oe, o'fyav-òt; pé o ^oo =wj5tov = wò* , Fi-ov;

pipbep-e, cf. eps(3o(, oscurità; fìtafTpètjc, iotopéu? (156); pép a, /a pri-

mavera, restà=ff«f>, ™p; PjtX.p-c=*xuP òr, péa-etv fléaa t, costituir (157),
gh. scodr. cf. «3-os, e3-o« (a=3 )=pO-o;, o F& orig., cf. vjiàr.xet=tùt$oL
(Esich.) (v. Curi. I. 216-17); p^Vp-ff, opera, opus, er i*, skl. apa-s;
Pa7rex-e, povero f cf. lat. v a p p a , od o p u s = * v o p u 0 , biaognof
IL digamma segnato sopra U p iniziale gr. vodesi nello stesso modo

reso per J3 : in |3pa-e <=p'àt.i, Fpa-w, f ="w ; Ppair, freV( pronto, e pron-
tezza, rapidità etc. cf. «pjr=pa7r , <OO il lat. vnlu» r ; i j i - Ì n , ed il
greco p's'jr-(j • cosi nell'eoi, si ha j3p«'J-ov=,p*oJ-ov, {ìtilv-n CAEV-T, eie.

§ 111. Ma la p è una labiale affine alU 6; e, erme mi e veduto,
1'una e l'altra stanno in albanese per la /3 gr. ; qumtli è che anche
la l> si trova in qualche parola in luogo del diganniri : p. e. (a IMO
credere) in bl, o fri'-p-e=pJvt-iùs vì-iì-c, -Jt-òc, (158), |>Iur. alb. 6 j"-«=ù



X M )(
fy/x-e~Ppàx -j]( cf. P'KX-OC; Òpey-c, r«pp, di cui si dirà più sotlo; bpl^-e,

cinto, pVx-o; (Esich.)=i;£p:« (x==7=?) ; ij='pp-f, io pej'rfo <la paragonarsi

nd é'p'p-w, eoi. fi'àp-tn, onde p/p*p*-ie (Ahrcns clor. 40., Hofluiann, QuacSt.

JI. 58, presso Curi. II. 131) in senso causai. (159), più probabilmente

cbe a TrEp3-w=p e r d o lat.; 6pe3, -Se, io salto, che può bene riferirsi n

p?^ , 'paJ-tvòSj agile > eie. col. jSpatNfv-o; ( (meglio che a Ppaor-w ,

Ppzit-M ) ; si paragoni il partic. alb. ftne'J-ouv-i gli., a /3pic?-tv-o-;. Al-

tre vo l te , e spesso il d igamma, o lo spirito aspro segnalo sulla p

iniziale produce in albanese il rinforzarnento di questa consonante ,

che suona come pp doppia, ed è da ine indicala collo spirito, laddove

nl l r imenl i il suono e dolce: p. e. pji3 — ppjtà ( Hh. ) ; foux-tje

guardo, salvo=pp<>\i<x-tje ; po'-yc, o, p*o-vjc=ppo-tfe, io vivo, sto sano, ci.

pft'i-opM , p'w-wu-^i ; non così pi, i pi t il nuovo ; p«, nuvola leggera ,

determini p^-j'«, simile ad gay., od ÉE/D3, Varia, il vento, cf. i^», fap che

hanno anche il senso di nebbia: uée, pensiero, col Verbo ipit-vje alb.

sic., o p«-vje, io sento, avverto, mi accorgo, debbono secondo me, ri-

ferirsi ad i-f/é-M, pV-&», cui probabilmente si attiene il lat. r e o r.

§ 112. La f=y in luogo dello spirito sulla p si vede nel la i .

'f r i g u s, cf. p'yo;, gr. A'piyo;; f r a n g o , fpiy, p'«7, ótiy-vu-^i, alb. p'^-c,

o òtzy-e, per to batto. Dalla stessa radice nel l 'eol ico si ha /-'pi-'^t;

( Ahrcns 53 ) =rp'#fi;, e Pptasx nel dialet to leshìo , che significa pro-

montorio: ^pf,y-<T<x=*^f''rly-jy; (come f>r,(r-!rw=*pV,V-j'.>) trova l'alb. ip/y-ou

frpe'x, mpe, collina, che gli corrisponde ; e probabi lmente anche Itpivje,

costa di monte, o fianco, e costa umana, bpl-vja =*t>pijz (per frot'/jx)

come ts'-vjx—£o'-j;t.—Dì esempi colla o iniziale per il digamma può ricor-

darsi il già notato you^j-ix^ forza, bìzr, , od àXx«, à'>^ crei, o f«vxx ;

« <petèT-e, il vero, alb. sic., che sembra un abbreviazione di p0T/-Tf-u'i

=(f) ET^-Tu-p-os, (/•') £TE-ÒJ; yptx-« (a), pauraf orrore, in alb. che non è

diverso dal • M'K ,, ellenico , ma si può osservare clic ambedue sono

forse di eguai radice a 'pt'y-o; ; così trovasi in greco JNftnrut«*{mai ]»er

/•Vtrirep», lat. v e s p e r ; <iyl=lt skt. s v a ; ffyw=vos lat.^ orig. I v a (Curi.

IL 174-5 ) , essendo indubitata la parentela fra i due suoni v , e /'.

per loro natura. Prova ne sia tra gli altri il vocabolo alb. <py.jìvj-y. ,

il vicinato , yxjtvot/e, io sono vicino.
§ 115. At tesa l ' a f l ì n i l à della ir colle labia l i asp i ra le , onde si veg-

gono non di rado sostituite fra loro, come si è dimostralo, appare elio

iriìì.-e, alb., se/va, o alb. sic. wt'el-e, 7rìX-e3 debbasi mct lcrc insicrre con

v\-n t /•'«>->?; probabilmente 1' alb. greco 7roap-e , Tro-jàp-e , alb. sic.

nwf'-àp-e, favola, racconto, è da riferirsi ad ò«p-o;. Qualche simile

esempio di 7r^=f t s ' incontra di fa l t ì nei dialetti dorici come notava

Curi. IT. 17tì. 7rà£95=ó'a£oc, e Fà£o;; ffol^o;, cretese, t=&^).oi. Per 7r=p

sonovì poi anche a l t r i non rari esempi come ffyo'yy-o; —ffro'yy-o;, ào.*i

«f*7rt eoi., àuftiVxt =ifi7TsVai lacon., olire le mutazioni regolari nella

formazione delle parole.
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5 '11-Ì. Sebbene lo spirito fosse di frequente un supplemento alla

sibilante originale, o semplice o unila in si' , pure in greco si ha

talvolta anche la i per lo spirito, ffìi-aj cf. sX-», neV-JÌv-», il-év-nt rad.

s v a r , /uccre, (Sc'.il. I. 181); treni ò.^ =émx;; o^Sw^^Sw ; e nel lat. in

parecchie voci: serpo, =tpn-vt ; $ex, =l\\ óft-^ ctc. In albanese

si trova poche volte come iti aiù, , ffe'X =si-w; fftlttp motmp eoi., ùjrin;

7Ói-je, ai=y.t «*, o skt. s a : nel nome crxvo'-r., (-oux), i'/ /ìeno, vedesi la

spirante dov'è il lat. ha f , f c n u m . Nel nome £àW, /frfo dei mure, indi

(ffiiaia (Halm) si avrebbe £=ff, =', di òéX-f, s a i , quando non sìa me-

glio da r i fer i ra i ad .«ì-ytaX-o'c (yf-=?) ; qui è pure da ricordare il £iX>j

greco, agitazione, col verbo gr. mod. £«'•»'?•«, che ha il corrispondente

iilbaoese ?a),i(r-e, disturbo, stordisco, col nome £*>-?, -ia, /a vertigine,

e il derivato Calvto-Eji-c , io t'ttrfo errando, come stolto ( ?aìn'«pe ). In

qualche parola la « originale, che nel greco è divenuta spirito aspro ,

ne4l' albanese si è conservata raddolcendosi in cr; f p. e. ffcCTT«-TC

per ffBrràa=«rri skt. s a p t an ; e forse uy., pioggiat cf. ù-it, rad. skt. su.

§ 115. L'al l ini tà csistcnlc fra v=F=', e le gu t t u r a l i , specialmente

-l'=ffl è un fa t to provato da esempi in tu l le le l inyué greco-latine, ed

in altre ancora, sì che uno dei sost i tut i al digamma viene considerata

la y ( Curt ius II. 171 , segg. ). In prova si possono ricordare yì'ujxa

/•Yyy.«, e yf.u.z eoi., Veste, pcf ìfif*«=ETpa, tpa-Ttov, rad. éj, éVvup-t,

skt. v a s ; ys'vro eol.= /'V/.£To, siero; ^a^o^ai eoi. — itJo^xt dor., £<iWa( ; e

i i c l l * interno à'/irruat =«vÌT7;patt da aù«m eol.,i»8Tw : òyitTf^at, quindi

s ign i f ica jS'S/auwai ( Alirens p. 55. Curi, II. 173. ), Ora in albanese

la •/, o */j , sostiluita a /•' è piuttosto f r equen te , di che sono esempi

~jy?-i; ycttije ; y/fyi«*==ijfHffv-c» yexotje , io risuono, canticchio, emetto

rumore, *•'/&', yi«Ta3p-««7«l£«p-os gr. mod. asino, cf. àuJapo; (v. Stier,

Alb. Thicrn. n. 39.); '/eia TB, lungo, cf. É À S - T O S , col verbo

alb. sic., io allungo; cf. =:).àw ; yjy.y,-te—s%, sei, ski. s h a s h ;

il burro, il grasso (cf. sO.siy*, Ha/Et^x}, anche >x).7re, ( Rh. 14. >. 57.)

=jx).fi7rc ; yjàoJr-eo, cf. ipffl-rrf» J skt. s a r p a s . Da alcuni di questi

esempi ( yjztrxe , yjàf n-cp ) si scorge che la s originale, d ivenuta prima

spirati le Julce ^, si coiirlciisò poscia in y) nell'albanese ( cf. yj'outxou

•/JJ-/OU, con =j u d e x lat.; prob. yje'fx, uimc.tf ra, con j u s, -r i s) mentre

nel greco passò al la aspirazione più leggiera dello spirilo. Così facilmente

si spiega la prescn/a della '//='/, in iz ia le in molte parole albanesi, in-

v r rn dello spirito o del F } e qu ind i per la naturale affinità delle gut-

t u r u l i si vede come in t a l u n i siavi x/ , o -/. , per yj , 0 7 , ad esempio

in y.jy.<Tas[te, io lili accosto, «ffToiAftt, ed affffov ttut; xj^-e O y.jif^-e, ctollo,

cervice, x-j/^v, a-jyr.M, od «fif»v eoi. ( Ui^y/v) ; xpa/-e , spalla, dorso ,

r,-j.y-t\ Fr,y.y O Hfi/-*i. 'J'aluno crede che il greco x/ltuJo; sì possa ri-

ferire ad e'ÀsOSw per la protesi della x : la prelissionc incili del le gut-

tu ra l i y , 7., sembra trovarsi in altr i vocaboli come yJoÙTroi , J^ÙTTO; ,

xvì'y*;, vEpo; , quan lu i ique sia diversa su ciò l ' op in ione dei moderni
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linguisti (v. Curi, a queste parole.) Del resto anche i dialett i italiani

cì offrono degli esempi di gu t tu ra l i prefisse , come ghera venez. , per

fra; gamu, sardo, per amo ; grapu, sìcil., per apro; ed in alcuni vi si

incontra pure la b come nel sardo bocciare, per occidcrc; bessirc, per

esdre (ICO) ; e nella lingua scritta si hanno esempi della V mutala

in gu , o g , come da v a s t a r e, guastare ; da v a d u m , guado ;

da v u 1 p e s, golpe=volpe.

E noto che il digamma si faceva spesso sentire anche nell 'interno

delle parole fra due voca l i , come si è accennato poc 'anzi , special-

mente dagli Eoli: s^'t;—ott, lat. O v i s ; <xFnp=!Xr,(ì ; sv.'rr/,—ài-rr; , «Tr, ;
>a/'"o;—va-ò;, n a v i s , il celebre KX-uilai; di Esiodo ; à^rr^at—àxTj^aij

àFa-rapai. Ora nell' albanese pure so ne ha qualche esempio come in

vafió-ve alb. gr. per xi-à've , dalla parte; ay/t-rc-i, la pecora domestica ,

£i-£=ÒFi-c=*ó'7t-c ; il citato alb. sic. iro-y'-xiit per l'alb. gr. Troàcei la no-

tevolissima voce àyòtje gh., io aggiorno, fo giorno, clic suppone*]'!

nome àyó, giorno=ò.Fù-<;=ò.yù-$, >itò-; (161). Si ha J3e=/'" ancora proba-

bilmente nei perfetti in |3x. Colla ^ fra due vocali noterò xi^a per

xxi^zcue avverbio di luogo.

§ 116. E poiché in sostanza il digamma era una aspirazione, che in

lat. assai volte, come si è avvertito, viene indicata colla H, cf. II eros

E=ijpwl , e nelle stesse iscrizioni greche (H) _, non può far meraviglia

che sì trovi reso talvolta per ^ nell'albanese, ancora che non vi siano

forse in greco esempi di tal fat ta. Con la ^ iniziale per lo spirilo

sono da notarsi y{ì,?.-e , o yCt.y.j-e } io tiro alb. sic. EXxw=He')>x-w ;

yiir-£i/c , io salgo, e £(7r-c o yjj-n-e, io sollevo, cf. ùn-sp. La medesima

aspirata si trova in qualche vocabolo, che in greco ha solo Io spirilo

lene come ;£e&i-e=«).-oe, ferro sottile e lungo (in alb. spiedo , in greco

chiodo) ; £i-i)e> o y}-vìe, a'b. sic., io entro, cf. n^t, H-vxi rad. j iì m,

skt. j i - j à - m i (v. Curi. I. 3G9), io vado; X'?V"a ' i I siero 3 ^'fo-;, e

quindi il verbo yippQ-<j-et m'inacidisco, o corfo fl nin/c, del latte, formag-

gio, e te. skt. s a r a-s ; e tra una forma e l'altra delle slesse parole al-

banesi, come ouvj'e e yoùvje ; ààpì-je e ^Jtn'f ì-je, a'i>. sic. à$ptt-vf«. àppè-tje

*&f&-j«à. Quanto poi al rinforzamento dì gii'» accennato dell 'aspirazione

lene in aspra se ne hanno mol t i esempi anco in greco: Èro; paragonato

ad èro; ; ìao( =l<ro{ eie., specialmente nel dialetto attico ( v. Curi.

II. 2i>6): e nella iscrizione loci-cse già indicala vi è ['«rampiti di Ilayev
ossia ayeivr^ayetv ; così ali' opposto gli Joiii preferivano il lene in

a(fiw)los=acpu^of • af*pe;=£f*£Ìj, eie. (Curt. II. 258.).

, § 117. Sì è veduto che lo spiri to della l ingua greca non di rado

sta in luogo della j originale spirante, come in 'Jptte, siti, j u s ' - m a - t ;

in KTTKO, lat. j e e u r , skt. j a k ' r t ; in fùna} stagione, poi, ora , baklr.

j a r e, anno, a'1». %itp<x, ora, valla, tempo; % , o , skt. j a, j i; (v.
Schleicher 180, ed altrove). Abbiamo anzi già notalo clic in albanese
6Ì fa molto uso dì questa sibilante iniziale , che talvolta corrisponda
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alla j or ig inale , e quindi allo spìrito del greco, od aspro o lene, per
la loro non rara sostiluzione : p. C. in jé-ra-e, io cammino, Vado, alb. sic.,
si riconosce la rad. j a ( od i skt. accresciuta di una dentale, come in
t-5-C^ i-r-ins, paragonato ad t, t i -f / i (v. Curi. I. 369); jri} già veduto,
j u s-, gr. O-, lIu-f/EÌ; , *du<7-f/(?=oCfi-pec bcot., primitivo *jùi<r-j/e;; Jt'x-c ,
io fttggo, vado, parto, <fx, i"*-^> ix-véo^ai, rad. orig. Fix, cf. eoi. y;|at
=^(.»pv-ffai ( Idem I. 105-, II. 227-8 ), a cui può riferirsi ancbe l'alb.
nome £ix-ou, il ponticello, viottolo di passaggio, cavalietto; ji<t io abito,
(/inioro, ha la j=v, dell'orig. v a s , rappresentata in greco dallo spirito
nel nome à<r-Tij==/;aff-Tv, skl. v à s t u s , (fornii* (v. Curt. I. 175) (162);

ja(r5-T«=éx-TÒS. Per ji-trs-e ejix-e> ilalo-alb., nel gli. e (sk. si dice fav-e,
ed tr.-e senza la spirante iniziale. Ciò che suole accadere in altre parole
ancora f C ne indica le var iaz ion i a cui soggiace nella stessa lingua
schipica la det ta spiranle iniziale ; donde più facilmente si comprende
come in moltissimi casi niun segno tlello spirito greco si avverta , e le
parola abbiano principio da una semplice vocale, mentre in allre sem-
bra divenuto una spirante , o un' aspirata il semplice spirito Iene dei
Greci,

§ 118. Ma un' altra vicenda dell'apìrazione originale è degna di
particolare menzione nella lingua albanese comparata alla greca , ed
.illc altre della stessa famiglia. Si è infa t t i accennato come la j dia luogo
facilmente allo sviluppo di y , e S , non meno che di £ t e per la af-
f ini tà collo spirito si son vedute la *j} e la ? specialmente, assai spesso
prenderne il luogo. Qualche esempio della J si è ancora notato , la
quale se nel greco classico non è tanto frequente come iniziale sostituita
alla J, o allo spirito, si trova non di rado come tale nelle parole albanesi.
Delle greche Sarà Lene ricordare Svyóv del dialetto heolico , e laconico
( dove assai spesso per la j , o £ } pouevasi J ; v. Ahrens eoi. 175 ,
dor. 95), per ^uyòv, orig. j u g - a m ; <?wuòv rad. j u, comune ?wfio'v; i?*), $x
rad. j a=d i a (v. Curt. I. 203-4) ; SO.TÌV (Esich.)=?vmrv ; J(ux«=ì<uxu
(id. ib. 227). È in fine provata la parentela fra 3, 7, o S j , fj, colla j,
e per conseguenza collo spirito , o digamma , quindi ancora colla y }

e colle aspirate, sulle quali vicende spellanti al jod (j) si può consul-
tare il più volte citato Curtius Gr. Etymol. II. da p. 170 , alla 250
(nelle seguenti per lo spìrito), e lo Schlcicber Compendium der Vergi.
Grani, ctc. , sulle consonanti greche da pag. 172-'J4 , in più luoghi.
Pertanto si è veduto r/t e 7J nello schipico in vece dell'aspirazione ini-
ziale; ma si e pure osservato che non può, il più delle volte, darsi ragione
precìsa del suono duro, o molle di questa gutturale, come delle altre ;
e lo stesso \ale per la (/, e $t onde, l 'uno e l'altro suono della dentale
inedia si può trovare per 1' aspirante iniziale , e per le lettere afiìni ,
specialmente 7. Nella stessa lingua albanese vi è qualche esempio difj=ttjt

e </, come c/ji-jx, e '/j*-jx, la caccia, cf. I?«-TE'V (165); 'yVJs'pt, 'vrfjspt, o d£ptt

fino, prcpos. : lo che fa ricordare l ' i la l . giaccio, e diaccio ; Veg,go,
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io = vedo, con altri limili esempi; eia derivazione di ??.-« rad.

g ' i v , g i a u , 7ja=Jj«=tJ alb. yjz-\, vìvo, ( v. Curt. II. 191,-6,-7,
e 63.). Inoltre siccome la j (=7J, P'C-)» specialmente interna suole dar
luogo talvolta al suono vj, a f line a 'y/j, 7;, e somiglianti ; così e chi.Ta [J. e.

la formazione dei due nomi p's'iya, e (>*'?-« (cf. p'o'ef, po'?, nodo d'albero,

più che p'w^, B(«C)M|] gr. p'i'5-a, radice , eoi. jSpfffJ*, rpt^-t» ( Alirens

34. sogg. v. Curt. I. 318), da cui dcrivaronsi, pety-tj* * ° psvvo-y 'c
(Ilahn Diz.) -e piSo ye , ( dal gh. p*zv'?e , e p'avje =pV?a, p'£Vj'z), io aft-

OrtMo /fno (a//a radice, ed io allontano, per estensione. Si ricordino
ancora *pe'y ^ e boivjx.

§ 119. Della rf, o <? , succeduta a l l 'aspirazione, o alle spiranti

(divenute forse prima gutturali), citerò djzr^-e , sudore, umore, cf. spa-r,

skt. v a r s h a - s , col verbo tlepuì-jet o -vje, io sudo, tramando ttnwrr,
cf. anche <?po'<ro( (Curi. I. oli.), donde in alb. esposi, -iVe, gr. (TjJOffti, -('?',>

(gup-òs, ^tKt'v-w?) ; ilspiì'C, io verso liquidi, cf. apS-M-, dipb?-e t inverni).
ó'^jSp-o;, lat. i m b e r (161) ; $f,vttep ( v. § SO , nn. ) , s/)o,5tf , avJ'.aa -,

(fAmp, v u l p e s , cf. à>wjra=àXwff*ì-? , tessa!, alìrao-ov ( v. Stier die
alb. Thierii. n. 22,,; féfirtp^Fttnnp-QS , lat. v e s p e r (v=t?, cf. l ' i l a l .

e h i o d o=c 1 a v a s, lat.); deptó-tjet o -vjc, addirizzo, acCQJnmOdo, proli,
ila paragonarsi ad op5o'-w, cf. SttpSóvu gr. mod.) (1G5); J/ij, -T-C (yj*-'»)

da riportarsi alla rad. jà, vndcre , causai, mandare, eijcerc , gr.
iV,-«t =skt. j i - j a - ni i , Jt-tir-u* =ry i - j i t , dove osserva i l Cur t ius

(I. 59, 369) la uareotfla tlclln partìcella vi skt, con le v i , v e ,

d i , dis lat., (Ttà gr., che nel nostro caso potrebbe esser confermala

dall' albanese. Per al t ro il s u n n o t a t o ve r in i JJ/TC può anche supporti
congiunto al greco -j/ét-M , atteso che si abbiano a l t r i esempi ne l l ' a l -

banese della aspirata gt i l luralc y resa per rf . o (? , giusta il processo

testé ed altrove indicato, ciofe j==yj=jr}, e iJj ('O'). ''- Di tal fat ta sono
le seguenti pa ro le : d j l , jeri , f t j a - s , gr- ^.3ìt, du una prima forma

•ghdja-s='hdi.ts="x£|;-; (v. Curt. II. 243.); dh, o (tifÒ-e, porco=yì.?
(Esichio), indi ^'-"p-o; , lai. ve p r cs, b e r in b c r - i n a c c u s (1(36);

<{}i£p~e = X£'°V"°* ' 3i^<r-0't terreno incolto , duro , di cui vi è anrbc
la forma yj.w-t, (v. H.ihn Diz.) y',e y^'/if o yjipve (Dorsa), terreno non
dissodalo, àpov,

IX.

MODIFICAZIONI V A R I E D E L L E PAROLE NELL' ALIÌA.VESE.

§ 120. Aggiungerò ora poche parale intorno alle s incopi , afcresi .

apocopi f ed allri sifTalli accìdeuli , cui vanno soggetti i vocaboli nel-
lo scltipico per l'indole stessa dell' idioma, che f in da principio diceva
mostrare come uno del suoi essenziali caratteri la tendenza alle indi-
cate modificazioni. Di questi fallì per verilJ» può dirsi che ne è prova
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quasi ogni parola albanese paragonala alle greche o latine , e latte

quelle presso a poco , che si sono fin ora recate. Nondimeno taluni

esempi per qualche lalo degni di particolare osservazione, o che ven-

gano anche solo in conferma dei precedenti non saranno inu t i l i a chia-

rire sempre meglio la natura dì questo idioma, E poiché già da prima

ho accennato che esso in ciò si rassomiglia, a parer mio, con Ì dialetti

de l l ' I ta l ia se l tenl r ionale , e col francese paragonati al latino o all 'ita-

l iano , piacemi di farne qualche confronto. E noto ad esempio che il

troncamento delle desinenze piene della lingua i l lus t re d'Italia, o della

l a t i n a , è uno dei f a t t i più general i negli idiomi suddet t i : e cbe il

francese vi suole supplire per lo più colla e muta finale tanto nei nomi

quanto nei verbi , se si t r a t t i di uscita vocale; contrae sillabe diverse

composte di vocali e consonanti , e se queste scrive nelle desinenze

verbali , non le pronunzia. Ora 1' albanese , tranne I' ult imo (atto qui

accennato del francese riguardo alle consonanti finali del verbo , ne

mostra la medesima tendenza per tutti' gli al tr i , non escluso il supple-

mento della e inula propria del francese. Guardando ai dialetti i ta l iani*

dai Lombardi, per addurnc un saggio, diccsi s c u p t à d , o s c h i u p t à d ,

invece di schioppettata, facendo di due sillabe una voce di quat t ro ,

con varii cangiamenti di vocali, e consonanti ; f ì d ì g o , per fegato

con ardita metatesi , e con variazioni di lettere non comuni ; p a s s ,

per appassito, o passo; e in modo simile essi troncano da t u t t i i par-

ticipìi passali il suilisso : s e r v i i , per servilo, p o d u u , per potuto,

l a v a a , per lavato etc. ; dicono g r a p , per grappolo; pa, per pane;

v e d e 11, per vederti ; v e s 11 s s , per vestirsi ; v o r r e s s , per

correi; s c p o l c h e r , in luogo di sepolcro; s i g u r, di sicuro; ed

al t re t t a l i varie modificazioni arrecano alle parole , da far avvicinare il

loro dialetto al provenzale (1*>7). D" indole molto somigliante si mo-

stra il romagnolo nello accorciare , e modificare grandemente i voca-

boli , ». e. v g n e , per venne ; v g n ù , per venuto ; se i t, per salto ;

d i a , per della ; e m a n ci , ' per comando ; e s è , per così ; v s t i 1 ,

Vestitelo, etc. Lo stesso nuò/Hrsi a un di presso del piemontese, e del

genovese (108). Ma quel che più monta , vi sono prove per credere
al t re t tan to delle antiche favelle i ta l iche , come osservano gli scrittori

che ne trattarono (169) ; alle quali è probabile che in molte cose si

accosti 1' epirotica , o albanese odierna.

In quanto al francese ogni sua parola da esemplo del vezzo ac-

cennato, che gli fe essenziale, di abbbrevìare i vocaboli, contraetelo , e'

troncando, come sàe=secwus; d o u x =dulcìs ; d o u t e r=dubÌtare ;

t i t r e j= tilulua ; p r e n d r e =prehendere,; m o u =mollis ; f r é r e

fratcr • p è r e =pater , ed altre infinite con gravissime modificazioni

iìi lettere e di suoni. Questi fa t t i , a n i n n o ignoti, che forse non inop-

portunamente ho voluto ricordare , fanno apparire meno strani quelli

dello schipico di fronte al greco, o al latino, e li mettono, a creder
13



m i o , in più chiara luce. Né sarà inut i le accennare a qualche cosa di

simile di cui si hanno indizi negli idiomi più an t i ch i della slessa

Grecia, e quindi nel moderno linguaggio ellenico. Poiché troviamo

xpi per r.pt3w , (?w , per Sùpx in Omero , naJfómi, per xn-x-Sé-sirsae :

T& per TI^-OÌ viene registrato da Euforìe citato nel I. Vili di Strabene ;

AfOtna^f9t per àyì-;reiayo{; i^jrvo'a, àjajrvot'a:, àp-irvi^ per ài'ajrve/;, (che hanno

nell'albanese il corrispondente nome Àpmiot nel senso di tranquillità,

pace f calabro-alb. ) ; xa/3j3a).£ per wrljSoXd con tante altre sincopi, e

accorciamenti, o regolari o slraordìnari. E nel moderno greco, parlato

dal volgo} ve ne sono in buon numero, come Tràpu =0n-aj'op;v ; ie'pe

—is'yoftEv; lÈf=>sy£tf; Wv=Kycnjo-iv o àe'yovv; a's per àyjj; 3à, per 3éiw va,

e simili. Non mancavano pure nel l 'ant ico latino e negli idiomi allini ;

onde in Ennìo e e 11 e = cedile : e a n t e — canile , e nei monumenti

si trova k r u s=carus ; p o p l u s =populus; momcn=monumentitm ;

fncuì=^facultas; v o I u p =volupta$ ; fa m e I ( umbro ) =famulas ; ed

altri tal i accorciamenti di parole.

S 121. Si ricordino ora i vocaboli albanesi, quali ap\e od etile f

dolce, (che pare l'etrusco E r n i e per Acmilì-us) = aipi>-t>c; ye-reVe ,

t'ero^^f^T^Tu-fio;, ffiTEÒ;; ' ^dyde} pÌccolo=àliy-QSì bis o JII'EI, 10 porto,

per l'intiero fijs'^e o ^'e'py'e =y£pw , maced. /3/pu; p>ct =jSÀa-?ep = fra-ter,

ypa-Twy (ital. fra-tello, fra); (//«>-', (Hh.) • ° ^j»^, </jx-/'-t (idb. sic.)

=Jtaj3oio; ; TTÌ'B , o TiVeii', /ì/o, =7r^v»j , ed altri già citati : ovvero Ì se-

guenti meno finora veduti, pjéxpoc, la barba, «pi'xpaipa (attico) (170); owoz,

l7 ponte, cf. ifty-ouna, o fflmOÙoti^fftfVMt dove la prima sillaba Si<f--=^é<pt

o è scaduta nell'albanese, o aggiunta nel greco forse da Srt> fflt o d v a ;

%vxpe alb. sic., lucerna, (lu^vapt gr. mod.), che dicasi anche \JlvSf€t o
'ì.wv.a ( anche >i^vipe e yìktàae ) più completo; ci1à(rxa>e^=^tt?«cr5;a>os, che

però in greco mod. è pure usato coli' afercsi della sillaba iniziale ;

'yyjiafTpe e &yjjimp-tt /'Mncmo^^'/uuTpov ; yti/;a o yi'rfy'a, i/ t'/,«o, alb,

sic., e f - f i gies, lat.; yitac, affilio divino, dall ' i tal . offizio; ftAvet Q ftfas

-a, i7 testamento., cf. ^ix^xn (171); xàle =xajSal).o;> cavallo;

o irepitpere, da TrpeffjSuTEpo;, prete; yxjùjx, il vicinalo, col verbo
derivato fxjwìije, v i e i n u s ; Trap^àtff-i alb- sic., o mxp£$ttGo-<;t gh. scodi-,

iTctfpfr-t; oùyTi'tle^^EwayyAtov; o dopo l'esempio certo di ^vipe=).u^vKct

sì potrebbe credere che il verbo t»J , £à , att. nel senso di prendere t

avesse relazione coli'ani. ló^o-^at, >«fipavù>, o con te).iw eoI,=jSx;,i(Uj

nel senso di colpire; ma dì questo verbo altrove.
Le aferesi della prima sìllaba, o della prima vocale, sono le più

comuni , quale in xjitisa o xjt'fftta =ìxxÌBffi'a } (alb. sic. làurea) i 'yyoìje

^ '̂èyxpuo't,^ agghiaccio; %txpta?iae (alb. sic.)^^£ù^a//to-r£u, «ffw, io ringrazio;

(?po7rtxjt=u(fpù>ip ( ùJpwnt^ >oVo; ) onde dpQTttxjy.ac il verbo ; fiovljótje, e

fieìjóje per à/3ou>jotj>, da «/3ouli («0) ; ^ix-ou, l'amico,plxjtjamica;poìojtae

= d'fiolo'/i'-M f jjiru ; ffxàr)-a, /a gratìcola da arrostire = e-cr^àp-a ;

étt-i—ó oixftvóu o? , mentre vi ha vtxox('p-i=al greco mod. votxoxvjU-(
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il padron di casa; mvopìwoixovojtbj xoytyp-e («)«8fliiufvt9furJ tsk.

ioupìjc, e oùiowpije o -iv/e, o'Ào}i£&!.

JJ 122. Fra gli esempi probabili di sincope meritano pure d! es-

ser ricordati yjutxot/e, e yjuxo'-vjsj o yjov/.ó-ije e=7jovtxei;'e=j u d i c o lat.;
7ra-xe?otje=pa7TTt?M ; m'Sfjò-tje, io communico, cf. xoivwvi-oc,-xòCj o forse

il lat. c o m m u n i c o ? (172); xouirotjc, io ncordo,da riferirsi probabil-
mente al lat. c o g i t o , sebbene siavi somigliante ( Crispi ) il greco

XOTE&J; n i e i c o-i scodr.=to met/ieoverbo, nel tsk. avpo'-ije.Entro la slessa
lingua albanese talune parole si contraggono od accorciano, sopprimendo

delle sillabe, come irofiftA-OKiràUfflte (Rh . ) ; apr;-a,-ia, che io venga,

per ap<?eff;-a, -t«( àpr per afJer; p.óv=fi.órtv accus. if tempo, tov=?0'nv,
il signore acc., e molti altri di quelli cbe hanno la sillaba re in f ine ,
non solo, ma anche diversi da questi, come (£Mw(i£piy, yjìv > e fjiptv,

oi , per o-jp«, oO&t'o, la fame, cbe perde ogni suffisso, eie. Non ostante
però questa generale caratteristica dell'idioma albanese si è veduto cbe

non è raro il trovare aggiunta qualche lederà sin nel principio sia nel
mezzo delle parole, o per eufonia, o per dar loro maggior forza. Esse

poi nel fine acquistano facilmente dei suffissi che ne compiono o allar-

gano la forma , e talvolta per semplice analogìa con altre dello stésso

idioma, più che per ragioni di fondamento nelle voci a f f i n i delle Jingue
sorelle ; ciò che dei resto parimenti avviene in tutte le altre.

§ 123. Le metatesi ancora, sia di consonanti, sia di vocali, o di
sillabe intiere, sono Ira le affezioni, che mollo spesso si manifestano nei

vocaboli albanici , come ne* citali B$fA-f*nì&f'9ft
così in tpòpp-e gh.^jiopy-n, pòpy-st, lat. f o r m a ;
(Hh); xo'vzou)4 (Rh.), ossia xouyxouVi, la ZUCCQ, cf. xoloxwv-.5«

per • /Q>XDUV = KO>OXUV ; £fl è desinenza di'miu. (v. § 169 ) ; xeìxyYp-a, e
xcpxj;'X-«, -,'a, cf. e a l x , c a l c a r c u s ; Tp&Oft-ct, e Toipf*-a = t u r b a ,

t o r m a ital. ; ^el-ro'vjc (Rh.) =leyróv;e; xou/3Ìi-a=x),w^o'c, la gabbia ;
jr/eV-i ( il pioppo cf. p o p u 1 u s, p o p 1 u s ( forse anche p I o p u s,

come acconcerebbe l'ital. pioppo); deppiae, e dpipìae, io vacillo, piego il
capo, dormo, cf. lai. d o r m i - o, gr. (Jap-3-avu ; deppoi/e, io salto, scendo
in fretta, fy/pa (173); ).«/3o'(7-e, io ferisco, o V*|3o'e, g«". moti. JajSo'-v-w,
paragonato all'antico Xwj3à-w, -opa.it se non è da riferire a ^li^u (174),
]>rob. coll'adj. i H^oup, pazzo; piìa.$f-x, Vamandorlo=àpwy&tx'ì.ltz; iroptrtlì
(-o-j) anrico=7rooo-«l[-os; xjeJtofft'»-e nel P». T.=^txatooijv.K; e r c g i l i o n ,
nell'ali), sic. per rcligìon-e, che mostrano la faci l i tà grande delle traspo-
sizioni nello schipico. Fra le più notevoli sembrami il cil. j3*'ToiAa l§ 89)
/Seroiia cf. à-j3poOTE-«^=*pe^ouTe-5 ; fieìjÓT$xe=ìjefiÓTt-xe (cf. v e 1 u m-P)
buccia, pellicola di uovo, dì frutto, (anche fiflrft, e Iej3e07^) ; \e$dòtjc
e $é\dó-tje, io laudo, 3epfto-ije per £jpifip4"(J< , io sbriciolo da 3ftifi.[tet tsk.
3tfpp'«et coli'* inserta. Altrove si è già accennalo che le metatesi acca-
dono più di frequente colla liquida p (v. Hahn Gram. 14-17.), di che
si hanno esempi nel greco classico: xapTos=x(XÌTot ; Ppajùs=f3aj><?vc eie.
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e nell' italiano ant., gr al i m a re = lagriniare, g r o l l a = gloria ,

g r i j l a nd a=ghirlanda, t r i e i o I o=citriolo, ed altri somiglianti, o
nella lingua parlata, o negli scrittori antichi. Per l'albanese agli esempi

già veduti si aggiunga l'adjettivo corrispondente a cristiano, che di-

viene •r.tpGSrtve t xpevctéve} XWSTS'V*? e ytfyr&t soppressa la prima a , nel
gh.; xepffytépe, xpe<TCT/pe, e xevnfye nel tosko ; onde si ba una singolare
trasformazione del vocabolo.

§ 124. Fra le aggiunte dì consonanti , che soglìonsi talvolta ado-
perare u r l i " idioma schipico , meritano speciale attenzione la sibilante ,

o le sibilo-dentali, che si trovano spesso in principio e talora in mezzo
delle parole , e il sullisso , o prefisso T , TC. Questo infatt i non solo

' incontra alla fine delle parole simili a quelle cbc lo hanno e nel

greco j e nel latino , ma altrove ancora , p. e. in alcuni dei numeri

cardinali, come yjàas-re , ^serra-re , fi-te, viv-de ( V ^ V - T B ) ; nel nome
7.ÓKetT(-?e, giardino, orto =*y7t-o<;, xwr-o^ e in c=èoVi-7C=u-|<icJ già ve-
duto; nella preposiz. o avverb. jìy$-te, -ra=«?-«, /MOri—e'x-TÒ-s, e.I
in altri vocaboli. E poi particolare ad alcuni dialett i che ta lvol ta pre-
pongano 1' ora detto suliisso, immedesimandolo alla parola ; come in

T«/*è).e , alb. sìc. e gr. alb. dolce, per r,pb\e , a/x^« ; e nel possessivo

TÌfie per 'f-~e, ty~eì wio : dovendosi poi ammettere, secondo molt i , l'ad.
Tjé-reai, per jiVept, va compreso fra queste voci (175).

Kel nome tn-remx , la Casa , alb. sic, e-sm-a } la re pare inserita

nel mezzo , come un rafforzamento della parola , che si ama talvolta

dagli Albanesi : seppure atretrì. nou sia la metatesi del greco mod.

airr.rt, abbreviazione a quanto pare del latino h o s p ì t i u m , ovvero non
si debba riferire a ffTs'y-os^ e eréy-n • ffitrì per altro somiglia più a

<rit$t-o(, «Trf-oc, grotta, quali (urono un tempo le abitazioni degli uo-
mini* Una vicenda simile a quella dell'ora veduto a^ent eguaglialo a Gzrlt

si avrebbe nel lat. antiq. s t 1 i ,s I i 5, l i t i s ; s t l o c n s = l o c u s , clic
altri riduce alla radice s t a i , ^«i (Curi. II. 264) : ina poiché anche il

greco toV-oc, luogo (ibid.), viene riportalo al skt. i t h f t p - a j A - m i rad.
. s i i t i ] » , porre, collocare, alla medesima origine sì potrebbe credere-

appartenente 1'alb. fffren-t, luogo della dimora, caso: di che lascio
giudicare i linguisti. Il detto suiiisso interno io riconobbi in <r;jrps'rx-(7,
dove sarebbe trasposto invece di ujn-fiix-Te ( non amando gli Albani il
groppo XT, giusta le fatte osservazioni , (v. §. 100).

Jj 125. In quanto alla ff, o <rc, e i suoni affini TC, ta eie. prefissi
di frequente alle parole albanesi , ho già accennato che in alcune essi
sono di semplice rafforzamento (ancorché sia probabile che debbano

credersi provenienti da una preposizione), come in v-bisp, o y-^jé^ò-e,
e bjità'e, io perdo; <r-fto'j>-a, la neve alb. sic.=&oW coro,., cf. /3oe-e'a.«, e
il monte di Macedonia detto B o r a ; v-xóSxp't, specie di scarafaggio
=-x«n^ap-oì gr. colla soppressione della v ; vt-xx'rx'poó-vje, io guasto ,

rovino, alb. sic. cf, tvtk-tflv, ovTero -pww (pw^ai)' ff-''^P-5, o
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io imbianco, rad. bxr,3, -Se, bianca; re-youLyt'-a, /a spanna, fra
e i l pollice apert i } anche ^e^xjtvj-a (176) ; o-e-j-oupr-e , o <
breve, corto, riferendolo al lat. e u r t u s, e al greco xst'p-w , «pT > XJOT
(XUOT-ÒJ?) skl. k a rs, tagliare, o k a r t , alle quali radici appartiene au-

rora l 'albanese y.nptréije , Ttvvpal-ije o KOUflTffl-^V, -se-vje, io risparmio
(ritaglio), cf. xlppa-ro^ -Tt?w, -Tia^ g&mfMv, «p^ou jon., xoupfiOw, etc.;

GS-xe\xji'i]e, io lustro, da xjéixjV, c<?/ro? propriamente bicchiere, x>iXu?,
cf. il gr. m. •ja).['£',]J lustro, da ùaVov, (re/ro, in quanto alla similitudine.
Ma il più delle volte <r , o IT;; ha forza non meno che origine di pre-
posizione : la quale fuori dei composti si ha sotto la forma xà ( come

dirò a suo luogo più estesamente ; e in alcune frasi TS« (v. § 251 ) ;
nei composti sotto quella di x, o xe} ey=*ax, rt, a;, ff, talvolta f « , ? »

al l 'uso greco moderno (177); x-Q^-ije , o xe-Si-tje (-«e-vj'C alb. sic.).

io rivolgo, ritorno, trasporto cic,=ex-3s'-iu, Ti-3)]-p; x-3*>-e o xe-SieX-e,
io rassereno, da x, y.e, e 5i'el o 3js>>-c=yj^-e, sereno, x3iìo'-tfs o
xe-5t^o-yc, io rischiaro, della stessa radice: T(-xpe'y-e gh.^^o-f-xpe'y-ff,
alb. sic., io «poro un 'arma , esplodo, èx-xasx-u; rs-fxxj-e o Tje-yax^c,
io manifesto, scopro, £* e yaxjz=;fa C i e s, cf. s'x-yat'-v-w ; T(-pav-t/e o

TSf-ypvtj'e, io soffio (\o p. e.) ir. e ypu-tje=7rwu, 7rve-u ; TC-TroJt'ffe^e ,
io inciampo, *e»! -Ko<fi?w, cf. 4p-m(K(j*«. -o(uat; as-xjisp-e, alb sic. -t'o
lacero, atxjtp gli., Èx-xst 'o-w (178); ffy-jé3, Se, alb. sic. ffy-Xtò, -^e, fo
scelgo, e U'fjfjo, ex, i?, ),eyw. — Tn moltissimi casi però o, <TS, ctc. hanno

forza ncgaliva, o di opposizione come uy-j'O com., (ry->i3, -J« alb. sic.,

io sciolgo, ex, £? e l i g o , opposto di >['3, -Se, io lego (cf. le'yw, raccolgo,
o *lid'»}-«t=<Jt'(?»-f«i éol.^(?e'-w, v. § 80. »n.); v-yJQ-tje, alb. sic., o, -jtfe,

rV> sveglio, da yjo^-pc, xonno, nel tsk. xjv-tje caduta la u; f-j9fof-«.
ds-filtrt-e , io spoglio (alb. sic. d;eVje ) , opposto di fìiat-e} io vesto;

v-poùvd-tpe, cado infermo, sono infermo, à^uvatw, e ff-poOp-Cj malato,

o-pwvdx, la ntafattìt*, infermità , ovvero a-u.avvdej&, da fxouvde tsk.y
poivc, f*oivEt/.e gh. io ponsò , già ben nolo; fft-ì$ir*t, io scucio opposto
di xjVjr-e, cucio, cf. xàn--T-w, xi^&i, ( happer, fr. ) ; ff-Wo-tje ^ alb. sic.

io scopro, propriamente io vuoto, opposto dì 'pb\ó-tje, epbìóvje (179),
cf. eji>(w(; a-bil'i o g-btìj-e e <f-biì.-vjc , io apro, opposto di pftt'i-xJ*,
o efibi\-e, io chiurlo, accosto un uscio, o simili, cf. JT&-W-JAI, «fx-Tr<>-vn-f«,
^I)L-/W ; con molti altri vocaboli.

§ 126. In aixpo-jtx-tje, *vje, ( =*ffsyf)ou«-(Je ), io Scrìvo, la <TS pare
originale paragonandovi lo s e r i h o lat . , s k r a b h ^ incidere, skt.,
non ostante il yoip-w , greco , dove I* <r è caduta , e sebbene siavi in
alb. xpo-Jix-ije, io raschio, gratto (cf, x^oum) , al quale Hahn vuoi rife-
rire o-cxpo-jatje. Così è dubbio per me se in vfxofòj'-e, -^-« e T(XOÙ)J>, io
strappo, svello, la ff; debba credersi radicale, come parrebbe pel con-
fronto col gr. (Txiì-^-w, ovvero preposizione come appare se vìen riferito
all'opposto alb. 'yyouty-e, io ficco dentro, tuffo, cKe accenna alla rad.-
xo^-sò^ fodera, vagina, cf. lat. o c-c u 1-e r e , e anche col-or ( v.-
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j. I. 172) (180). Ciò si può applicare ad altre parott. II senso ne-

gativo della sibilante iniziale potrebbe nell'albanese ripetersi ancora dalla
particella a(t né, non, ovvero a', ve perduta l'a radicale : ma volendoci
limitare alla preposizione xi, gr. ex, E£, lat. ex, panni che se ne possa
ricavare la ragione. Ed infatti la medesima cosa vediamo accaduta nel-
1' italiano , dove s iniziale, derivata dati' e x latina ba spesso il senso
negativo , sebbene molte volte giovi solo a rafforzare il significato dei
verbi, come ognuno può facilmente verificare. In tal guisa s-tingo è op-
posto di tingo , s-paro di paro, s-nodo di an-nodo etc. ; mentre in
s-minut'sco} s-mozzzo, s-nudo t s-muovo, e tanti altri la s non fa che
dare maggior forza alla parola.

Le sibilanti a f o ffj, come semplice giunta fonetica (che io dissi
talvolta rìnforzativa, od eufonica) sia nel mezzo , sia in fine del voca-
bolo, vengono ammesse dal Bopp (Das Alò. eie. p. 39), a proposito di
à<T;-TOÓ( cosi, rad. a, re; xe<je-TQu, M, re; e in f*à-(=f/«, m a ; «;=à gr. «
skt. privai., comecché a parere dello stesso lìopp, la v in questi esempi
possa pure credersi di origine pronominale. La <7c interna parimente
sembra una giunta fonetica nel verbo jrefftrì-tje, o nea^-ijet io sputo,
di fronte al greco TTTU-W, per evitare l 'incontro dì ir e T (TTT) poco
gradito all'a!banese (181) : e così in yaoùa-ce, pugno, cf. ypo'v3o; (ow=ov))

volg. ypo'^oj, ove la <r; non voglia prendersi per 5 divenuta a=^g,
più il suff. rat : ypoì/(=^po3, indi

Annotazioni (B).

(1) Tutto il II. voi. di Curtius, Gr. Etym., tratta dei mutamenti
fonologici irregolari nel greco, o sporadici. Lo Schleìcher, al cui me-
todo io ho procurato di avvicinarmi . riconosce ad ogni pagina quasi
della fonologia quel che io affermo.

(2) MÌ piace qui di ricordare come il cangiamento dei Suoni sia il
primo fattore di quella legge a tutte le lingue comune , onde esse di-
vidonai in parecchi dialetti, spesso grandemente fra loro discordanti ,
dai quali coli' andar dei secoli formansi poi le varie favelle. Cosi0atti
cangiamenti sogliono avvenire in maggior copia, e di più grave impor-
tanza nel periodo della formazione delle lingue nuove, o della decom-
posizione delle antiche, dai ruderi, per così dire , delle quali nascono
le nuove. Quindi molte forme delle parole restano indecise ; e mal
ferma la pronunzia di molte sillabe , in fino a che una delle forme
nate dallo stesso fondamentale linguaggio non venga dall'uso bene sta-
bilita, e sulle altre della medesima schiatta prevalga, o per forza poli-
tica, o per supremazia d'ingegno. Poiché sulle accennate variazioni dei
suoni molta è 1' eu*icacia che vi esercitano il clima, i luoghi, le abitu-
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dini , e le vicende di ciascuna popolazione. Una prova delle cose testi
accennale ci si presenta n e l l ' a n t i c a , e nella modcina Ital ia, dove già
1' idioma romano prevalse a quelli degli Osci , degli Umbri, e degli
a l l r i popoli italici loro aflini ; come per diversa ragione ai tempi mo-
derni il toscano è divenuto la lingua generale degli Italiani ad onta
dei particolari disparatissimi loro dialett i . Or lo stesso appare avvenuto
in Grecia, dove l'attico dialetto si sostituì lentamente agli allri se non
nella sua totale purezza, almeno nelle sue note principali, dando luogo
a l l a formazione del greco attico della decadenza, onde venne infine il
neo-ellenico linguaggio.

Quanta fosse nelle lingue pelasgo-italichc , e nella stessa latina la
varietà dei suoni e delle forme dei vocaboli innanzi, e dopo la preva-
lenza del l ' idioma romano classico, ci viene chiaramente dimostrato dai
monumenti venu t i alla luce in tempi recenti, e dottamente illustrati da
insigni f i lo logi . La r ipetizione, od anzi la contrazione in parte dì
fa t t i consimil i si scorge nella grande varietà degli odierni dialetti d'Ita-
lia , non che delle lingue viventi neo-Ialine. Fra le quali merita un
luogo d i s t i n t o la rii mena per le sue particolarità idiomatiche , in più
cose somig l i an t i a quelle dell 'albanese, tanto che le condizioni dì
queste due favelle ; della prima a risguardo del latino, delia seconda a
risguardo del greco ; mi pare si combinino in modo singolare per
molti lati.

In quanto ai prischi idiomi della Grecia abbiamo non poche testi-
monianze degli antichi sulla loro varietà grandissima, e monumenti che
ciò confermano , oltre agli scritti nei dialetti nobil i tat i dai classici au-
tori : ed anche adesso ne è una prova evidente il parlare laconico non
inteso dagli altri Greci. Ma ai resti delle lingue pclasgo-elleniche si
deve, giusta la più fondata opinione, aggiungere quanto v ' h a di antico
e genuino nel l* idioma albano-epirotico, o schlpìco ; il cui tipo più
vetusto sembra essere stato coli' ellenico in relazioni simili a quelle
in cui erano le lingue italìche con il latino. Né ho dubitato di ricor-
dare il nome dì Pelasgo, quantunque parecchi fra i dotti, per la iucer-
lezza i he regna , secondo molti , intorno al vero essere dei Pelasghi,
evitino di farne parola. Ma egli è indispensabile nondimeno il pensare
a quel popolo antichissimo, ogni qualvolta si fa questione della Grecia,
e dell' Italia prische , essendo inseparabile dalle prime origini loro il
nome pelasgico , che tutte le tradizioni e le istorie ci additano. Tanto
ciò e vero che tutti generalmente gli scrittori di cose antiche in questa
idea convengono, senza che sìa d'uopo noni i Barii.

Secondo 1' opinione di Halin , pel quale gli Albanesi son,o i Neo-
Pelasgi (v. quasi tutta la I parte specialmente da p. 211 a 340),
il fatto della lingua albanese che partecipa largamente dell' elemento
italico da una conferma a quanto di sopra si accennava. Ed invero la
parentela dell'albanese con gl'idiomi italici ae la rimontare agli Eoli
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primitivi, che per testìmonanza degli antichi avevano particolari vìn-
coli dì origine e di lingua coi Roman i , o La t in i . Lo scliipico , ossia
epirolico, fu forse (la prima un anello fra l'eolico ed il romano vetusto,
ma che si tenne più da presso ni greco , come era ben natura le per
la posizione geografica , e per le relazioni itel popolo che lo parlava.

(5) Questa abbondanza di suoni è segnalala ancora dall'Haliti che
largamente assai la dichiara nella Gramm. p. 2-(5.

(4) II nome mira, l'oca, potrebbe credersi detto per restrizione
del significato generale di volatile f TTOT-DV-ÓJ, jrsreiv-ò;; come anche in
alb. fu detto r uccello ?i-x, £o'-y-ou (cf. £«-ov) dalla significazione ge-
nerica di anima/e, (Stier Alb. Th.) : vi si accorda pure l'idea di p a t ,
p a l e o , TTSTaicjufxt, che potrebbe credersi applicata part icolarmente
(meglio che di p a d skl., piede), a questa specie di volat i l i per la pro-
prietà loro distintiva delle zampe congiunte per mezzo di membrane.

(5) Questa forma che e la comune dell'albano-siculo, ed apparisce
la più corretta, non è notata fra quelle r i fer i te da l lo Stìer nell 'opera
citata n. 155. A tytó0XQVMJSpdtrft;(QC, ̂ pou/s-rot, ^'pTStxoc, si dee probabil-
mente r ifer ire anche bpéaìx-x, la tartaruga, come pensa lo Stier n. 138.

(6) Ppe'ff (o/3pà;re) è pure sostantivo, onde p'-^piTr, e ps'.jSoe^ vale
con celerilà, e i« «n momento, quasi <%* p'o*£, 5'v fa^ oy-jstWw.

(7) In questi vocaboli giustamente osserva il Jìopp (op. e. p. 3),
che l'alb. conserva l'a originale a preferenza del greco (Jorovv . e del
lat. os , o s s ì s , non che dello slavo It os t j.

(8) II Itopp , op. e. p. 54 e 84 , nota G Ì , dubita che l ' a d j e t t .
yjfp-e, o i yj'.p-e alb. tsk., t yjzv-t gh. si possa r i fer i re al skl. g u r ù - s,
g a ru' - s, eguale al greco fìttpv'c da *^iapù-c, che vale pesante, ma il senso
a me pare troppo lontano, ed havv i in alb. analoghe parole a questa
radice nel nome bó.àp-e , peso = /3ipo;, nel verbo buìió; } o bzèlfja-e t

i& incarico, aggravo, ed in altri vocaboli. AH'adjelt. i-Jo-j-?, che si ri-
ferisce al skt. u r u - s , Ha v a r u - s ( Curi. I. SII. ) comparai,
v a r - i j a - s , meglio si accosta l'alb. yj=V*, o 7}^?-e,-/}^.al specialmente
se si rifletta a v a r u - s ; poiché yj sta facilmente per- ìt digamma
F=Vt onde il gh. yjy.v-e=yjy.p-e, col yjso-f, tsk. sono eguali a v a r u - s
=«ùpù-;. Probabilmente anco le particelle apt, snt (Y. Curi. I. p. 61.),
alla medesima orìgine vanno ricondotte. All 'adjctt. alb. yjjVg raccostato
ad lOpù-;, per quanto risguarda la u del dittongo, sì confronti »t o;
= n à v » - s , dove è parimcnti soppressa la o ong.

(9) Kell'alb. sic. è detto daiavdpt'u» colla p inserta.
(10) Nello scodrìano vi è ancora il verbo </two'-t (-ije) nel senso

di condannare ; la quale significazione appartiene pure a (txu.c-tfe, e

(/epCTO-ye (Hahn ). Per devvo'c ( (je) si potrebbe forse pensare al gr.
rfe'vvo;, Jevwaijw.

(11) Si noti che in greco évvì anche ù-x<ùp , sebbene di significato
alquanto diverso da i%&p. Lo Stier, op. e. n. 140, riporta ingegnosa-
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mente la voce y/ZK-c al lat. s a n g u i s , sull'esempio di y;'ap7r-e,
= s e rp en s , sk t . s a r [J a s. Ma non accenna qual* è la radice dì s a n-
g u i s ( fm se s a n-i e s ? ). — In quanto ad t^-ùu è noto che significa
anche sangue, e in Omero quello degli Dei.

(12) Sembra clic ciò fosse comune ai dialetti dell 'antico eolico.
In quanto al Cretese veggasi Kuhn Zeitschrifì Band. XIII. Hrft. III.
1863 p. 212 segjj. De inscriptionc Cretcnsi : ii/thiorum et tìoloen-1

tiorum fcedtts. Scr. Henr. Beruh. Voretzsh, Hai 1«62. 33. S. 8. ibid,
(13) II tosko (3a)j'e suppone una forma *Fa>j]-sv ( fs. beotica ) ;

il ghcgo (Sc-'y ('•=*$&.}) si accosta più al lat. o l e - u m , per l'o invece
di i od a.

(14) Non lascerò di notare che il Curtius ed altri credono di orì-
gine diversa v<?wp, 'jypò;, e u d u s. Io ho posto la mia congettura che
sembrami confermata dall 'albanese.

(15) Alla stessa radice 7727 di Trity-nu-p, lat. p a g , p a n g , e pac
in p a c - ì s c o r , si r ia t taccano l 'ali) . Kzr.TQ-ije e -KXIX-TÓ- tje, ltaatjò-tjef IO
concìlio, proteggo, ed anche io pattuisco, cf. i greci jtxxtóu t -KX-^IÓU,
lai. p a c i s c o r , p a c t u m etc.

(16) II nome fìttile g"., asino, può credersi derivato da uayf/apcov,
=ffoètAafe alb. Vero è peraltro che si mostra somigliante ali' ebraico
"Il£n , asìnits '• m* è ancora da ricordare la voce greca 7óp°S, CflrtCO,

(v. Stier op. e. n. 07) , da yi'^w , io son pieno: àp , ape sono in alb.
desinenze qualificative , come sarà notato.

(17) Secondo Rcjnl io ld significa pure \l torlo deli" UOVO detto
}l v.y'M-i i fjiii „ =gr. TÒ xpojsò TOÙ ayyoù : e ciò, a quanto pare, per
s imi l i tud ine .

(18) Non è improbabile che ad una simile variazione si debba
at t r ibuire I1 avv. greco ró^a 9 che si riporterebbe così a TUV/ÌV ,
per avventura.

(19) L ' a d j r l t . ft2>,-x-xi;, ani. fta>-xòc, e l'iferito generalmente alla
radice skt. m i a , mollis ( v. Curi. I. 29, II. 99 ) ; e alla stessa
molti riducono il lai. r n a l u s , poiché 1' idea della debolezza facil-
nicnle sì unisce a quella del male. Così I' adjett. albao. Ìi'x-e, cattivo,
'. '/.ìy-ov, il cattivo, nel tsk. ed italo-alb., ha nel ghego settentrionale U
senso di ammalato- — II Curtius riferisce m a l - u s Col greco fiA-a?
al skt. m a l - a s , sordes (I- 337).— Al greco f*ai-xòe 'n °g»' modo io
credo doversi riporiar il verbo alb. jiaì-xo'-ij'e , io impreco, maledico,
desidero male. Anco nel greco vì sono ì verbi pa>-x-/w, f*=t>-x-iaM etc.
per sono ammalato, e il nome pa>xxc'a vale pure malattia.

(20) Ma paragonandovi -rpor^-ùc , T/-Tpn^-« ( Curt. I. 501 ) pare
clic I'a non sia radicale.

(21) In eu.sv=t»k. ÈO.CO t si è perduta la prima v, come nello slavo-
J m e n , od i i na i i (v. Bo'pp op. e. p. 52); nel greco Òvoji« è scaduta
la v f i n a l e del skt. n à n i a n . — In quanto ali 'alb. Èpev, esso potrebbe

14
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considerarsi ancora come una metatesi dì evooua, per le solite var iaz ioni
di vocali s=*aWfxa •—'ÉW^-gj quindi spsii : anzi la trasposizione della p
sembra chiara paragonandovi l ' a l t ro vocabolo vÌ!/-e, rinomanza , della
stessa lingua schipica.

(22) E singolare che in tutt i e tre gli idiomi, il genere di questo
nome sia cang ia to , poiché è femin. iicll* alb. , masch. rtcl gr. , neutro
nel latino.

(23) Rii. jrp. ls£. p. 57, nota ,, ' n d r e l i x , ,, spiegando ipffipJtitt ,
e c i ta la frase ,, |3[>e to-frC 'vd^BÌ.Ì^o-jpe „ parlando di un filo „ vedi che
è imbrogliato, ossia ravwftolalo „. Della p parenletica v. § 78. mi.

(24) II verbo ^Seujx-e dee forse riportarsi alla radice di fijfa-6 f

FS'T-OJ anno, plur. ffirt-e, donde /5jg'Tf-c , antico, vecchio, fiji-iy-e , io
avanzo, resto: da /Sj'frse» col sufllsso o1-/, o solo x, *fy=rìe-ax, o */3/ET;e-x,
è lieve il passaggio a /3/eVjx-e, scambiandosi, come sì vedrà, facilmente TJ
con ai, — Per il nome seguente 7J5>7rv,e tsk. , o yj'O.r^^c ( alb. sic. ) ,
yj-Jl.7TZ.ve ghego, potrebbcsi pensare a yjA, o ye}=j3e).) (li pì'X-og, fit\-ó-j-n
(ago) , e *7rav-e=77Ìv«, Trfivn, filo, stame (jwu-iov, tela), in alb. nv/ gli.,
=Tres tslt. e itypi, il filo, (=mTJfl)> onde l ' insieme yjù.'Kxve, o 7JJ'--~^p«
varrebbe s(i/e rfa /e/a, o do /5/O- A giustificare questa etimologia basta
ricordare la parentela del p, col y, come in 7Ìe'n-w,=/5>£7rw; /3a, jSat-ix»,
rad. gà skt. ; i n f i n e 1'istesso ^SÀ, pai ( jSix-),w ) riferito al sltt. g a i ,
scaturire , etc. , sotto altra forma eoi. ?A-)-w , e JA-).w ( v. Curi. II.
60, 61) : oltre a jSA-oj però si può anche richiamare qui il P^Xq-uec,
JtwiuwcEj j*pàyfia Aaift've^ (Esich.), e col 7=^^, y * i l - « u / * e v o i S j 0vvUJb)^AiBlc
(ìd.) che si riferisce a Feii-w *y*j),-u j com. eli-w , serro, stringo, etc.
(v. Curt . II. 127), onde yjz*A -ivf, sarebbe, scrratojo del filo. I*cr la 2.a
parie -Trave o 7rr,r,«, 7r;V, non mi pare necessario far più parole, essen-
done chiara la origine.

(25) L'Haliti resto dubbioso circa il significato della voce TjisjSt
( V. Dizion.) : ma essa vien fatta chiara dal verbo derivato Tptfi'ì-ije ,
io addirizzo, metto sulla via, e intr. riesco, non che dal greco nome
TCipoii e dalla variante alb. npe/3e (colla r. per T all'uso colico), strada
battuta.

(26) II verbo fijtà, fijéSe, potrebbe riferirsi ad É'Jt,. ( a d ) in senso
figurativo (come Trcp-)ji-y'e vale pure rubare, per lavare), ovvero
a v j a d h (Sebi. p. 17), offendere, danneggiare, o in fine alla radice
stessa del latino v i der e, da cui il composto d i -v id e r e, che conteneva
il senso di togliere, distrarre. E da ricordare eziandio l ' i d u a r e, c i ta lo
da Macrobìo (Saturnali I. I.) per voce etrusca avente il scuso di divì-
dere, donde egli derivava il nome v Ì d u à « idesi divisa ».

(27) E molto ingegnosa la congettura di Hahn ( I. 252 ) intorno
alla origine del nome j-jll, x/t'e), da yjì=-/ji, seno, ed è\, gr. èi«, splendore,
specialmente del sole, ef. lì, o -31, stella, alban. Egli vi riferisce ancora
il nome xu^'lr, xu e Bfìa^Sìai,
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(^8) Al c i t a lo verbo -mìtie proso -in senso causativo potrebbe altri

r i du r r e il nome :ilb. Tf,tW, eroe , (flavine valoroso, xz).r.xxpt. Ma è da

pensare forse meglio a T(VJM, o rpi^M, cf. TOÌ^K (—Tpi't/e o Trippe a lb.)

clic chbe il valore di uomo rotto agli affari, o «i pericoli.—lici resto

il verbo 7se'pe o -rodpbe al la toska , ba pure in alb. il significato attivo

< ì i spaventare, yrfìw.
(29) II nome £<?pp, il cuore, jvpòs, dal Itopp viene riferito al skt.

s m a r , ricordarsi (op. e. p. 85, n. OS); e paragonandovi m a n a s=f«'vo£,

donde venne ni a n y u s, ira, egli spiega il senso di £<*ppa m Zepepótje ,

io faccio adirare, irrito, Svu.i-u. Ma a s m a r skt. parmi più affine £pp

gh., o t>u.'p, ronconi, invidio , per 1* accennata estensione di senso. —

In quanto a £<yea, o ?éj*pa, tt'uepst—?s'-ue-v«, i7 cuore, ìo crederei potersi

pensare a te- r ,>=Ete-f jc , i'o bf)//o, fcrveo, clic ben si appropria al cuore ,
quasi 'Ci',-iii-'jr, con forma [larlìcipiale. Ed è notevole die %éu.ef>at dicasi

1' ora più calda del giorno * il dopo pranzo, o dopo mezzodì *, quan-

tunque vi si associ pure l'idea del centro (o presso a poco) del giorno,
rome 11 cuore si considera per il corpo.

(30) Si noti come anclic yi/;'&i in greco significhi, io amo, e bacio.

(."]) "Ko-Tt <?s' oìvfl JTXOÌ TO'? 'I&ifft fio«i(. Polluce VII. 204.

(31) S i m i l i m u t a z i o n i vcggonsi pure in greco : ffjrout?*) da

'irj'JO1'.) ; s'ìjoGla, perf. da tt$l\t,ìt èì-zioiu : nei quali però deesi ravvisare

la inducnsa de l l ' u , o del digamma , come in ÉÌ<a=Fe'X&» ; eì>fliou3« da

e)=v.jr,) ( v. Sf.lil. 55-0. ) ; GoXzwò; , /"«//il , da dle'w, £().w, /-"si^rad. skt.

v a r , arcere, circumdarc (.v. Curi. II. 126-7.).

(^3) Forse anche il lai. r i x o r, si potrà riferire al gr. e'pi'̂ w, per

una somig l i an te aferesi.

(5-1) Ne è prova tra le altre la notevole iscrizione locrcse , di

uni i vccclt ia scoperta, i l l u s t r a t a da .1. N. Oeconomkles in lingua greca

moderila , Corfù 1850, e pubblicata poi da Ludov. Ross, Lipsia 1854:

'/'jv.riixf.ì àvExooToy Ejuyriy.tp-f.s (JtzytiriTtc OTTO I. N. OìxQvopc'Jau. Vi SÌ legge

Hi'/ÈV per ay;ty , ossia a'/£iv ; HEÀE'ITTO per E^E'T^ÙI ; Fo*Tt = OTt invece di

iK ; /''affo-To'i; per àffTo't, servendo il /•' a indicare lo spirito lene, il

quale però trovasi posto sur alcune vocali che comunemente hanno
I' iispro rappresentato da H nella slessa iscrizione , ed altre singolarità
di lingua vi si osservano.

(35) Ei pare che gli Eoli mantenessero sempre la pronunzia « e »
a l lV , , anche quando jivea cangiato suono presso gli altri Greci, ed in
ciò furono costanti anco ì Latini.

(36) Alla voce f*«/av>i io credo pavimenti doversi riportare l'alb.
u.iyyjtvs-jx, la madre vite, opposto di bovpyjì-at che è il maschio della
vile (rad. fioio^ ioio } o ^py-o;, cf. ftt'pxj-c ? )

(-"7) Nella voce di eguai senso yjé\ì>-e, notata da Hahn nel Dizion.,
io dubito d' un errore , o certo d' uno strano svisamento della gnega

'jjs3-e, yjl$~« (~gS-tx-p, col yj prefisso per f o j ) , che è la vera voce
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significante cibo, nutrimento, (v. op. spiril, rom). Questo svisamento
per altro può aver motivo nella mutazione di e? in >, clic sì trova pure
in altre parole, come ov),e=ovd'e, o'Jò; , O'jt?a;. Del resto la voce ^AX-e
notata da Haliti nel senso di vitto, Vivanda, è forse veramente la stessa
voce che si ha con un solo Ì nell'italo-albanese, yjs'i-a, la vita, in re-
lazione con l'adjet. yjóàe, vivo, e col verbo 'yjjy^-e tsk., io ravvivo. La
radice di yjà-le t vivo, si è riportata al giv skt. = g ' Ì a u onde
"•ytà-w o *7>ja-w=*(?ta-w =?«-&> (v. Curt. II. 62-3) e pto'-u, lai. v i v o :
in alb. vi è il 1 sullisso che si trova in altre parole , come si vedrà
io più luoghi. La detta radice, g' i v, g* i a u, ha Io stesso espandimento di
dì v, d ì a u (Sclil. 2S8 ), onde d j a u -s.=?su-s, gr. In quanto a yj,
*;'=?, v. Schl. CVmsonan/en des AUgriech. op. e. p. 172 seg- , Curt. II.
187 segg. Nel!1 albanese yjà-^-e , secondo qualche dialetto yjì-jf-e
{alb. Sic.), o 7J«-/3-e (alb. gr.), vi sarebbe la primitiva forma di ?«-(,)_,
per la parte radicale : fJ3.=$<x> come £&>=*yjw in (XE^WV=*/*/'/JMV, da [i.éyy.$.

(38) Lo Slier riporta il nome yi-t , o yi-p-i. , a xomj ; ma a me
sembra più affine ^005. — fto\>-%ov<x (—"fro-^o-ja) è probabilmente for-

mato da (to-Te, suolo, limo, e *x°v=;c« ( Sr- x°"'! )•
(39) Havvi ancora Je/ie, amaro, /arte, il quale più che ai soprad-

detti può riferirsi al gr. JESV-ÒJ , e al lat. d i r - u s.
(40) V. Franz, Ellenismo, Lipsia 1835, p. G61. „ ìpava; i'àyx^

scìróviK où-r>)s >f fra le epigrafi dorichc ed coliche,
(41) Vedasi ancora il detto circa la iscrizione locresc citata in-

nanzi , e Curtius II. 256.
(42) A jij3« alb., come algr.»ij3n, si possono comparare, a i v a n Sj

tempo, col lat. a ev um, gr. «tùv^atFiiv, in skt. anche a i v a s ed
S v ' a s , che si derivano dalla rad, i , ire (v. Schl. 706.).

(43) E cosa degna di ricordanza che 1? o mancava quasi int iera-
mente agli Umbri, ai Tusci antichi, ed agli Osci montani, come ai Sicoli,
i quali proferivano generalmente t i , mentre O si prediligeva tra i La-
tini più ve usti ( T. Galvani „ Delle Centi e delle favelle loro etc. ,,
p. 83, 283-4.). Nondimeno fu vario in ciò l'uso la t ino a secondo dei tempi,
onde si disse qualche volta f u n t e s per fonte s , h u in i 11 e m per
limili nt'Ht, al contrario talora p oh i i e tini per publicilM , p o 1 e r a m
per pulchram eie., come ne attesta Prisciano Gi-amm. 1. I. ( v. il
cìt. autore , i v i , e p. 436, segg. )

(44) li ravvicinamento del nome y/iif*e alb. al verbo xotuwaat gr.,
e al sostant. x£pa, non si oppone al riferire che si fa queste voci, ed
altre affini, alla rad. skt. $ i, gr. -/.ti, -r.£-pii ( v. Curt. I. 114, segg.
dove cita anche Bopp, Benfey, Grimm, Poti, Schl.)—II verbo rformtre
nell'alb. tut tavia è provenuto da diversa fonte, poiché si dice y).;-ò alb.
sic., aor. ylifjiTflt ; yì-jf, com. tsk., o yVe'i ?"*•*', f^~, pWi-tf*™fW-tfflI Ìl
quale dee ravvicinarsi al gr. y>à M=y>.t-fJ-«-M, intrans, io soli languido,
cioè mi abbandono, come fa chi dorine. Il passaggio asserito della
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significazione a que l la di dormire vien confermala dall 'analogo verbo
gr. y\i$ó.'J>, non elio dal tedesco ani. s I a f f , o s l ap l i (rad. s lap) ,
tlebilis, remissitSf onde il verbo s l e p a n gol., s c h l a f e n , dormife
leti. (v. Schl. p. 710). — L'aTievoliinento dell'a in s, ed i vi è anche
in greco nelle voci allni tfìi-t,^ fit-à «w , yJi-(?-afj , nelle quali la <? è
sviluppata dalli, j di 'jOi-j'-o (v. Curt. II. 70, 265, 266, 223-4), come
in ^).o'<?» , ;^idV,—Éxl^o-i; (Es ic l i . ) , o palaxi'a.

(15) II verbo ptSìije, e fallo da pé$ avv., in giro, e- p{Set -St) la
ruota, il cerchio cf. skt. r a l h a - s , lat. r o t a , e r h e d a . Forse vi
ha relazione la greca voce pclj-j; con qualche altra.

(46) Y, Schleicher p. 46 ; Curtius II, p. 7 e 290 segg. su questo
proposito,

(47) I,' II«lm ha registrale nel diz. le voci xaX<jurr e XX^TC , ed
inoltre y.cìéy, o scouAa-iy , adoperate le prime due a significare forma ,
specialmente da fon l i tot i , e poi forma in generale, anche da scarpe ;
le ult ime due per fodero, o guaina; le quali parole sembrano con-
giunte alla radice di xa)>Ì7r-T-w 3 io copio , onde xxlu/Sn , xxJvTrroa eie.
Ma si deve intanto avver t i re clic c a l u p , forma da scarpe, è voc*
tinca.

(48) K/iV;, nel tsk. e nel gh,, è avverbio , t) come,, secondo l'opi-
nione probabile di Bopp formato dal pron. xoytrc, chi? o da xjè ,
che. Ma y.j'ja:. (o y.j/.yì) va le ancora che, Cosa ? eJ ia tal senso può cre-
dersi eguale al sy'tV; dell 'italo-alb. nella frase jjiS xfi'ije, f«f(e C0«f,
preso come plurale irregol., di yv.yitte, poiché qu«sto regolarmente fa
/à^Tj^.Tf (dia!, scodr.).

(19) Questa par l ico la i ì tà è propria specialmente di alcuni di al',
greci mod., come quello di Trebizonda, che si distingue per altre forme
sue proprie ( v. Kiml , nel Zeitschr. Kuhn. B. XI. 2. Heft, 1862.) —
!\el gr. comune vi ha tra le altre voci rpei-ò;, Stolto, rpA» sosl., e TpeXaiJ'j
=^Ìx).i'C'4), per estensione di significato dall'antico TpauWe ; Slmilmente
jicll alb. vi è da notare evdp&-«, lo ^ordimento, col verbo 'v
io stordisco ( R i i . ^p- A, p. 4 . ) , non meno che 1'alb. sic.,
/» scherzo troppa vivire , come pazzìa, nel napul., pazzia = scherzare.

(50) Convien distinguer bene &poviue=('ptpt£, da Jifoufx-i, /(i pasta da
mangiare, per la qual voce si può ricordare fywfui, elèo , ^tjSptiuxw, l'o
ruangio, con re^trìziune di senso,

(51) II nome n o v e r c a dal Curt. viene giustamente riferito a
n a v a - s , nuovo (I. 279), gr. »s'-oe=vs'-F-o;.

(32) Veggasi 1'Ascoli « Studi Critici > p. 24 , e altrove: di che
possono esser esempi terbo, tèrtojè, gh'érmo, torbido, tortigKare, gomito :
rjk-rb, garb , garbili, gli:rbin , cesto, nel piemontese. Il dial. bolo-
gnese ne ha forse in maggior numero: se//, per salto, mar, mare, e sl-
mili consuono fra l'n, e Ve; cse, cosi, ztadein, cittadino, pzein, pic-
cino, fra T e e l ' i ; doltaur, dottore, quasi OU per o, etc. Sono sop-
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presse o cangiate le vocali in cmand, per comando, numre, arimi-
nese , per numero. (Veggasi anche il Risi , articoli cit,).

(53) L'etimologia di xap-« o xà^-e, e xapA-«, deve probabilmente
riferirsi a xaf*-ir-T-ù>, piego , giro , ed anche cammino , con cui pare
abbia relazione il kommen ted., il camminare ìtal., etc. Taluno potrebbe
forse pensare ad àf*j3-n, -w«, orlo sporgente, con la gulturale prefissa
*x-«ft/3-».La voce alfa, deve mettersi in relazione coll'ital. gamba, sebbene
il significato sia diverso da piede : e a m b a era vocabolo antico del lati-
no rustico per crus (Vegezio, veterinaria). A *f,pb-e alb., ed a xafwr-T-t.»,
er-xiijr-T-w, ff-xt(Z7tou-; etc. dee riportarsi ancora il verbo à-xovuiit'ÌJ-w gr.
iiiod., e alb. xovpiiW, -ep« intr,, io appoggio, mi appoggio.

(54) Sebbene io inclini a credere la voce alb. 9-fivdpe, gh. Sxvdpe,
sposo, e genero, congiunta alla greca <xv$pct, tuttavia non è inopportuno
il paragonarla a ya/x-fS-pòc^ Ut. gene r , fr. g e n - d - r e , che non
sono radicalmente diverse da yapup-p-òe, rad. g ' an (v. Curt. I. 56,144).
La S per y ha degli esemp: anche nel greco : Jelyv;=skt. g a r b h a s ;
e così il gruppo vtfc=p/3 : davi?-aiov, eoi. ffa/x^-alov; come f*7r=vT: TTÉVTS ,
eoi. =ntfutt. Sarebbe da osservare in tale ipotesi la somiglianzà del-
1' alb. con il francese, che SÌ nota in qualche altro caso, e parmi t o r -
nare a conferma dì quanto io accennava (vedi V.) sulle caratteristi-
che generali dello scbipico idioma.

(55) Può notarsi a proposito di f*effcòv, anche ft-v^ùv, mucchio.
(56) Su questa voce v. lo Stier , op. e. , n. 33, segg.— Per una

mia congettura sul radicale di u.r£e, piie , v. $ 64. nn.
(57) Al verbo vjep&ae pare che Hahn (Diz. ) voglia ravvicinare il

gh. verbo «vax/e (o xcvtcxe), io contento, soddisfo, rimunero. "la forse
per questa voce potrebbesi pensare A x4v-Etov, che ebbe pure il senso
dì dono f (sparitila). Io preferirei nondimeno di riferirlo ad t'xctv-ò;,
ixav-Gu, perduta la iniziale ('x<xy-èc) come spesso avviene, e postovi il
suffisso *ef xje, come nei greci è-pi-xw, i-pu-xa-xe-w ( v. § 142 J.

(58) Per 1' affievolì mento , o la soppressione dell' n anche il verbo
rpQtx-vfef itelo-alb. io raccomando, do a custodire, o a difendere,
ovvero T«p-owa-yff, può non senza probabilità riferirsi al greco Tjjp-é-a*
( *TUJ»-(ÌM ? ), in senso causativo. Ma qualche altra voce ancora si può
passare io rassegna per decifrare la etimologia di questo verbo, parti-
colarmente, 'Tj]f=ÌTije, i-Tccip-ot , f-fCtp-ot (che forse non sono estranee
al sud. verbo T»p-&j ) amico, compagno, onde rfpoi/x-tje=*repó-tje sa-
rebbe da riportare ad una forma greca *6-Tapo'-w, di cui vi sono le af-
fini i-Tatp-Eiwj -i£w, usale puranco nel senso transitivo di render amico,
soccorrere , etc. — Non si deve confondere col sopra ricercato verbo
Io Bcodriano t r o i ( =Tpo'-tjV , -itfe) , infinito m e -1 r u e ( ^s-rpous ) ,
imprecore, ingiuriare, bestemmiare, il quale sembra congiunto a -rpùw,
(rt-Tp«i-oTtw), io ferisco, danneggio, offendo.

(59) Le voci IVrca *=S»TI* od rtvteja, e irpr,pin-ta ( -J* ), o
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( della quale lo scodr. p r e n n - i a è uno svisamento ) sono ambedue di
oscura etimologia. La prima s «VTI« , il giovedì, potrebbe significare la

fiorita, o il giorno dei fiori, se si riportasse ad fati* (° *ÌVT«) ed vnd-jtt,
Veduto innanzi ; ma riferendola a ferie, éWo^ ÈWot, alb. e-jdìi ( comp.

fo-Awfa*B*ffM-éwfo ) , indicherebbe il mezzo della settimana, come il ted.

mittwoch per mercoledì, prendend^o il lunedì per principio della setti-
mana, e la domenica per il settimo giorno della medesima. A riguardo

di questo infatti sappiamo da Esiodo che il 7.o giorno era dedicato al
Sole, e in albanese fa domenica dicesi appunto è rfieleja, ossia H giorno

del Sole,—' In quanto al nome «-piófcirr-wt, - f j x , esso ha probabilmente
relazione coll'avv. Tcpfipe, jersera, ta sera innanzi, donde pare Tenuto
il verbo ^pe^óijt, o Trpefnrfs'tfe, io preparo, quasi faccio nella vigilia,
e quindi anche prometto, nello scodrìano p r c m t o i . A queste TOCÌ al-

baniche non si può far a meuo di paragonare la latina antiq.
p r o J H p t a r e (Plauto), per preparare, e il cara. agg. p r o m p t u s ,

che tutte si debbono riferire alla rad. p r a , gr. npò, irpui, jrpójjMf,
TTpwifios <lor. Trpàfjtos etc. La voce è «pjjpffTta equivale pertanto alla gr.
-apzo-xE-j/, , sia per il senso, sia per la cosa significata.

(60) II verbo alb. r,-ijtt io gonfio, *!-/-*/*«, mi gonfio, deve peri essere
meglio riferito ad a-w =au-w etc. , brucio, (e «oflSo) , od cw-w , onde
t-ifei oJ à-ije, txv'tje, è=*à-J-o>, a-«, simile per la forma ai sopra citato
irpfi-tje. In quanto al significato sì confronti il greco nrad. «pare-», -opctt,

Hpnop/yOfj io gonfio etc. da 7rp^-,3-«, irt'fjt;rpi)fu del gr. lettera!*, che significa

bruciare, incendiarir. Il gonfiare infatti è prodotto da infiammazione,
e 7tp«3w ha nel greco classico ambedue i sensi di bruciare, ed enfiare.

(61) Probabibnente la stessa voce colla it=b , o ^ , si dee ricono-
scere in Trì$et ~St, pudenda fem.t onde jrt<?afi, salax.

(02) Evvi inoltre bit nel senso di io percuoto; ed allora panni si
debba riferire a) verbo jrat-w.

(63) V. Rh. irp. >. p. 4. e')-tpXEa(=è7peWa)J où).ì ì iype( i 7rap.6o^tàffoujD#j

u/(Vo selvaggio non innestato; da TTÌ, e 'ft*o>tàee.
(64) L'Haliti assegna una regola somigliante di variazione alle conso-

na t i i i x in f ;* S in 5 ; ff in ? ; T in a, nella indicata circostanza , o in altre
di tal fatta ; ma questa regola non deve tenersi per generale ed inva-
r i a b i l e presso molti dialetti, che «1 tsk. moti, non in tutto consuonano.

(65) II verbo fidi-tré, o, fidi-atre, che io pUi volentieri ravviciiao al
greco tìiS-iu, -w, dormo, potrebbe aver relazione con <fSi-ù>t consumo,
uccido, in senso intr . mi consumo, quindi muoio, ovvero con /3J<'.W ,
(beteo. Ritenendo poi per radicale de* (Bopp) piuttosto che pài, come
apparisce dal perf. dixjx o j3d£xj«, partic . dixovp o fidùnvp , dovrebbe

riferirsi a -rtx-w, io comtano, intr, perisco, invoto.
(66) Qualcuno potrebbe credere dovuto «^una simile variazione il

verbo alb. sic. \$<ae, io muovo, piego, paragonandolo ai gr. >u^C<u , cui
risponde meglio il grcco-albanico Ir/jtac : ma il primo «i può anche
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probabilmente riferire a WjS-u, cf. ).iSìt, >et'/3^pov ( v. Curt. I. 333.).
(67) M«p» A /stp xx-rà riiWapov , Schol. B. L. ad II, O. 157,

Lobeck Paralìp. 74.
(68) E da notarsi che }o<ju-vt'-x nel gh. scodr. significa gloria, che

in tosko suonerebbe louft-pi'-ot, o AOUftfaf-a (e XouuAtfpìa) quasi *i«ujr-oi-a
per Xatprpo-Ti'.s.

(69) Forse da questa osservazione può rendersi credibile la dipen-
denza di oppa dalla rad. skt. p a, vedere, alb. n-ì inusitato, da cui ven-
gono però i tempi al verbo av^-e, io vedo=iM, ax-u lacedem., 3Ewprj.
La relazione di £upx col verbo Ò-JTX-M Ò-fw-ir-a (Omer.) non esclude
poi quella colla radice ok, ak, orìgin. (Cur t iu s e Sclileicher ) per
la sostituzione fra x, e it t assai frequente, come è n-ito.

(70) II verbo ypu tje sembrami doversi riferire a TTVU, jrvsu, sebbene
abbiavi yia in yW-vu f lat. f 1 o , e yli-w , bollo, gonfio, ( Ì l quale ul-
timo senso appartiene anche ali 'alb. ypO-Je ) , e y\é w, i t i . , o ribocco,
con <ppvà.<ifiM, fremo; che tut t i mostrano parentela col det to verbo alb.

(71) E singolare la consonanza della voce itj(<xae (=*jrjsn<ie) colla
frane, p i è c e da p a r s lat.

(72) A questa voce pare doversi rapportare non solo xoxi'st , il
chicco, ma xo'xxou, alb. cai. il frutto (quisi ba:ca), onde xoxovàn, ramo
carico di' frulli, cf. gr. in. xouxouvipt, pino, o pinolo,

(73) Certo l'adjett. j»eàe riviene meglio a *yeVÒ;=jreW; o ir^l-X ò{, -iug,
con y=", come in BAìfimnAMtl e quindi potrebbero tenersi come due
voci diverse ye'Xe, oscuro, profondo, e 3*'>«=3o).i«, oscuro, torbido.

(74) Hel Diz. di Hahn vi è registrato I>i3ct per lupino, e fi/Sa- per

pisello: esempio delle variazioni di senso accennale poc'anzi, a propo-
sito di 5jéppe alb. e ieopo^ o 3u*p°( gr.

(75) Altri vorrà forse, per il verbo diifcótje, pensare alla rad. d i v,
luce s quasi *d i v - t o' - i j e, io rischiaro , indi mostro, come yai'vw ,
sebbene a me paia più naturale il primo ravvìcinamenlo a Ssix-to, gr. ni,
Hty.vM o i?Eiy-Tw, =^alb. dty To'-tje ; infine le due radici d i v , e d ì k
non $ono forse Ira loro straniere.

(76) Ad una tale variazione si deve probabilmente il verbo gb.
ypay ( Hli. Diz.) per io chiamo (cf. lat . clamo), r avv i c inandov i il gr.
xpay, di xpaijw = *xpay-j'-w , piuttosto che fp&ftt, io scrivo, di cui i
troppo diversa la significazione. — In conférma della mia congettura si
presenta il nome ypi^f/e , strepilo, grido, brontolio , coll 'aspir. gut t .
j£ per 7, onde si deve credere ypa^ ( xo«^ ) la forma originale del
verbo sud. , all'uso gh. ypay colla f = y > come xpe'y per xp/^ ed altre
voci somigl anti ( v. § 60.)

(77) Si noti 1' espressione alb. yjxv'jy i y/aie = i generi viventi, o
le cose , i possessi ammali, cioè gii armenti ( v. Hh. Diz. ).

(78) E notevole a questo proposito la forma dorica glyjJ-Miwtìxmòv
per la somiglianzà coli'alb. où/e, o'jer e. A quest'ultima forma'sembra
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identico il nome del celebre monte di Sparta T a ì g e t o , T
e f. alb. TÌ O-JJETC , alle acque.

(79) Alla stessa radice si può ridurre ncp-yjó-ije o Trsp-yjw&'tje t io
spio, orcf/lio, investigo; se non al sopra cit. verbo xjo-tje , che allora
bisognerebbe dare a Trepyjflij'e il senso proprio di invigilare.

(80) Di radice , come di significato, diverso è da credere l 'altro
verbo alb. njéxi?, io accosto, batto insieme, o Trj-'xxe (es. ntr.ji •xeì.f.pe^ne,
balle le paline, in una canzone alb. sic.), donde il composto TTepnjéxxe,
10 incontro (m* i ni I» a t t o ) , cf. irr,y , iray, di miy-vuftì, lat. p a n g o ,
p e-p i g-i, e o m p i n g o etc. rad. skt. p a e , p a 9 - a j à - m i (Curi. I.
232-5), Ugo etc. Al t r i potrebbe pensare a lùxff , TT^O-O-W ^'n-Wy-j-w f

i'-7r),x^-ov , coli' ammoll imento della l iquida, assai frequente nell'alb., io
~ij, quindi jf come in ;r/iij<r-e=7rAjaT(r-e e TÙicrue, -Efxe, io crcpo, alfine
al detto verbo jrir,<T7M : ma ques t 'u l t imo mi fa credere che jrjlx-e o
Tfjh:A-e, io butto insieme , debba più probabilmente riferirsi a 'T^y-w.

(81) Per 1* ou invece di i , si ricordi >^)'JTTE^C =XtTTO[*ai ; e si ag-
giunga l 'opposta vicenda in ljtyróije=àjQvtpTÓije ( cf. §. 48.).

(82) Dulie desinenze verbali i; od aue, ^« etc. si parlerà di
proposito a suo luogo.

(83) A poV^oj (=c<r;/Q() clic Tale ancora generalmente giovine
animale, può riferirsi 1'alb. (*»is , o (xij , jwj-i, -a, poledro , a: V.
Sticr. op. e. n. 54, che però non ne addita veruna radice.

(84) In qualche dialetto neo-greco si dice parimente TJI'-C per rt'-s :
v. Kiotl nel Kuhn Zeitschr. 1802. B. Xt. II. 2, dove si notano an-
che altre par t icolar i tà del dialetto dì Trebizonda: i per tt Tvat^cnx;;
ed e per rpj ?p.rx (alb, È'p<?a)=KÀ5a!; e per o, ÀTTS=Gnrò ; ou per 17, tro'jxou
=ffigxoi» ; ou per o, iToysta^i —ffTOfia^i-ov; ou p e r ù , aoupi'Cw =aupL£ùi ; a
per u ( 5a'/ÌTr,&=,3u7ÌT>]j»; d per T , rii=TI ; 7 per (?, $Ìybt=$i$ù>, etc. :
variazioni che si incontrano pure nell'albanese.

(85) II Dorsa (I. e.) spiega Trovjrev per focaccia, cf. jro'n-avov; ma
nell' Uh. Diz. si trova T-W-KX. ( Trouirn-a ) per nappa, o cosa simile, cf.
rouyò^ ; ciò che unito alla significazione certa di xaltVJat , calzare da
donna , mì fa dubitare del senso dato dal Doraa alla voce Troi/ra , e
inoltre se r.jìajy. vada ravvicinato a xi'xu; , ovvero a xtxxo; , oil a x»xi(
intendendo qualche specie, o parte di abito, o dì adornamento.

(86) A proposito di quanto qui e più sopra vien detto, giova Do-
tare che la dentale t proferita ci, o mutata in questa, è frequentissiraa
dal daco-romano al rumeno di Val d'Arsa: p. e. c'ac'e=t a te, padre,
e nel rumeno in generale e' per q , c'è la , quello, c'è sta , questo. V.
Ascoli Si. Crii. p. 54 scgg.

(87) Per la modificazione di scki in ci, cade a proposito riferire
11 genovese c i a o per schiavo, con altre simili maniere.

In quanto al senso qui attribuito a x"'pw panni che venga a con-
15
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fermarlo il Terso di Omero, II. Vili, 7, dove dice „ fwre TI; ou»
3so'e fo'ye, f*v?TE Tt'c apo-jiv — Trstoarw Siaxépaau. iftav ejrot— xri.

(SS) Questa voce skt. è notala dal Mnltcbrun (ìéogr. tfniv. '• 119,
dove tratta della lingua alb. — II duri. II. 189 , spiega Ztxxuv£o; per
Jt-à'xav^nj , e in eguai modo gli altri simiglianti nomi.

(89) Mentre *jl<i<ie (^àffxw) vale io rido, ytiyeafje «licesì io sbadiglio,
ed erutto, che pare afìine a yoyyu&o (yoyeutje per yoyyeajje') con acce-
zioni non troppo dircordanti dal significato comune del greco.

(90) xjou=xjoó).e si ha infatti nell' alb.-greco per brotìo, sugo: Q-J

y u i o , yva-à xai TÒ yiaoupTi „ Rb. p. 72. Il nome xoa-i, gr. m. yiao-jjm ,
specie di cacio sabacido , io lo riferisco a c a s e - u s .

(91) Della x } = C , profetica , si ha qualche esempio anche nel
lat. come in carter, cf. «reco, cacarne» , cf. acumcn. V. Galvani,
op. e. p, 191.

(92) Anche il gr. y_atTj] però e afìine probabilmenle a k e s a ,
I t a i s a (T^=CT). — K e ' f f a o x££a, è pure voce indicante un' acconciatura
del capo da donna, che dee riferirsi alla stessa radice, ovvero alta
macedonica xautn'a f specie di berretto.

(93) Nota 1' Hahn nel Diz. che per restrizione vien detto del lago
di Scutari "ì.sj{ve , forse come l' ital. bacino è applicato anche al mare.

È osservabile a questo proposito la voce ghega yjw, Dìo, onde
divinità , yì^iwvi^e , divino, nella quale si deve riconoscere

la radice m, h u, sacrt'/Seare=gr. 5u, di Sii-w : e a questa Io Schleicher
(v. Curt. II. p. 95) vuoi riferire il vocabolo gr. Stài; , che i più dei
filologi non credono ora di eguale origine con d e u s , oVog ; eie. Egli
ammetterebbe, a quanto pare, una prima forma *3tF-a$ } *3£wòs, simile
a T!-ò(=*T*Vè(, 'TsFo't, (uws, rad. skt. t v a , fu. — Nell'albanese, della
r«d. d i v , d i u , d ì a u , Inccre , onde d è v a s skt. , d c u s , d i v u s
lai., <T<oc, Zeus, Ato'f gr. eie., oltre le voci comuni di-te t giorno, di^i-ct,
ti fa giorno, etc., vi è dì particolare di<f-e, dì^-t, il gigante, o un essere
$oprannaturale (v. Bahn I. p. 252.)

(95) Deesi notare che a qnesta voce in alb. vien dato anche il
senso di grazia, leggiadria, per modo traslato. — Non so se con /jy«,
la grazia, abbia attenenza il nome vcd-jct (•"*) dell' islessa significa-
zione, segnata da Beinhold p. 29, col derivato verbo n±ù •'..]>' , io ag-
grazio ; oppure sia da riferirsi piuttosto a oiXac skt. s v a r , cui è
uguale <ri>« , parimenti alb. gr., (o vampa, il chiarore, l'er #'#«, la leg-
giadria, taluno pensa ad EÙyjfj, ^aipt» che non paiono averci relazione.

(96) Non è improbabile che erctou si possa ravvicinare ad y-«
(come crede il Dorsa op. e.), ove secondo il Curt. (I. 3G3) u-ei , vada
riferito alla rad. skt. su. — I n quanto a bpsatept, épeV^Ei» , giacché il
Bopp (op. e. p. 50, n. 6) , TÌ rapporta il skt. v r s h , v a r s h , pio-
i'cre, « può credere che l'isteua relazione vi abbia il greco jfye^tt etc.
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II nome fìsetrct} la rugiada, può ricondursi alla medesima radice,
come il gr. ìptnt, quantunque in alb. sia perduta la p, forse per distin-
guerlo da pépax t l'età avanzata, s\t. v a r s h a s, anno (Bopp. 1. e.).
Ma ad £f<m e più v ic ino rfj/fffi, già notato.

(97) DÌ poVpa, la sorella, può credersi che avesse da prima il si-
gnificato generale di /emina, cf. pfapa, uterus, rad. ma, parere. Per
poppe e (t*if*ftat cf. gr. fj.xjj.yi-K (-ri), lat. m a m m a , come era voce lat.
anche t a t a , il padre , comune egualmente allo scbipico. Le nutrici
secondo Nonio insegnavano dire ai bimbi ** ci&flfn OC polwn buas ac
pappas, malrem, mammam, pai rem, tatam „.

(98) Si potrebbe credere clic la stessa mutazione accada in rfpowtfi,
brìcciolo, ( rad, dpoy=3py) cf. JpÓTr-rw, quando non fosse meglio pen-
sare a rpi-w, Tp'-|3to, Tetp-w, Tps etc.

(99) II Curi. (II. 56.) pare che riferisca à.rptx'fìt a ( Tpe ) TOITT-U
coli' i pr ivat iva.

(100) Evvi però anche .Se'oe nel senso di seccare, indurare=Só.t.jt.
(101) Questo verbo manca nel Diz. di Halin , ma ivi (II. 459)

nei proverbi si trova rje'x, il quale nasce da -rfì-xje per trasposizione, «
per cangiamento della > in j.

Un simile passaggio della 3 in T , o fs. il contrario, può supporsi
nel paragonare la voce greca .Wpu , pi. 3r,(3at ( che alcuni spiegano
per dita), coli'alb. -rem, -jx, collina, eminenza (Hh. ). La qual voce
è assai ragguardevole per la identità colla sabina t e b a s conservataci
da Varrone (D. L. L.), come equivalente a collii, e forse ci da il vero
significato del gr. 3«/3ai.

(102) La r> parentetica, quale sì osserva in questo verbo era molto
frequente nel dìal. cretese , come si dirà in altra nota. — In quanto
alla <?=T si può citare ve'jro<?fc=n e p o t e s lat., oyJoot da O'XTW; i^Jouo?
da STTra ; (TaTrie=TaTr«. V. Curt. II. 212-3. — Tornando al verbo no-
tato aggiungerò che nel Diz. di Hahn si trova registrato dip'/jift.c nel
senso di S"»o aggravato, febbricitante, giada nel letto per infermità.
Il qual senso non pare vi sia né nel gh. acodr. ne nel vecchio tosko :
nel primo m e - d i e r g u n , d i r g j e m , nel secondo y-dipyjepe t hanno
solo il significato di partorire. Se la indicazione dell'Hahn, che (ratte
il tosko moderno , non è un malinteso , Bara un esempio di più delle
variazioni a cui possono andar soggette le parole Della stessa lingua.

(103) Per simili vicende il nome dpi'-TCt, la luce, BÌ può credere con-
giunto a -rsìpoc, Tet'pta, le stelle, rad. Tip, T«p, rpt, cf. flkt. t a r, col solito
suffisso ta. Won sarebbe perù fuor di proposito il riferirlo a d i r
( onde dira, fi giorno) colla f> parentetica dopo la dentale. Cf. § 92.

(104) È degno di menzione che m u t , m u t a , onde l'ita), mota ,
fu voce etnisca ( v. Galvani, Delle Genti etc. p. 41 >, con cui taluni
spiegano il nome M u t ì n a , M o d e n a , quasi Lutetia. — Sebbene
al congiunto puJoc (v. jiuJóu ), alb. ficiire, io abbia creduto nel te*t»
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potersi ravvicinare il verbo gh. pire, e ptToVtf adoperato in senso di
guastare moralmente, detto in particolare dei figliuoli che male si av-
vezzano per troppa condiscendenza col renderli effeminati e molli, pure
coosiderando meglio questo suo valore conviene ricordare le voci lat.
m i t - i s , e la gr (irr-iXoc -e purt-ioj (lat. m u t - i 1 u s) , e forse IÙTQI;,
clic hanno significazioni da non disdire ali' idea contenuta nel verbo
echipico, ed anzi meglio vi M affanno.

(105) La d in alcune parole presso qualche dialetto si vede inse-
rita per epentesi dopo la labiale f>, come in b d i e r ( P. Da Lecce)
e £do'pepc, dia!, di Tyranna (v. Hh. Diz.), Invece di bjitLzy.e , bìàóeu-e o
bienne dall'att. bjépfie, io perdo, rìfi. mi perdo.

(106) II nome yipS, Ji, la siepe, non so se debbasi credere una
metatesi di ,3«pxe=èj»<o;, o riferire a /<J'PT-OÌ , recìnto, od a x^ptr-to; t
('yxapff-ioj, colle quali voci l'atte può aver relazione d'origine.

(107) II verbo peyjóije, io contraggo, impiccolisco, riferendosi al la
stessa radice, avrebbe la gutturale Ialina di r u g a : ma parmì più pro-
babile doversi accostare a piyóv, tanto più che non manca l'alb, p'oùS, -Se.

(108) Se si deve abbracciare T opinione del Curi. ( I. 152 ) , il
quale riferisce l i g o al n. Wyot, e al v. Jwyfto», non avrà luogo l'affiniti
da me altre volle accennata fra l i g o lat., e VJe alb., con le'yw. Qui
aggiungerò non esser improbabile la congettura suscitatami dalla forma
eolica di <?£&>, Sifa-pi, che per il cangiamento di <? iniziale in > (come
in \iVxos—tftffxotj e nell'alb. ì.ìxj edafon, v. § 83), polendo esso divenire
*ii'Ju-ftt, non ne sìa diverso l'alb. Xi'd'e, rifl. ìiStpe.

(109) II nome Si potrebbe credersi abbreviazione dì xjitft.—Ma per
Hjìjt lo Stier (op. e. n. 66.) ricorda un '^ottTo; cllen. ( = h a e d u s
lat. ) , donde ^t'(iapo( per *^t'vf?«^o(=*^['p/3af)o;.

(110) Bopp ( op. e. p. 30), e prima Xylamler ( op, e. p. 303)
riferirono yjìasre al skt. a n g u s h t a , che è anco persiano • pollice " :
ma a me pare che la forma yeìivfre,' o BIOTTE accenni ad una delle
due voci indicate nel testo. Si ricordino gli esempi di £s.\<p\it=garbhas,
di dulcis lat. =7>vxù-s greco, per la metatesi , o pel cangiamenti clic
mostrano paragonati fra loro.

(111) A proposito di pi£a alb., = fiuta, la mosca , sì confronti il
lacon. iji?a (Esìch.), a Sia., o Jf-ja alb. , la capra : di cui la radice
sembra a} a skt. onde *a#a (quindi a.ìyxf aT£, 70-5) =*<x.djx (o/—VJ=J)
in fine Jì?a=alb. Jt/*.

(112) Sebbene u^wp, ùJ«p, venga riportato a ud, u - n a - d - m i ,
scaturisco, u d - a n , acqua, ed uee a su, s u - n ò - m i , spremo,
s ù - m a - m , acqua (v. Curt. I. 213, 363), pure su, e ud, non sono
forse radici fra loro estranee. — È ricordevole il frigio-macedonico
j3='<Ju=w<rwp rad. vad ( v. id. iv. ) con cui conviene I 'altrove notato
verbo alb. fiadìse. Taluno potrebbe supporre alle stesse origini con-
giunto il lat. v a d u m , che Curi. (IL 170) crede non doversi scostare



da v a d - e re ; quindi ancora 1' alii . 7r£af3ì ( -ov ) anderà riferito alla

rad. fix di fiy.ivv. La parola non è registrata nel Diz. di Hahn, ma si

trova nei prov. ,, o-;xo'i TriTtxou 'v</e nppj3i ,; è passato il pesce dal

guado, cioè ''opportunità se ne è ita (Hh. II. p, 154.).

(115) II verbo :rijo<?oyc o KpQvMtjtì, io giovo , o intr. profitto, etc.,

dee ben distinguersi da ;rpooV<Te, lo tradisco, —TrpodVJ&i, waw, gr. m.

fi 1-1) D e l l a T—<T si dirà ni appresso : ma qui cade in acconcio

recare l'cs. di .JaoT-C—.S-xpff-'jc, lat. for t - i s , per la somiglianzà con

-ire, 3y.~t! r i f er i to a OXT- 'JC.

(115) I S e l l ' i i l l ) . gr- si è fatto £cpovje dalla prima parie del composto

?y->y;'/-e, « x'j-V.e Zer>ófix "/pau^ET1 E £e?a, (filando incominciai tenere let-

tere' ( U h . canzoni p. 12.).

(11(1) " V i è anche cvdpnaoije e (Ir.LT-cótje coli'istessa significazione.

(117) La x per T deve probabtl. riconoscersi aucora iu óouxou/o'ye

= P*ouTou).&ye f poTo-j/.oyV, fo voltolo, giro, etc.

(118) A H ' f i l l i . £i/3t può esser bene confrontato il lat . s i c a .

(l'J'J) A questa \ icenda è simile quella del skt. dove la d h pri-

m i t i v a i resa t a l v o l t a per ft sola (v. Sr.hl. 535, scgg.); poiché la j ali).

in (ine di parola sì acrosta i no l i o a /J. Per al tro anche i Dori dissero

òV.vtys; per óf.vi,;-:;, e y l i Eoli TT>^W per TtJ^&i (Anecd. Oxon. I. 159, 6.).

(120) La •/. orig. mutata in s , è assai frequente: si ricordi 1'ant.

imi . k v a n -— xv'.ji', in &I«t. s v n n , o e v a n.

(121) ÌNori so se ad un simile cangiamento può ascriversi l'avverb.

a l i i . yrjvTje , clic s ignif ica /' t'.s.s'('/'(.' &t'/i coperto, paragonandovi fa rad.

v v - , < l i -f.\'/~™, iUt . g u d h , g u li.

122. Ammettendo il passaggio della p in 5, o viceversa, potrebbe

t rovarsene tu rngmni: ne l la parente la tra p e <r=,5.

(125) In quan to ni cangiamento di luogo dell' accento in /SeVouia

ner SeT&vAa, o l tre che in questa parola non è ben fermo poiché si trova

siVivlaTC « jiiT'j'j/.iTC , vi sarebbe un esempio identico in uryoupo dal-

1' it. sicitro avv .
(12Ì) l.'n esempio s imi le di epentesi del la l iquida / trovo notato

.nuora per lo s lavn-Iar ìne j ie nel l ' importante opuscolo del eli. Giove-

n. i lc Vegez/.i Ruscal la sul le colonie Serbo-Dalmate nel circondario dì

I ,arino (Molise). Torino 186-1, a p. 22., sciiffìgli(i=scuflia i lal .

(l^j) A proposi to di dy.~i.je alb., participio dyj,et perdà^-oup, -iuv,

liscilo, giova ricordare la favola dell'isola di Dolo, A^Xo? , dor. ià>oj

( — isaop) che fu cosi delta secondo i poeti per essere uscita- dal mare.

La favola è bene i l l u s t r a t a ilal v. albanese.

( l i l i ) L'uso i l ' i n à r - r i r e la p specialmente presso le dentali era fre-

quente nel d i a l e t t o colico dì Creta ( v. Zeitschr. Kuhn B. XII. H. 3,

p. 211) : :<T-r'-'V*T0'—^T£VXT0' • ^l? p-aóffXETai=7riyaCffxeT5tt ; (?£<f-p-oixiùs

=_-_ S:S'ji.-/M' ' -.-'.-'i-—--i ente ^s, e tc . , come non è rara nell'albanese,—

Alcune altre parl icolar i l ì t del dialetto di Creta notale nello stesso arti-
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colo trovano riscontro nello scliipico, e ciò potrebbe essere una prova
dì più delle relazioni dì questo linguaggio con gli idiomi eolici. Noterò
qui, TT per £, à£>07rje=à/3Xa£È; : I per pt f}).uu=sj3|&ut» ; Ie[ììy3t<>t==sie}iv$i9i :qui, TT per £, à£>07rje=à/3Xa£È; : I per
x per ^ ̂ at'xa=ar^a; yatxavow^7r«yavoii : T per <?, T«v

=Cw^òi : > per S > 3otà= cToià ; 5à7TT3;=Jà7rT»if : r pe

7TVTiov=7riJ.3iov : ^ per x, àTf>e^èe=ÌTpexès ; à^paTot=axpZToi : 5 per T
^vw=Tr,vw, cioè fxttvov.

(127) Larper d, fra vocali, era d'uso frequente nell'umbro idioma :
r e r e = d e d e , dedit (v. Schl. 221), e se uè sentono le tracce anche
ora nei dialetti meridionali d' Italia.

(128) Su questa voce può vedersi Hahn I. p. 232 , seg. — E da

ricordare che la mutazione dì / in u s'incontra del pari nel francese ,
come in h a u t , allo, a u t r e , altro, e più nel dial. italiano di Sicilia,

autru=altro, v a u s u =bdlzo etc.
(129) Anche Bopp (op. e. p. 84) riferisce 1' alb. '*dj£'*e a tfiwxw,

rad. skt. & k ùs=&ìxi!is, veloce.
(130) II Bopp crede dover accostare l'alb. 'vdsspx al skt. à - d a r a - s :

in questa ipotesi la « sarebbe profetica. — A me pare plausibile il
ravvicinamento ad àv/jp etc. ( nar skt. ), cf. sabino i i e r o n , f'urtis,

n e r i o , fortltudo, n e r i e n , oirtus (v. Curi. I. 271.).
(131) Altrove si è riferita questa voce alla radice r a m skt. ,

cì-pafi-Evai di Esichio, quicscerc , >3-pe'f*« etc. ( v, § 38 ) , poiché l' idea

del quìescere , non muoversi^ parmì assai vicina a quella di esser pc-
sanle. Giova ricordare anche l'alb. ^s-piw , cadere infili, gli. : e taluno
potrebbe pensare ad t-p«v-« , dor.=^st-pnw» , che però il Curt. I. 308,
riporta ad S^E'W, etpw _, dico, parlo, penso etc. — Checche sia della
origine radicale dell'adjett. i paw, t putide, parrai notevolissima la espres-
sione alb. „ re CÌQWT e pjvda ,, e miniili ; a parola „ che ti prenda il
mal caduco „ detto per eccellenza „ la malattia gravosa „ o la gravosa,
solo. DÌ questa infermità, se non erro, si Attribuiva la cagione alle
Furie: or le 'EptvvvK dice vaiisi dai Macedoni à p < x v ? t - £ $ (Ksichio), la
qu*l voce mi sembra la stessa delf'alb. i ptivda, fem. di ì rrfivtle, i cià.-Je)

od ì pàwr. Iu simil guisa, e non senza probabilità di vero, altri ravvi-
cinano 'A^ava, od 'AAiva ad « -Sjivar, i 3iva (gh.), il detto, la COSO della,
onde il nome di 'A^a.'a sarebbe interpretato o ^o'yo;. Tali congetture
ci sarà lecito esprìmere, senza pretendere di opporci alle gotte opinioni
dei filologi , che 'A3*vr] riferiscono alla rad. à-3 di àvSos, a d o r lat, ;
ed 'Efuvvùc al skt. s a r a n j u s (v. Curi, alle d. voci gr. ).

(132) Anche in gr. mod. il verbo VOE'W f sotto la forma votw-j-ti t
ha il senso di accorgersi, sentire: e ne è chiara l 'analogia coli' alb. —
per il seguente verbo vtiaat t 'vdUyae, da me riferito ad xivtu , si può
pensare anche a vi£io, rad. n u , cf. u u t u s , a d n u o etc.

(133) La v nel plur. dì dÌ\t viene sostituita a / , r cangiata d in
jp <? fa JtVre tsk. : ciò ricorda il y/vToeol.pcr lisi.no; *fv



)( «9 )(
(Ahrens dor. 110, v. Curi. II. 174.). A per •> si trova però in Tr/eponc
=jrveu!/wii, e v per i in Tfft'vopa, le ciglia, e i 1 i u m (Rb.).

(131) Giova rammentare che ncll1 antico latino vi era lo stesso
vezzo, onde dicevasi g r u n n ì o , e g r u n d i o , t e n n i t u r , e
t e n d i t u r , etc. ( v. Galvani op. e. p. 27». )

(135) La etimologia di questo verbo mi pare assai probabile come
io l'ho esposta : altri poi potrebbe pensare a pà>e, cura, ed a ìr>~/yéijet

io sono infermo, languido di corpo, o di animo dimesso.
(156) Probabilmente alla slessa origine si può ridurre il lat.

s e n t u s , orrido, disgustoso, etc.
(137) Anche il siciliano n i c u , per piccolo è da riferire probab.

a pi'x-xo;=:fiix/iò;. Nell'alb. trhtrto, piccolo, piccino, vi è, come in queste
voci i ta l iane, la congiunta di ptxxòc dor. , =ptxpo'( ( eoi. Vincoe? ) colla
JT per u come in G7rjraTa=oppaTa : cf. anche l'ali), gr. pi'yxo} minuto.

(158) Per evitare il gruppo irr sembra sia caduta la TT iniziale in
TO'/C, TO'-/»", pic(ia> e(* anche mucchio (Hli. Diz.), nell'alb. cai. corda
Cì'nfo, che io credo riferirsi al gr. TTTIJÌ; (x;) ^05, TTTV^/) etc. — L'altro
vocabolo To'xa (simile a TO'*, Toyov), che Hahn spiega (erra ferma con-
tinente, potrebbe forse credersi di ugual radice se non vi fosse da pen-
sare a TÙ/Ì;, fertile (della terra) , od a TV*O(, TEU^W, roZ^a; etc.

(139) Voce analoga ad àv£[xo; è l'alb. sic. àve'pt, Varcolaio, per la
velocità onde gira.—Sebbene nel testo io abbia spiegato àpe£a per ape
(come la intendono a lcun i )^ debbo avvertire che il significalo comune
è quello di vespa.

(140) Alla particella e'pt, àpi, o lat. r e , sarei tentato ravvicinare
la prima parte del verbo albanese pe-<pU-ijt, o pt-fLs-vje, e p'c-yus-igh.,
io confesso, narro, annunzio, quasi ept-fà-w, <pi>-[ù • sebbene siavi il
verbo lat. r e - f e r - o , cui potrebbe accostarsi, caduta la r interna ,
come in bit=lijér>-e, yép-t». Il Blau pensò ad e re v armeno, manifestare
ma allora sarebbe più vicino il gr. È-pfv-y» (-fiv, -fa) profferisco, dico.

(141) Forse per una simile vicenda il verbo gli. scodr. vepiìói
( n e r r o i ) IO nego, può ravvicinarsi al gr. àvai'vopat, sebbene più so-
migli ad àvsttpù t o meglio ad un supposto *mpt& , vrj-tcEw. Ma si po-
trebbe anche pensare ad à^y/o-pcu colla v prefissa, e pp=pv : di àpW-ouat
vi ha però la forma più vicina à^viat^e (Hh. Diz. ).

(142) Havvi in alb. il nome pepa per misura (oltre il verbo
papo'yV etc. ) , da doversi riferire piuttosto a papa, che a prrpov, come
io credo.

(143) La voce yoiip'pt f il forno , è di origine italica (rad. g h a r ,
yr, 3ep , v. Curi. II. 79), sebbene usata nel greco recenziore yoùp>oj;
e ne da uno dei moltissimi esempi di assimilazione delle altre cooso-
Danti alla p ; la quale pure facilmente si raddoppia nell' interno dei
vocaboli alb. come in ^c'ppe, e ).£p(=»cò-^v»i, specialmeute dai Toski. Una
tal riflessione sembra venire in appoggio alla etimologia da me indi*
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Cala probabile ($ 105.) del nome &ppe. Inde I lo, comparato a &>v* r

Swvni-p ; tut tavia conosco che la proprietà della significazione (clic

nell'alb. avrebbe subito il passaggio inverso dell'ita!, corda) devo far

inclinare alla voce ^of<f« , con cui lia relazione opia^HopOoc budello ,

cf. lat. ha r u - s p e x , 'sia. véd. li i r a. Nell 'a lb. ?oj>jj<? allora vi sa-

rebbe ? per h=gh, gr. x=y, come in altre parole (v. § ll)3, segg.) ;

e questa congettura viene confermala dal lituano z u m a ( v. Curi.

I. 170-1.).

Tornando a fc,'jpfc, una frase di Reìnliold (p. 47) ini da occasioni;

di indicare a l t ie voci greco-ilalichc, e alb. „ ^jg T« jSpe vxpSdùtìe,

T{C xe^Eve 'wrt «oW/S* » una iixttìiit da mettervi i pani che sono stati

nel forno „; la quale specie di madia dai Greci moderni è deità

TravutoTii , dagli Alb. JMVIXOT/KJ per quanto pare dai vocaboli i t a l i c i

pane e cotto: pàyjt-a., ital. madia, o cosa slmile , ha il corritpondentfl

gr. jAayì?, <Toi ; xapjSAyV, in Hh. y.xpx^s)jx, e v.pxpùjx , pagnotta, pane,

propr. cotto, è forse da riferire a xa^ya/s'oc, secco, prosciugalo, da -/i(&w«.

(144) Anzi dirò che la T posta per o, non solo era frequente in

greco: 7rr,atT&', ir04ffMj Serrarla, $MVaXfaj 2KÌ«TTX3 JÌ).XTTX ; eie., ma

anco nel latino arca ico: m e r l a r e =tncrsare ; p u 1 t a r e =pul$are ;

a d g r e t u 3 =adgressus ; e x f u t i =cxfusi; t e r t a —tersa ; le u t a s

= tettSUS, etc. ( v. Galv. op. e. p. 28^, 422.) . Ma questa vicenda è

specialmente notevole nell ' albanese.

(145) Al la stessa radice deve ridursi il verbo alb. ailu-c, io abbatlo,

rado al suolo =lat. si ma- re (Lucìlie), come i greci àuiw, àfta^-J-jvw,

-iyvw, da à«a).o?=o'fi5:>.o'; (rad. i;/=^s ani) ; G a;éa.be o<r^é^.u.ef ind i fttftliótft,

10 angustio, acciacco, impiago, rifl. ff^'uiufj u^yteae, l'o »»' affliggo ,
sono abbattuto, quindi t;emo, sospiro, come il gli. uja/i-Tt-v/c, non sono
che modificazioni della stessa radice.

(146) Anco l'ital. ha CSCì're, per il lat. e x i re; Insdai'P, l ù x a r a , et e.

(147) Relativamente alla voce tào^x, 6 degno di confidandone

11 adjelt . zaconìco mìa-^o; preso in senso di molto ( Mol lac i ) , op. e.) ,

rad. Tra;, o p a c =7ray (-vup).

(148) A proposito di questo vocabolo si può pensare all'alò. c;x-/~t,

il bastone, =dor. o-xìiros, (j-^Trww etc., lat. s c i p i o, cf. o-xt'yo; col.,

|tyo; (uxty^:ffj:t7r). — E cosa notevole clic passi una re lazione opposta

di senso fra le due voci, |t'yo; gr., e ffjxoV alb., di quella die vi o fra

due altre, xopi?ù-X», clava, nodoso bastone, gr., e xoV?c, scimitarra, o
spada, alb. La voce xo'ptTe (a), dì radice per me ignota, se non è k a r t ,

tagliare, significa un'arma diversa da r.i\?.t spada corta e farya , rad.

n-«> 7r>a, cf. Tr^a-TÙ-f, o TraW.w, ffa>« (?), e da >a£e, coltello lungo, rad.

>a?o-fo:t, prendo, impugno (?)
(149) Sì confronti l'alb. mvffCJp'oUj con l ' i ta l . cugino, fr- e ous ì . ,

etc. Arrogi le svariate profl'ercnzfl dei moli' d ia le t t i i ta l iani .

(150) L' adjett. t ^, vale nero, e infelice , come se questi fossero
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sinonimi; cosi l'opposto i éapJc , bianco, felice (v. Hh. Diz. ): onde I
composi! come miuve-Sìv (Hh. 11.127, e altrove passim) ctc. In Rh. Caos,
p, 13 , si legge „ jifi/je eri xiouf«<r{TiT è b<ip$c — /ceppe fig ya-re , Ji
xyitbt-lmpàe lt io son bianca (pura) come il latte — sono avventurata, e
piedi-bianca „ ciofc rfi fortunato andamento.

(151) Mori sarà fuor di proposito chiamare in paragone per simili
variazioni fra g, z, }', anche l'esempio dell'italiano, e dei suoi dialetti,
fra i quali p. e. nel genovese la z succede spesso alla g : z o g=oioco ;
z ente = gente ; v e r z e n e = vergine , etc. Per la j=g t J u 1 i a
= Giulia ; j a e e o , giaccio ; j a e t o , getto , gitto ; p r e t i u m f prezzo,
e pregio: anche nelle iscrizioni greche cris t iane si trova Zoiltat per
'Ioveteci, Juliae ( v. Corpus Inscrìpt. Graec. n. 6710.).

(152) È nolo como presso i Latini fu un tempo di uso frequente
questo passaggio nell' interno delle parole : e r a m = e & a m ; arena
= a s e n a ; a r a = a n s a , Varr. D. L. L. E Mdcrobio nei Saturnali
1. III. scrive „ a r a s primum an s a s dictas... V a 1 e s io s et Fu s i o s
prius uuric V a l e r i o s et F u r i o * dici ,,.

(155) Ciò si è notalo già a proposito della iscrizione locrese delle
t'ìllà di Xaiefov, ed Oiai^eta, pubblicata dall'Economides.

(154) Dionisio d'Alicarnasso (Antiq. Rom. 1. I.) afferma che il suono
del digamma era V, u} o ; Prisciano de liler. 1.1. accenna a <f=f> Del
reslo è noto che i suoni e } e f mollo fra loro sì accostano, tanto che
facilmente si scambiano, come nel fr. n e u f da n o v e m ; adiett.
n e u f d a n o v u s , e poi n o u v e a u id.

(155) Bajsyfp e fixpyap tsk. , jSopysv e /3opp«v gli. .valgono orfano e
pOVCTO' Hh. I. 157 ,, yjè vi )J«TC ^apyaip, che ci avete lasciati orfani ,, :
Cant. a lb. sic. ,, re fìtte re Jfìjev /3«py«ptfe„ per dar da bere ai poveri ,,.

(156) II verbo {ìewrpótje l'ho riferito altrove a v i s i t ò , poiché
dicesi anche fiea^óije-, ma se si ritiene come più genuina la forma
peo'fTpc'tje (nella quale sia perduta la p dell'altra maniera, piuttosto che
crederla aggiunta in questa), ne è bella la rispondenza, non meno di forma
che di siguificato, col gr. i<TTtp£t=*FnrtopÉjiìit da (ffTti»p=/'1i(TTwp, HtffTWO :
in ogni modo il digamma vi esiste , e ne è chiara 1' attinenza colla
radice skt. v id, lat. v i d e o , ai quali consuona il nome attico e
laconico ^ófuoi , jSitfeoi =ìdù<n spiegato da Esich. ayvi'ffTOptc ( v. Curt.
I. 206, II. 110 ) , con |3=F.

(157) Dicesi anche ?«xo'v (-i), costume , uso i voce notevole per
la sua aflinità col gr. <?taxov-t'o, servìzio, ufficio, eie. (£«=£101), rad,
j a , d j a , andare , accresciuta di k f d j a k , far andare , eie. ( v.
Curt. II. 227 ). Il nome £axo've è anzi di uso più comune.

(158) II femin. di bi-p-e t è bì-j*, per alcuni proferito secondo i1

dialetti bì\j-x; in greco manca il femin. di vtóc, ma forse nella lingua
antiquata vi era. Il p h u i u s delle lingue i tal i che è probabilmente
la stessa parola. In quanto al bi-p-e alb., il Curtius (II. p. 316) vor-

16
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rebbe ravvicinarlo al tot. f i l i u s , insieme al b i l i a s messapico ,
e scrive anche il roasch. 6ilj ( riportandosi allo Slier Zcilschrifi VI.
147 segg. ) , la qual forma io non trovo notata nell' Halm Diz., né so
che in alcun luogo si adoperi: la radice poi si ricercherebbe secondo
il cit. Curtius nel skt. d h à r i i , succiatile, cui è affine il gr. 3/»uc
femittto etc. Ma a questa origine sembra meglio riferirsi il nome ys-^evg
gh., yipbept tsk., analogo al femina Jat., che ha pure lo stesso signifi-
cato del StJ-ly-j greco. Per altro egli stesso (I. p. 217) riduce alla
medesima radice 5^)-u;, e f e m i n a , e f i l i u s . Nondimeno non è
senza probabilità di vero il pensare alla rad. b h u— fu, fio, (cf. alb.
bi-ije , -vìe ) da lui accennala nella citala pag. 316. II , per f i l i u s ,
\ i 1 i a s , e W-t o bi-p-i , se non per 3-^-iu(. Tuttavia il gr. ùìòs vicn
riferito generalmente a s u , s ù - n u - s .

(159) II lat, p e r-e o, va riferito ad eo con per (v. Curi. I. 234);
*d er - ro alla rad. ar, vagare , andare, ( id. II. 134): ma 1'alb.
tàptpe, mi OSCUrQ, t'tppeve, l'oscurità, deve più probabilmente riportarsi
ad SQE^O; } rad. èpjS, skt. r a g * - a - s , cf. Spf -vn , e'jis'y-w , e'p£p-vò( etc.
( ìd. II. 66.); in fine vi si paragoni anche lÌEpo'eis, oscuro, nebbioso.

(160J V. Ascoli, S/. Crit. p. 28, segg. — Leonardo Vigo , Canti
Sidl. C. VI, VII. della prefazione.

(161) II nome àyo-ja, anliq. , vi è infatti nel senso di Dio ( Hh.
Diz. ), principalmente, come è da credere, Dio della luce, del giorno,
dell'aurora : cf. o |S ù = npuìi, Aaxwve; ( Esich. ). La mancanza di ogni
resto di aspirazione iniziale parmi confermare questa etimologia dì
fronte a quella che SÌ potrebbe riferire alla rad. àyt=lì»y , skt. j a g',
onde Sy-tot : né è lecito pensare ad «7-0;, colpa, etc.

(162) Al sopra cit. jstre, flv 2.a e 3,a pers., potrebbesì ridurre il nome
alb. jha, la vita, e nelPtlala alb. il mondo, per estensione, se non vi fosse
il gr. Ji'aiTse, rad. g ' i v , *ytaw=--*(fia&)r=?àM (v. Curi. II. 101) : quindi
jsra, la vita, è da tenersi =^Sixtr<x, e il verbo derivato /mftf**a£i<Uti£u.

(163) II qu i , e più innanzi riferito tfa-Tèv=?*i-Teìv, riconosce per
radice *<ff«, indi #«, e C* accresciuta del suff. -ra in £X-TT-M; la stessa
origine hanno ? e - W j ?et'-w e ^t-srai i=?n-T(i'Tat ( Esicb. ) , non che il
dV-£>]'fifti m&fi-jfopM , ^IÌTW di Onìero : il quale ritiene nella prima
parte dV (per £t) dell' orig. $}<*=] a rad. stt. affine a j a - t , j a -k'
cercare , (Curi. II. 196). L'ali) , t/jà-ja, la caccia, <=yj^tjaf col verbo
'/ì»tje, io vado fn circa, a caccia,=<#=*-<.)>, non diflerisce evidentemente
da queste voci ; ma inoltre alla medesima origine parmi doversi riferire
il verbo alb. ?ij, £& tsk., io prendo, ovvero £à gh.=gr. ?E'W, ?siw, poi-
ché le idee di cercare , e di prendere, si toccano da vicino : in fine
sebbene altrove fo abbia ravvicinato il verbo alb. yji-tje, -tvje, io trovo,
• fi-a'-i , non vorrei contrastare troppo a chi Io credesse congiunto
. i l i - - ora vedute parole.

(164) II rav vicinamente dell'alb. dìplcte } al lat. i m b e r , gr.
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mi pare molto accettevole ; nondimeno riflettendo alla fornii»
gh. (fi'uEv, ed a qualche esempio della j; gr. , h (o gh) orig., mutata
in (I , anche dipsv , tsk. dipbpe, o diptt>e, può credersi uguale a ^ttftwv,
sia. k i m a - s ( v. Curi. I. 169).

11 nome dìù.i, il sole; quantunque simile ad f,fìiQt, *$«C, coinè il
gr. Jeiin (<?EI'(}OV) ad n>i; è forse meglio da ravvicinare a SÌOÙK (Esich.)
— yaiepòs, ),af*7rpòc, rad. d i v , /ucerPj mentre r.éiios , i^iltos cret-, si
riduce ad «Ow, evw ( v. Curi. I. 360 J.

(165) In quanto^al verbo dep-rótje , -*je, o eideprfye, per altro si
può anche pensare ali'adjett. alb. dpiite = dpixje. onde itepr&je per
'dfitiTÓije: ma parmi pure probabile la relazione con o'p£oV, ed il nome
deptsffa, o ewfcp«<ra =*aTo'p$w[*a sembra confermarla: bisogna pero ri-
conoscere che (/, o vd, possono pare credersi resto della prep, «vd», in.

(106} Fra i nrmi v e r r e s , ed ber ( - i n a c e u s ) ai noti
v=h, come nell'alb. irloy^oup, cf. lai. p u 1 v er - ì • , od in b r e v i s
= ]3p«;£Ìf, orig. b r a g h u - s . Nell'i (al. l e g g e r o da l e v i a , vi ha
il contrario passaggio da i» a g.

(167) V. Cantù « Storia degli Italiani » Appendice I. sulle lin-
gue italichc.

(168) I Dizionari dei differenti dialetti italiani farebbero ampia
testimonianza, se fosse d' uopo , a quanto qui si asserisce. Pei dialetti
settentrionali sarebbe da consultare specialmente il Biondelli « faggio
sui dialetti gallo-italici ».

(169) Possono vedersi citati i più. importanti lavori su tale sog-
getto nell'articolo IV. del Risi sulle antiche lìngue italiche t Rivista
Hai n. 151, p. 180, segg. Veggasi ancora il Cantù op. e. App. d.

(170) 'HfitVpaipa, usato da Arislofane per barba, vale propr. me220-
testa, ossia le gote, e il mento t quindi t peli che vi spantano.

(171) Riferendosi Jtara albanese, a àiatt-rx ( JtaftKfia ) gr. , vi Sa-
rcJjbe meno divario di forma tra le due voci , ma il significato parmi
esigere la relazione con <?«*3r,x>7.

(172) Del resto 1* alb. xouy-yó-ije., ovvéro xovy-xo'-ije, può riportarai
al la radice xoiv, di V.QIV-ÒS t o xuv cf. £uv-ò«, per un suffisso x divenuta
xovy-x, come wrta-x, cf. jra>-a(-òs, 1$-*, cf. j u - $ , j u d e x, ed altre
parole , specialmente fra' verbi ; dei quali ricorderò piy-yó~ije , io ton
mattiniero f cf. mane , e pep yó-tje, io allontano, o metto da parte, cf.
pe'C'OC, pept-Ms.— Ma a proposito di questo verbo conviene osservare
che la somiglianzà dell'alb. ptpyóije al gr. àft/pyoi t nulla prova per la
loro parentela, che non potrebbe ammetterai, poiché àficpy&t, fo 9prcmof

si riduce alla rad. rnarg', spremere, purificare, cui parimente riviene
àptlfta (a Ih. pjelje^ e il lai. ra u 1 g e o , e m u 1 e * o, che ha una delle
significazioni di m a r g1 (v. Curi. I. 151). Al notato f*tp7oif« può bensì
ravvicinarsi il gr. àpep£u, i'o tolgo t privo, etc. ; ma alla radice ttess*
di m u 1 e e o sembra appartenere il nome alb. povio-ci'a, o
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il fegato (e l'ital. milza ? ) , che però potrebbe aver relazione con m a l ,
m i a i , = m o l i i s , gr. pwlus etc. ( id, ib. 290 ) ; e forse anche
frtfòtfC*, /o stomaco (Hh.J, seppure questo non sia da riportare a pu)»»,
quasi dicesse macinello-

(173) I significati dì Sptftu con quelli di deppóije , si accordano
assai bene, comunque l'alb. accenni per lo più raffrettarsi ali' ingiù-,
quindi scendere.

(174) AapoVc riferito a iu|3aw mostrerebbe la metatesi delle vocali :
ma si può rinunziare a questa etimologia preferendo di ravvic inarv i
(perduta la |3 in iz ia le ) l ' an t iquato /3iàj3u = /3Ìebr-Tu , onde in Omero
j3>à^« Ss 01 yt'la youvara (II. VII. 271.) dove si può spiegare ferì. Nel
verso (II. XIX. 566 ) , f3X«f3ET«i Si re youva-r' toVrt, sembra significare
st stancano, onde si potrebbe riaccostarvi l 'a lb . ).«?e , io stanco, ab-
batto f che altrove si è riferito a iw^ji, ).&>£«&> ( i?— jS ). Cerio le dette
voci alb. sono congiunte a l le greche citale , e probi bìl menta vi si ri-
feriscono le lai. l a b o r , l a b o r o , l a b a r e . Nell'aggettivo t ìtxpovp,
pazzo ,^1 ha una locuzione ellittica sottintendendosi p(Wv, quasi /3À«/StÌ;

(175) Ammettendo un tale prefisso nel nome raljovp , o la traspo-
sizione di esso al principio, si avrebbe l 'antica voce epirolica ÀVD-TO-S

= <7xOy>; j quantunque T«-})oup-e voglia dire piatto. Scodella (alb. sic).
Ma è forse meglio riferirlo a rs&ao-oc; nel tosko infatti suona TÌ)je-pe
più, simile a ralan-os, e significa un vaso, o tino: ma vi è pure, con
espand imen to di a in aov, Taou/j'ape, nel senso di piallo, o scodella, per
estensione da quello più proprio di t>aso di legno, o ces(o di' giunchi,
da fare il formaggio, che appartiene si a Taijep-e, come al gr. Tal«p-os.

(176) Mi sembrano degni di molta attenzione questi due vocaboli,
T(-youixJi'a=youixjta, e <f€\-Kjiyjx; i quali ambedue significano la */i(tii'riii
fra il pollice e 1' indice aperti , ed il secondo vale anche mascella ;
poiché si riferiscono chiaramente alla radice y«),x , yo>x , onde si ac-
cennava ogni oggetto falcato , curvo } quali la spanna indicata , e la
mascella '• cf. falx-n; , i*p-ya).x-c'w , yoìx-òf , lai. f a 1 x , fa I e - o ,
f 1 e <?- t o , e forse f u r c-a , v. Curtius I, p. 138, dove ci ta Poi luce
>f B t A Ì X - n C , TÒ Tj5 Ttet'pa irpotniioù^iivov )a ossia le castole della nave at-
taccate alla chìglia , come egli bene dichiara. — *oópx-a io alb. vale
comunemente la rocca da filare.

(177) Cosi è in Ztvdtpótjf, io disonoro, ?e e 'vdìtpa, l'onore; fyt'ffe,
W Spiego, tonferà , -r>aw t gr. m. : e secondo queste maniere con £e( f J

T;« e'c. possono formarsi altri vocaboli composti, specialmente verbi.
(178) Questa voce è g randemente modificata nel tosko , avendo

perduta la f ; onde atxjttije, 9p^^vjtt o Tcy'i- , e vìv.jv-tje: ma in que-
st'ultima forma non credo che si debba rifondere (come nel Diz. Hh.)
il significato di intendere, e impersonala!, di importare, che può meglio
appartenere a un distinto verbo v?*jvtje , riferibile a trìx^nróije t io i»-
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tendo, penso *db., ovvero a "xoe'w, k a v , già veduto, per vo^w.—L'ora
dello v. ffjxjtjrotjtf si accosta facilmente a axeir-T-opai 3 UXOTT-ÒS , ^at*
spcc-t-o, skl. rad. s p a 9 , (Curt. I, 137.): la voce
( Hh. ) appare della stessa origine , cf. lai. s p e c - i e s ; ma
imperson., mi garba , mi vien voglia, (m'importa?), è forse meglio da
ravvicinare a ax^n-T-w , etc. — Da ytxjtiije o trcxjui/e è pure diverso
<7;syovaye (Hh.), io distinguo, separo, escludo, nel tsk. ant. ^(-xlova-v/e
(-tfe)i parile. o-;xio'Ìape (Rii.), distinto , eletto , che dee ravvicinarsi ad
iK-x>st'«, cf. alb. xXÌTS, XJUTC ctc.

(179) A proposito di ff&Wijc'c 'pb).óije ( cui consuonano 'fi6ow>)o'tje

= f/ouijo'tjC e 'abouì:jóijc , si può credere che questi verbi non abbiano la
riessa radice: poiché i primi, specialra. yMjotje o fjjàó-tje, io riempio,
mostrano attinenza ad £^>e&)C alb. rìci-te; o-dou)Joy« , io scopro, spo-
glio e *fiiofc>joi/e, io copro, rivesto, sembrano aver relazione col latino
s p o 1 i u m , e probabilm. col gr. irxOX-ov, spoglia, cf. i verbi o-xui-iw,
s p o-l i o , come ingegnosamente congettura l'Hahn (I. p. 247.), os-
servando che il greco e il Ial ino mancano del verbo positivo. m

(180) C o l - o r si attiene alla radice xo> in quanto il colore è
una copertura dell' oggetto colorato , secondo Curtius; ovvero, come

pensa Hahn, per l'azione del tuffare, eyyoWjV» cne Sl pratica Qel dare
il colore.— Non so se possa esistervi relazione con tr&ovìe e ff*ù>-ov t

-jY.-A'J.u c tc .— Per la voce xoXeic, xouisi;, 6 da ricordare l'alb. «ouieV*,

sacco o lasca, specialm. da viaggio.
(181 In questo verbo perù as potrebbe ancora prendersi come

preposizione iniziale trasposta:


